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llCCOME il Libro , che ora 

' efce in Luce^ ^ tutto ordina' 

,to a rifcbiatare molte Dottrine attinenti 

'gitila Religione y e alla Filo/ofia piìt fubli- 

^me^ così convenivami là indiri^^rlo^ do^ 

■'^ve il Seggio della vera Religione fi tiro' 
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IV 

va^ e dove fi a aperto il pih ampia Ricet- 
to alle ScieHT^ . Ma potendo avvenire , 
che mal corrifpondano al mio Difegno ^ e 
al mio Defìderio le for^e mie^ e le inter- 
vìe doti deir Opera fiejfa ; credetti pertan- 
to dover fijfare lo /guardo fopra tal Perfo^ 
naggio y che fornito fojfe non meno di pe- 
netrante^ e purgato Giudicioy che di f om- 
nia Cortefta , e Umanità y pronto a prcT^ 
:^re P Intento dello Scrittore , e inchinato 
a perdonare i d'ietti. Tal è fen'za dubbio 
il Carattere di VOSTRA EMINENZA • 
Tra tanti Principi , ed altri ragguardevoli 
Perfonaggj di cotefio Cielo niuno al certo 
V ha y che abbia accordata Proteu^one sì 
poderofa ^ e sì impegnata alle Scien^^ , e 
alle Lettere • ^efio è quel Pregio , che 
oltre gP innumerahili del Vofiro Principe/co 
C afato y ed oltre la Sacra Porpora , difiin-- 
gue Vostra Eminenza fra tutti. I Vo- 
firi Palagj ^ i Voftri Giardini fono aperti 
agli Eferci^J Letterari , e Scientifici , fo- 
pra i quali fta aperto ancor piU /' Occhio 
amorevole y il magnanimo' Cuore j e la De^ 
fira liberale di VOSTRA EMINENZA . 
Una Biblioteca corredata a dovi^^a difcel^ 
tijfimi Libri per liberalijpma Concejfion 

Vo- 



Vòjlra fomminijlrd ton ef empio ajfatto fin* 
gelare a rhìcbefia copiojljpma Mejfe d ogni 
Dottrina. Non è d^uopOj cb^ io pih mi dif-^ 
fonda in annoverare tutti que Contrajfegni 
di benigntjfima Preteritone y cbe VOSTRA 
Eminenza tutto giorno in faccia a Ro- 
ma y in faccia alP Italia j in faccia al Mon- 
do dimojìra verfo tutti quelli , cbe ft af-^ 
faticano per giovare coloro Studj alla Re 
pubblica Letteraria y e alla Società, ^uejla 
Dote sì rara in ogni Tempo ^ e sì propria 
delP Eminenza Vostra mi ba allet- 
tato infieme y e incoraggtto per conf aerare 
al di Lei Merito y e raccomandare alla di 
Lei Prote:^one quejìa Operetta y in cui fi 
tratta della Natura y e delle Proprietà del- 
le Menti Umane y e degli altri Spiriti . 
Piaccia a Dio y cbe fé ne ricavi tutta quel- 
la Utilità y cbe può rifultarne e alla Re- 
ligione y e alle Scien^^. Io fupplico intan- 
to Vostra Eminenza di perdonare al 
mio ardire in offerirle cofa y cbe riguarda 
air Autore non può non effere fcarfa^ e di- 
fettofa y fperando nulladimenoy cbe la Gran- 
de:(2^a dett Animo di VOSTRA Eminen- 
za f% compiacerà di onorare della fua ri^ 
guardevolijjima ProtCT^one e deffay e FAh- 
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torc ^ che baciandole ta Sacra Pgrpora^ con 
profondìjjimo , e inaherabìle ojfcquio Ji di-^ 
chiara 

Di Vostra Eminenza 



VicepT^a IO. Ottobre 175 5. 



Vmilifs. Dtvoti/s. Obbli^atifs, Servidore 
Lodovico Barbieri. 
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AVVISO 

AI LETTORI. 

NELL^Anno 175 1. fu ftampaco in Vicenza 
un Libro intitolato : Nuovo Saggio di 
Metafifica , e di Fifica Generale . Gli fu anche 
pollo fotto Parte Prima , non perchè il Libro 
Aiddetto non conteneffe un Argomento da sé 
completo, ma per qualche difegno dell'Autore 
di proresuire a trattar di Materie Filofofiche 
con altri Xibri fucceflivi • E' accaduto intanto , 
che la Stamperia , allora eflftente in Vicenza , 
non rimafe più in eflere • e per altri rifpetii 
ancora non fi continuò il primiero difegno di 
pubblicare Edizioni col Titolo inoperofo di 
Parti prima , feconda ec. Il prefente Trattato 
di Pfìcologia è altresì di Argomento, e di Ma* 
terìa tale, che (là da sé, come facilmente ap- 
parifce. Si vuole tuttavia avvifare ogni ferio , 
e attento Lettore , che la Lettura del Nuovo 
Saggio fopra nominato non può fé non fé ri« 
fchiarare d' affai la piena Intelligenza del pre- 
fente Libro, nel quale talvolta u faancomen- 
zione del fuddetto Saggio fotto il Titolo di 
Trattato antecedente . Quella è una neceffaria ^ 
e tolerabile confuetudine degli Scrittóri , maf« 
fimamence Filofofici ^ di citare talora altri Li* 
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bri da sé pubblicati • Del Saggiò vi fono ail^ 
Cora Copie in qualche numero apprcfTò il Ne- 
gozio Valvafenfc di Venezia , ed altrove ; co- 
ficchè chiunque ftimaflc opportuno T aggiun- 
gere alla Lettura della Pficologia , che ora efce 
in Luce , la Lettura di eiTa, faprà dove in- 
drizzarli « 
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iNTkODUZIÒNEi 

QUESTO Trattato , eh* io intraprcndct \ fn-i 
torno alla Natura Spirituale , intorno aU 
* la Immaterialità , e Immortalità delle Àni- 
me noflre , intorno alla Libertà, ed altri loro 
Attributi potrà con ragione (limarfi unaSecon^ 
da Parte del Nuovo Saggio di Metafifica , già * 
pubblicato , e per la Naturale Coerenza delle 
Materie ivi efpofte, e da efponerfi qui , e per* 
che in eflb fi fono gittati que' Fondamenti , 
che quafi foli baderanno a reggere il Lavoro da 
farfi • Non farà fé non opportuno di riafTume» 
re brevemente i fommi Capi delle Dottrine fta* 
bilite neir Opera precedente; Conviene adunque 
rifovvenirci , che la Divinità è unEflere di fuo 
Genere , incomparabile affatto col Noftro* chtf 
]Q Dio non v'ha Tempo, non Durazione, non 
Succeffione^ non Eternità Anteriore ripugnante 
in fé medefima , non Pofteriore , o Futura , ri- 
pugnante ad un effere ^ che tutta attualmente 
comprende, ed ha prefente la fua Efiftenza ; che 
la Nozione del Tempo appartiene a noi , e a 
Dio non appartiene fé non fé per (a) Eminen-» 

za. 
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(a) In Dio è comprefo il Tempo Eminentemente , 
e perciò non Formalmente ; Egli diftingue tutti i noftri 
Tempi , perchè fbvracomprende tutta la noftra Poten- 
ziale Natura. Dio in una parola è preiènte atutti i Tem- 
pi fenza Durazione, com^Egli è prefente a tutti i Luo* 
ghi ieiiza E(tenfìone . 



X Int roduzione. 

za. La Ecernicà Divina è la femplice Efifteni^a 
di Dio , che paragonata da noi con la noftra 
Efiftenza , e ridotta a quefto Piano , deve fem« 
brarci Eterna Succeflivamente , cioè fenza Prin* 
cipio, e fenza Fine : ma , ficcome la Efiftenza 
Divina è realmente affatto diverfa dalla Foggia 
noftra di Eflere , così rifugge ella in fé mede- 
fima ogni noftra Mifura di Tempo , o di Dura* 
zione • Ciò fi è cosi largamente moftrato da 
noi y e in tante maniere » che piii non fé ne 
può muover dubbio. Similmente fi è fatto chia- 
ro, che la Softanza Divina altresì è dì un altro 
Ordine rifpetto alla noftra Softanza Spirituale , 
e che quefto Nome di Softanza fa un fignificato 
ben diverfo applicato a Dio, ed applicato agli 
Spiriti^ Dio nominandofi rettamente J^^/V/Vo nel* 
la fola Significazione piti ovvia , e piii lata di 
quefta Voce , che vale Incorporeo nel comun fen* 
io. Per altro Dio è •^tto Puroj gli Spiriti tut- 
ti fono Potenxf %^ttivey Dio è caufa, gli Spiriti 
fono effetti , ed Opre di effa . Dio infomma è 
tale , che la di Lui Softanza è precifamente ciò , 
che a noi non può raffembrare Softanza , vale 
a dire , la di Lui Softanza è precifamente la 
Virtù» la Bontà, la Bellezza, U Piacere, cpfe, 
che a noi raffembrano ( e fono di fatto in noi ) 
Qualità , e tra sé diverfe , e in Dio fono So- 
ftanza , ed una fola Softanza • Perlochè , fé 
r Atto Puro può ftimarfi una Potenza Attiva 
( ancorché Infinita ) fé la Caufa può aver la 
fteffa Formalmente Softanza comune con li fuoi 
effetti , ^c la Bellezza » fé la Bontà fono uno 
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Spirito ancorché Infinito y Dio potrà allora 
chiamarfi Pofitivaroente, e Dottrinalmente uno 
Spirito; ma fé tiene tutto altramente. Dio non 
làrà già uno Spirito j ma farà Dio • Io non 
so a qual miglior Lume riconofccr fi pofla la 
Superiorità della Divina Eflenza fopra la No* 
ftra ; Superiorità eh' è Pofitiva , Reale , e nei 
Fondo 9 in guifa che non può ne men penfarfi 
che alla Spiritualità completa V efier increa« 
ta (a) in Dio , creata in noi ^ e negli Ange- 
li , mentre , fé V efler Increata fofle eflenziale 
alla Spiritualità in Dio , come potrebbe non 
eflerle ciò Eflenziale anche in noi ; fé poi ciò 
le fofle Accidentale , verrebbe a ridurfi la Dif- 
ferenza tra Dio, e noi ad un mero Accidente « 
Quindi ficcome egli è Improprio ( Dottrinal- 
mente ) Io accomunare a Dio e la noftra Efi- 
ftenza > e la mifura di efia , eh' è il Tempo » 
attribuendogli una Eternità Temperarla man- 
cante di Principio , e di Fine ; così non me- 
no è Improprio (qualora cercali di formare un 
precifo , e giufto Concetto della Divinità ) lo 
accomunare alla Softanza di Dio la noftra ^ 
cioè la Spiritualità > eftendendo quefta in Dio 
air Infinito , ficcome all' Infinito fi eftendeva 
in Lui il noftro Tempo per concepire la Di- 
vina Efiftenza. Sarà ben fempre vero, che vo- 
lendofi penfare a Dio fotto qualche Rappre- 

fen- 



C^) Se poteflé ciò dirfi , potebbe dir(i del pari , che 
Dio è uo Corpo Increato ^ e che i Corpi Mondani fono 
Corpi Creati • 



fentaciva Idea , ciò , che praticamente tutto 
giorno ci accade , converrà prender qucfta del 
noftro proprio cflcre , che folo ci è diretta- 
mente cognito , e per confeguenza Dio dovrà 
raflembrarci fotto una tale Idea ficcome Eter^- 
no fucceiTivamente » così uno Spirito Infinito t 
ma farà Tempre vero altresì , che Dio non ri- 
conofce fé fteflb in tal guifà , e eh' egli non 
è in fé medefimo tale , quale in adéflfo a noi 
fembra. Sono e necetfarie, e venerabili, e da 
ritenerli in pratica le comuni Efpreflioni , con 
quello però, che non ci azzardiamo a mifurar 
con effe in fé medefimo l'elfer Divino, e non 
le trafportiamo da un fenfo relativo , e necef* 
fario alla noftra Debolezza ad un Senfo alTolu- 
to , e non* neceflario • Si può anche foggiun^ 
gcre, che la Voce Spiritò nel fuo pih comune, 
e pili intefo fignifìcato à^ Incorporeo compete ri- 
gorofamente , e propriamehte a Dio ^ e fecon- 
do la mia Dottrina con affai piti di energia j 
che alle noftre Menti ^ o alle Angeliche ; ma 
né pur da ciò dee ricavarfi , che la Softanza 
di Dio fia Univoca alla noftra^ o cheDio de« 
va ftimarfi Spirito nel!* altro Senfo di quella 
Voce , che vale Potenza attiva di Penfare * 
Ciò è manifefto; mentre V./fpto Pura non pò* 
tra mai contrafegnarfi col Carattere di Poten* 
Xa %/f$tivaj (a) né la Caufa connotarli con la 

Na. 



(a) Per maggior Evidenza e Dichiarazione del buo- 
na^ e faniffimo i^nfo di quefta Dottrina, gioverà vedete; 
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Natura degli Effetti . Giova, a cai nicchio lo 
irafcrivere alcune poche parole dei piti, dotto ^ 
e profondo Scrittore, che da molti Secoli van« 
ti la Chiefa . Ti dirh ( dice M. Bofluet Lettres 
Spirituelles Lettr. 52. ) che non trovo minor fro» 
fondita nel quarto Capo , cve Gesk Cri/lo dice •* 
Dio è Spirito j e vuole , cl^e quei , cl^ la adora^ 
no , lo adorino in ifpirito e Verità. Perciocché > 
chi può intendere , e piegar degnamente , cb^ è 
proprio di Dio /' effere Spirito ? e quanto queJÌ9 
Divino •attributo, fia Superiore non Jolo a nojiri 
Senfi j ma ancora ad ogni nojlto Pen/iero ? Da 
quefte parole ricavali , che quando la Spiritua- 
lità, o ila la Incorporeità fi attribuifce a Dio, 
quefto Attributo non ritiene alcuna cofa di Uni* 
voco alla noftra Softanza , né può. rapprefen* 
tarli da veruna Intellettuale Id^a , non che da 
veruna fenfibile Immagine^ Quanto a noi, che 
liamo immerfì » per dir còsi , ne' Corpi , e 
nelle cofe fenfibili , Dio non ci ha propofta 
da credere , né chiaramente ci ha difpiegata y 
che la fua Immaterialità , la qual né pure fu 
tenuta falda da tutti, tanta é la Cornitela deU 
la noftra Umanità, tanto lo acciecamento • La 
fua Sovra-Spiritualità poi fu bensì talvolta adom- 
brata, e nelle Sacre Scritture, e ne' Scritti de' 
più eccellenti Padri ( come ne abbiamo alcun 
Saggio recato ) ma non appartenne mai , né 

appar- 

1* Articolo decimoiéfto , e ftguenti , dove fi prova c«ii 
tutte le imma&inabili Prove.» e Dimofttazioni , e eoa 1* 
Autorità delle Scuole contro i Cartefiani, che lo Spirito 
noftro non confille inAtto^ ma in Potenza. 
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appartiene ad un Articolo efpreflb di Fede ^ 
né comunemente è propofta agli Uomini da 
riconofcerfi • Può congetturarli bensì , che Dio 
altramente fiali contenuto cogli Angeli Spiriti 
(ciolti I e pili fublimemente da Lui attuati a co- 
nofcerlo . Fu loro propofta da credere , o cer- 
tamente fu innalzato il loro Intelletto a po- 
ter, e a dover riconofcerla , la Eminenza del- 
la Natura Divina fovra I3 loro • Siccome Dio 
S>er la fua Incorporeità è un Effere Eminente 
opra i Cprpi , così per la fua Infpiritualità 
egli è un ElTere Eminente fopra gli Spiriti ; 
per la prima efler può Creatore dei primi , pòt- 
la feconda può effer Creator de* fecondi • Se 
pertanto il Peccato di Lucifero , e de* fuoi fé*» 
guaci fu un Peccato di Superbia , quella Super- 
bia ricadde in qualche guifa a ciò di pareggia- 
re la propria Natura a quella di Dio . Quello 
i affai più credibile , che 1* effcrfi fvelata agli 
Angeli la futura Caduta di Adamo (cui dovea 
preìtar occafione lo fteffo Diavolo Tentatore 
lotto le Spoglie di Serpe ) e il Rimedio della 
Incarnazione del Verbo. Sembra adunque dover 
ftimarfi , che la Superbia di Lucifero non fiafi 
piegata a foggettare la propria Spiritualità alla 
Divinità di Dio, e a riconofcere la Incommen- 
furabil Diverfità tra la Creatura, e il Creatore; 
nel mentre, che T Arcangelo S. Michele umiliò 
il proprio Effere all' Eller Sovrano di Dio , e 
fattofi Capo delle Angeliche Squadre Fedeli rin- 
facciò TAvverfario col Veriffimo ond'ei traffc 
Nome, e Motto, che qui giovj^ ripetere ; Jgw/> 
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ficut Deus? La Infpiritualità nondimeno di Di» 
può con la noftra Ragione da noi pure facil- 
mente fcoprirfi ; e benché a queft' ora non fia 
ftaca Metodicamente approfondata da alcuno, fu 
tuttavia abballanza accennata non folo da pìU 
Santi Padri , ma perfino ancora da non pochi 
Platonici della feconda Scuola , che fiorì in Alef- 
fandria . I Teologi fteffi Scolaftici ne* loro Trat- 
tati Iniziali intorno a Dìo, efprimonoinLui aU 
cuni dì que' Caratteri , che dimodrano la fua 
Sovra-Spirituale Natura • Accordano effi che la 
Teologia %Affermatvoa dee correggerfi con la Ne- 
gativa, quando fi parla di Dio alTolutamente 9 
e vice verfa ; e che né T una , né l' altra poi 
bada a formar un depurato , e giufto Concetto 
della Eflenza Divina. Di fatto, egli farebbe be- 
ne un lufinghìero Fantafma , e un Abbaglio affai 
graflblano il darfi a credere , che Dio foflc ben- 
sì fuperiore ai noftri fenfi , ma non già al noftro 
intelletto. Quanto meritamente confefla il Car- 
dano ( fotti liffimo Scrittore di noftra Italia ) d'igno- 
rare la Natura di Dio ! Si fcirem , die' egli , Deus 
effem ; nam Deum nemo novit y nec quidjìt^ quis» 
quam fcity nifi folus Deus . Come adunque potran- 
no taluni penfare , di aver imbroccata, e for- 
malmente definita la Effenza Divina , col chia- 
marla uno Spirito Infinito , mentre il folo ofler- 
vare, che quefta Definizione coda di un Nome 
Softantivo, e di unAdiettivo, élndìcio ficuro, 
che a Dio propriamente non può competere ? 
Come taluni altri con un qualche Filofofico 
Vaneggiamento fi perfuaderanno di pih di aver 
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fempre In un certo modo prefente alto Spirito V 
cffer di Dio nella Nozione Generica , e attratta 
dell' Ente l^ago , e di un non so quale Infinita 
Obbiettruoì Quella Perfuafione è una delle due Ca- 
gioni, per le quali ha prefo piede il Pregiudicio , 
Che la Divinità efler pofla una Spiritualità Infi- 
nita* e farebbe certo un ben apporfiyi fé la Jn- 
finità fofle una Realtà Obbiettiva, e fé attual- 
mente potefTe darfi - ma io nel Trattato prece- 
dente ho dimoftrato in piìi guìfe , elfer Ella 
una mera Idea Potenziale del noftro fpirito, e le 
due Nozioni della Infinità , e dell' Attualità ri« 

Sugnarfi fcambievolmence • Ho provato abba- 
anza, che le Nozioni del Finito» e dell'Infini- 
to fono Nozioni Relative , e infeparabili del 
loro fcambievol confronto; che nafcono in noi 
dal confronto appunto degli Atti noftri con la 
noftra Potenza > eifendo fempre finiti i primi ri« 
fpectó alla feconda, fempre Infinita quefta ri- 
fpetto a quelli; quindi una Infinità Attuale ef- 
iere Contradittoria in terminis , ficcome tal fa- 
rebbe una Potenziai Finizione • Si è ancora of- 
fervato da noi , che le Nozioni dell' Infinito , e 
del Finito son appartengono che alla Confidera- 
zione della Quantità,, e non ^ià alla Confiderà- 
zione della Softanza , la quale in fé ftefTa non 
può efler maX Quanta^ e perciò non può né fi- 
nita, né infinita chiamarfi • Da tutto ciò ab« 
biamo conchiufo ,, che , ancorché a Dio riguar^- 
dato (fotto laldea Rapprefentativa, che ne ab- 
biamo) come Spirito non pofla fenza Empietà 
e dolcezza palefe toq'icrfi il Nome Adiettivo d* 
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Infinito, che ferve a rimediare alla Infufficieir^ 
ZA del Nome So&zniìwo Spirito- che, diffi , in fé 
itocdefimo Egli non è Spirico, raaDio, e che ta 
Divinità ficcòme non può efler Finita, così né 
meno Infinita. Di fatto ìNomi di Finito, e d* 
Infinito perdono ogni loro ufo , e lignificato » 

Quando laSoftanza cefla di rigoardarfi a foggia dì 
Quantità ^ e non fi ftima piii Univoca in noi, 
e in Dio j come da prima • Dal noftro Senfo non 
va guari lungi iiDottirs.Sig.Genovefi, dov'egli 
dice ( Etem. Metaph. P. I. C Vili. ) Notionem 
Infinhatis ad tria proprie riferi , Durationem , Spa^ 
tsumj Numerum^ olffervatum Lokio . Sanelnfinita* 
tem^ atque Finitionem iis proprie retms tribuimus^ 
iqua <^ Quanta concipiuntur ^ t^ quarum majorem , 
ne mincrem partem concipere pojfumusj quod fan* 
tum inDuratione^ Spatio ^ Numero oitinet . Ex bis 
porro Infinitatis Notio ad alia minus Proprie trans fer^ 
tur^ cujusmodi funt Sapientia ^ PerfeSio^ Pulcbri» 
indo 9 & fimiliay fedadmodum 'vagOy confufe^ ^ 
obfcure , fi ingenue fateri velimus • E veramente 
lo fteflb bottor Angelico Principe degli Scolafticì 
non diflente , impropriamente a Dio attribulrfi 
in Dottrinai Senio la Infinità Eftenfiva ; ma tutta- 
via fembra, eh* egli riconofca in Dio una Infini* 
tà Intenfiva -. Se però fi rifletta , che la Softanza » 
ficcome non è atta ad eftenderfi , così non può né 
mtno intenderfi i e che lalntenfione al pan della 
Eftenfione fuppone Qualità, o Quantità ftefla (ia 
alcun fenfo) t non già Softanza, ci avvedremo, 
che ^uefta feconda Infinità ricade facilmente nel- 
la Prima, e che non può né men eflà Teorica- 
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meDt« adatcarfi alla Semplicità dell* Efler Divi* 
no , in cui né Quantità , né Qualità alcuna fi 
trova. Fer conchiudere, e non dilatarmi Tower- 
chio ad inculcare le Dottrine diftefamente già nelP 
altro Tramato propofte , qualora noi chiamiamo 
Dio uno Spirito Infinito, ovvero noi allora pen- 
fiamo, che Dio eflendo Infinito rimanga tutta- 
via Spirito » e in tal cafo (lafciando da parte il 
Sommo Inconveniente di riconofcere in Dio ol- 
tre laSoftanza di Spirito la Quantità d'Infinito, 
e quella Attuale contro ogni Sperimentai Nozion 
nollra deli* Infinito) niente fi é veramente av- 
vanzato per migliorare fopra il noftro il Fondo 
cleirE0er Divino, e noi potremmo (fenza diffi- 
coltà, o replica alcuna) chiamar i noftri Spiri- 
ti altrettanti Dei finiti , ficcome chiamiamo Dio 
uno Spirito Infinito , correndovi affatto del pari U 
llefla . ragione ; ovvero chiamando Dio uno Spi- 
rito Infinito, intendiamo appunto di diftrugger 
r un nome con i' altro , e di dichiarare , che 
Dio non rimane pih Spirito , e che quella in- 
comparabile Diverfirà tra TEfier Divino, ed il 
noftro da noi rimane efprefla , non potendofi 
meglio, col chiamar Dio uno Spirito Infinito , 
fottointendendo che tra Dio , e gli Spiriti v* é 
una total Differenza ; e in tal calo queft' ultimo 
fenfo, che rifecando a fondo i noftri Concetti , 
viene alla fine a fcoprirfi , é infiicti ^uel me- 
defimo, ch'io foftengo, ufando termini piii ac- 
curati , e meno equivoci , come Dottrinalmente 
parlando convienfi • La feconda Cagione delle 
due alquanto fopra mentovate, per cui volgar- 
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mente penfiamo, efler comune la Spiritualità t 
Diof e a noi, nafce dal fembrarci egualmente 
proprj di Dio , e di noi la Intelligenza , e il 
Volere. Se noi intendiamo, e vogliamo, e Te 
Dio intende, e vuole, perchè non dovrà ftimarfi 
la noftra Natura Univoca nel fuo fondo a quella 
di Dio ? Qtiefta mefchina apparenza io ho pur 
tolta , e fgombrata del tutto nel precedente 
Trattato . In primo luogo fi è vifto , che la 
nofira Softanza, o Natura è la Potenza Atti va ^ 
non già TAtto d'Intenderei e di Volere; una 
Softanza Spirituale potendo rimaner Tempre fen* 
za verun attuale Penfiero, o Volizione, ed ef* 
fer tuttavia Spirito. Senza il Concorfo Divino 
noi non potremmo intender cofa alcuna, ovo« 
lerla ; adunque la noftra Eflenza non includa il 
Penfiero. , o la Volontà attuale ; e quefta è là 
daflica primaria Diverfità tra V Efler Noftro ^ 
e il Divino • Quefti è Atto Puro , Principio , 
e Fine, Intelletto, ed Oggetto ; e da ciò de« 
ve feguirne, che la Intelligenza, e la Volontà 
di Dio, che Intende, e vuole fé fteflb fiadiver- 
fa in tutto , e Incomparabile rifpetto alla no- 
ftra Natura , con la quale noi intendiamo , e 
vogliamo ciò , eh' è fuori di noi , qualora ci 
fopraggtunge il Concorfo Divino , fcnzst il qua« 
le non intendiamo , né vogliamo cofa alcuna • 
Ella è ben ftrana cofa il non concepir netta- 
mente, che di treEflenzc, la prima delle quali 
non ha Intelligenza , né Odetto, la feconda ha 
Intelligenza , ma non Oggetto , la terza ha e 
Intelligenza , ed Oggetto ; la prima appartiene 
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«i Corpi, la feconda agli Spiriti 1 la terza a Dio « 
L'effer poi la Natura Divina Intelligenza , ed 
Obbietto a fé medefima^ e così Volontà^ e Fi- 
ne diverlifica in tal guifa, come apparifce, ciò 
<he noi per non poter altro, chiamiamo Penile- 
TOj^ e Volontà di Dio da ogni noftro Penfiero , 
e da ogni Voler noftro ; che non immeritamen<- 
' tePbtino (Enneade. 1.7. e» 37.) ed altri Pla- 
tonici ftabilifcono, ritrovarG la Intelligenza in 
Dio, non giufta un Efler Formale , ma giuda un 
EfferCaufale o Eminente, il che foggiunge Gio- 
vanni Pico (inCantic.Hier.Ben. lib. i.. e. i.) 
non è negare F Intendere di Dio , ma attribuir* 
gliene fecondo un piU perfetto modo • Di fatto ^ 
oltreché la Intelligenza di Dio è una Intuizione 
inenarrabile , che forma le Poffibiltà tutte delle 
Cofci fenza poterli chiamar Idea, o Senfo , è 
una Sapienza, che punto non ritiene della Me- 
moria, o della Ragione ( cofe a noi impercet- 
te, e dal noftroEfTcre difparatiffime ) non è egli 
vera altresì, che la Intelligenza di Dio è tutto 
Dio, è il Verbo Divino, inquanto quella In- 
telligenza (i concepifce fufliftente, ed efpreifa ? 
Similmente li può della Volontà Divina inferire é 
Ora qual cofa in noi , o in Verun altro Spiri- 
to (imile a ciò ì Chi potrà dire , che un mio 
Ragionamento , una mìa Produzione Intellettua- 
le Ga confuilanziale alla mia Mente , e dalla 
SoAanza di quefta non fi diftingua? E' chiaro^ 
che una Serie efprefla , e fuffiftente de* noftrt 
Penfieri fi chiama Opera di quello , o di quell'Ani 
tore ; e così niente meno fi chiamano Opere 
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noftre le noftre Elezioni , le noftre Volizioni t 
Opera illorum fequuntur illos • Dio ali* incontro 
Incendendo, e Volendo in fefteflb, e non fuo- 
ri di sé, genera» e fpira in luogo di fare, e di 
operare con la fua Intelligenza , e con la fua 
Volontà. Ma di piU noi abbiamo fatta con una 
f perì mentale, per dir così, e innegabile ofler- 
vazione collare, e rifalrare agli occhi la Diver- 
fità totale dell'Intender Divino dal noftro ; ri- 
flettendo cioè , che Dio conofce , ed abbraccia 
con ia fua Intelligenza ciò, che alla noftra dee 
parer Contradittorio, ch'Egli conofca. Dio in* 
fatti non folo conofce Indivifibilmente prefenci 
le cofe, che per riguardo noftro non fono, né 
pofibno eflere fé non paifate , o future , ma 
(ciò che forpreade maggiormente) egli conofce 
attualmente tutti i defiderj, le paffioni tutte , e 
gli atti noftri durante la futura noftra Poten* 
ziale Eternità , della quale non fi darà mai per 
riguardo a noi l'attuai Compintento; e in pari 
maniera egli tutti con eguale Attualità conofce » 
e fcerne iPoJJìhilij i quali in fé fteffi fono Po- 
tenzialmente innumerabilì » ed Infiniti» Quefte 
dueConofcenze, che certamente fono in Dio , 
e neceffariamente debbono eflervi, fé ben fi pe- 
netrino » e fi confiderino , fanno fperimentaU 
niente conofcer fenza più la Superiorità della 
Intelligenza Divina fovra la Intelligenza fpiri« 
tuale. Né giovarebbe il dire, che la Intelligen* 
za Divina uà bensì della fteffa indole coniano* 
ftra , ma ftefa all' Iniinito a fomiglianza delP 
Obbietto fuo^ a fomiglianza , vale a dire, de- 
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gli acci, e penfieri noftri fucceffivamente futu- 
ri nella Ecernità pofteriore , a fomiglìanza dei 
Poffibili Pocenzialinence infiniti in numero; co» 
ficchè deva concepirfi coeftefa ad effi , e per- 
ciò prefence. Strana Immaginazione! mentre i 
noftri Tempi Indefinitamente Futuri , e così i 
Poffibili fono Potenzialmente ^ non già attual- 
mente 9 Infiniti , e innumerabili in fé medefi- 
mi , .e ali* incontro la Intelligenza Divi- 
na è Iftantanea , e Attuale ; di più ella non 
fi ilendc fuori di fé medefima , vale a dire 
non fi coeftende ad Obbietto alcuno « Per 
far adunque Concetto della Divina Intelligen* 
za bifogna affatto dipanirfi da ogni noftra ma- 
niera a intendere ; giacché è neceflario ^ 
che il Naturale, e fempiice Obbietto della In* 
telligenza Divina a noi apparifca Infinito ^ che 
rUno apparifca Moltiplice, che l^Iftantaneo ap- 
parifca iucceffivo, e così di mano in mano. A 
noi fembra di fatto impoffibile , come Dio pof^ 
fa conofcere tutte le cofe in un folo iftante , 
(il quale nò pur è punto fimile ai noftri iftan* 
ti) (enza trafportar qua e là , e fenza ripartir 
in effe cofe la fua Conofcenza ; com' egli aver 
pofta prefenti gli Obbietti tutti della fua Intel- 
ligenza, e pur quefta Intelligenza rimanga Uni- 
ca ^ né fi ftcnda fuor di fé ftcffa . Uno Spirito 
Infinito (Te per affurda Ipotefi dar fi potefTe ) 
potria folle conofcere cofe infinite ( le quefte 
altresì fubietiivamente, e attualmente darfipo- 
teflfero ) ma non già con una Identifica Cono^ 
fcenza , e non già dentro fé fteflb , ciò che non 
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è proprio della Natura Spirituale (a). Ora ià 
Cooofcenza che ha Dio di tutte le Cofe è un» 
Cooofcenza Identifica, e Unica per ciò appunto 
ch'ella non dipende dagli Oggetti fuoi , né dal- 
la loro Mohiplicità , vale a dire perchè Dio 
tutto conofce nella Unità , e nella Semplicità 
della fua ftcffa Effenia , e per VirtU unicanmen- 
te di quella • Cdnofcenza ( viva il Cielo ! ) In- 
comparabiliffima con la noftra ; Conofcenza ^ 
che non è Percezione , perchè non fi fa col ri- 
cevimento, o con Tapprenfione d*Idea veruni^ 
Conofcenza che non è né mtn Riffiejftùné j pef*- 
chè quella prefluppònc la Percezione, e Confi* 
ftc prihcipalmente nel diftinguerc tra di sé le 
Idee apprefe; Conofcenza, che non è né Indi* 
viduale, né Particolare, né Univerfale, ma per 
Eminenza equivale a tutto ciò^ e a molto più; 
Conofcenza infomma Divina, dalla quale il no> 
firo Spirito è altrettanto lungi, quanto fon lun- 
gi i Corpi della noftra Conofcenza Spirituale . 
Da che fi conclude, che la noftra Jntclligenza 
(la qual né pure efercitar poffiamo, e ridurre 
ad atto fenza la Sopra venienza dclConcorfoDi* 
vino ) è di un Rango affatto diverfo dalla In-» 
tclligenza di Dio , la qual perciò appartiene ad 
ona Natura Divina , non ad una Natura Spi- 
rituale • 
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(i>) Similihente . fé Dio fofle uno Spirito Infinito , 
eontcncfebbe bensì formalmente la Softanza , e la Kner* 
già d* Innumerabili Spiriti, coficché potrebbe cbiamarfi 
«guale a Spiriti Infiniti in numero ; ma non potrebbe 
crearne un fòlo , mentre per creare fa d'uopo ertère Emi- 
nentemente, non formalmente ciò, c^ è da crearfi . 
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Nel precedente Trattato fi è ancora ftabili* 
ta per diftefo un' altra Dottrina di grande ini< 
portanza, col fine di rilevare agli occhi degli 
Uomini la Divina Bontà con fopraggiunta di un 
nuovo Lume. Siccome gli Attributi Divini pof- 
Ibno da noi approfondarfi fenza fine , efiendo 
per riguardo noftro Infiniti , così io mi fon-fac^ 
to lecito di rifchiarir meglio quefto Attributo 
della Bontà , che fembra non efler ftato finora 
conofciuto nella fiia parte pih amabile . Tefti* 
xnonio eflfer ne poiTono non folo le Dottrine an- 
tichiffime degli Orientali riprodotte dai Mani* 
chei nella Chiefa ftefia di Dio concementi li 
due Princjpj , o le due Caufe del Bene , e del 
Male ; ma le fembianze ancora rigorofe difpo- 
ciche 9 e perfino crudeli empiamente attribuite 
dai moderni Novatori^ e fpecialmente daiCaU 
vinifti , a queir unico Dio , che noi conofcia- 
ino. Quanto al primo errore, fii eflb con tan- 
te prove, e sì forti redarguito , che da molto 
tempo in qua rimafe sbandito dalle Nazioni piti 
colte; quanto poi al fecondo moftrarono abba* 
ftanza i Teologi noftri contro iSettarj, che in 
Dio non può riconofcerfi alcuna Tendenza Po* 
ficiva a tormentare, e che ogni Male di Pena 
prefuppone un Male di Colpa, vale a dire, che 
1 tormenti de' reprobi procedono dalla Giuftizia, 
non dair Arbitrio , o dalla Predeftinazione di 
Dio. Nondimeno la Bontà Divina, fecondo le 
Dottrine da noi con Evidenza propofte , può 
purgarfi affai più nel noftro concetto, e codi- 
cuirfi fuori di ogni apparenza anche menoma di 
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Rigore. Io ho facto vedere ^ che^ eflendoviuna 
fola Bontà in Dio, laqual è iofieme Virtii, in« 
iieme Piacere , la Colpa perciò » cioè lo aÌlon« 
tanamenco dalla Bontà di Dio, non può eflere 
fenza Pena , cioè fenza Lontananza ; e che per« 
tanto il Mal Fificonon è in realtà diverfo , o ftac« 
cato dal Mal Morale, procedendo quello altre- 
sì , come quello da noi . Si è sgombrato V unU 
co Pregiudizio^ che oftar poteva al riconofcere 
quefta Verità , originato dallo Stato Mifto , in 
cui ora ci ritroviamo ; e fi fono accuratamen* 
te diftinte le Virtii , o Energie Corporee co^U 
effetti loro fenfibili dalle Virtù Morali , il Pia« 
cer delle quali non può in quefta Vita intiera* 
mente fvelarfi • Abbiamo anco oflervato , che 
confiftendo tutta la Natura del Mal Fifico , e 
del Mal Morale nella Privazione de' Beni op« 
podi, così ripugna egualmente, che Dio, cioè 
un Eflere , in cui tutto è Pofitivo , e niente 
v'ha di Negativo, efler pofla Autore di veru- 
na di quefte due Privazioni • In fatti quelle me- 
defime Prove , di cui fi valfeco i SS. Padri coa- 
tro i Manichei , moftrando loro , che general- 
mente la Natura del Male era pofta nel Ne- 
gativo, e non avea perciò d*uopo di unaPofi* 
tiva , o Efficiente Cagione „ ma di una Defi- 
ciente piuttofto , quelle Prove , diffi , bene at« 
tefe ci conducono a fcoprir ciò , eh' io dico • 
Poiché ovvero bifc^na appartare il Mal Fifico 
dalla Natura del Male, ovvero bifogna ripeter 
quefto pure da una deficiente Cagione • Né gio- 
va il dire, che il folo Mal Morale è Male af« 
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foluto, cioè del Creatore , ed il Mal Fifico è 
Male rifpetto a noi j ma è bene rifpetto a Dio i 
valendo a palefar la fua Giuftizia , e a reinte-» 
grar la fua Gloria. Io non dirò , che il Male 
delle Creature è tuttavia Male ; rifponderò ben* 
sì 9 non poterfi concepire ^ conte il Mal del 
Creatore ( Male apparente j e che non giunge 
intimamente a ferirlo ) fla per fé fteflb fenza 
Male della Creatura ; non poterfi intendere ^ 
come ciòj che v*ha di reale nel Mal della Col- 
pa non ricada fopra di noi , mentre non giun-^ 
gè Gno a Dio; e così né pur prcfupporre, ri- 
dotta la Idea della Colpa a'fuoi veri termini ^ 
come il noftro alldntanathento dalla Divina 
Bontà f fi faccia fenza feguirne Lontananza ^ e 
fenza, che quella Lontananza in uno flato Af* 
foluto fia dolorofa. Quella parmi la Vera Glo- 
ria di Dio , e propria di Lui folo » che la di 
lui edema OfFefa fia una ofllWa interna di chi 
r offende; e che refferfi allontanato da Lui fia 
il maflimo di tutti ì Supplizj i Secondo quella 
Dottrina altresì ha un fenfo adequato ciò ^ che 
la Natura cMnfegna di fentire altamente* chei 
malvaggj hanno , e portano feco loro il pro^ 
prio Supplizio , e vice veffa , che la Virtù è 
premio a fé fleffa • Oltre ciò una breve Con* 
fiderazione ci fa fcoprire la Ripugnanza , che 
v'ha nel fupporre, che Dia , il quale è tutto 
Piacere , tutto Felicità , tutto Beatitudine , pof^ 
fa egli fletfb produrre in noi efficientemente il 
Dolore ) cioè fecondo noi la Privazion del Pia- 
cere; non potendo due Effetti totalmente con** 
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trar) ad una fola Cagione attribuirfi . Se Dio 
non può^eifere Aucor del Peccato può effere 
anai Autore di Santità ; non potrà né meno 
edere Autor del Dolore per eiTere anzi Autore 
d' ogni qualunque fiali Piacere » non meno ef« 
fendo a Lui Elfenziale il Piacére della Virtii, 
o la Beatitudine della Santità a Quindi la Vo« 
lenta di Dio , o la fua Legge vien chiamata 
dolce , e beatificante : Jufiitia Domini Utifican^ 
tu corda: judicia Domini dejiderabilià fuper au* 
¥um , <& lafidem pretiofum multutn; & dulciora 
Jàpir mei , tJ^ favum . Per tal mòdo faranno 
pienamente , e deciiivamente convinti i bua- 
lifti ^ i Manichei , e i fimili a loro ^ provato 
eflèndofi , che nelTun Male è di Origine Divi* 
na^ e che altronde radicalmente non vien prò* 
dotto I e ricavato » che da noi fteffi • Ecco il 
primo Vantaggio , che da quefta Dottrina può 
ricavarfi. Il lecondo è Contro T affettato rigore 
de' Calvinifti • Rifulta chiaro da ciò, che fi è 
detto, effer la Bontà Divina, ficcome incapa- 
ce di farci efficientemente alcun Male ; così 
di pofitivamente volerlo • La Giuftizia di Dio 
dipende principalmente da ciò , che la Bontà 
Divina è una fola ; che la Santità , ed il Pia- 
cere fono in Dio una cofa medefima , e chiun- 
que abbandona la Santità , abbandona anche il 
Piacere. E' però vero, che la Giuftizia di.Dio 
opera attivamente fecondo i fuoi Giudicj , in 
quanto ella togliendoci fuori dalle Leggi dello 
Stato Mifto , cioè fuori della Vita prefente , 
addatta le anime ree a rifcncire la orribile Pri- 
va» 
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vazione, nella quale fono incorfe, e ne fa ef- 
fere in buona parte Scromenco il Fuoco Infer- 
nale allogato nel Centro della Terra . La Mi- 
fericordia di Dio è pure la fua fteflfa Bontà » 
in quanto Ella fa riaccoftare a fé medefima col 
ritorno , e col Pentimento coloro , che da fc 
ftefli fé n'erano dilungati . Quefta è la Prima- 
ria Foggia di Mifericordia in Dio, vale a di- 
re il farci volontariamente ritornare a sé do- 
po il noftro voloutario allontanamento . Per al« 
tro egli non potrebbe in veruna guifa accor- 
dare la Fruizione di sé niedefimo ad un' Ani- 
n^A ) che punto non lo amafle , ma da lui fi 
trovafle lontana; e non potrebbe difpenfarla da 
quella funeftiflima Privazione. Egli è ben Ve- 
ro , che di Potenza aifoluta potrebbe Dio te- 
ner in fofpefo alcun effetto ienfibile di quefta 
Privazione, o trattenendo fempre l'Aninoa fleC- 
fa nello Stato mifto , in cui ora trovali ^ e 
in qualche altro modo : non dovendo a Dio 
toru la Potenza aifoluta di ufare Clemenza in 
qualche maniera » anche allora » eh' egli non 
vuole ufare Mifericordia.. Parlando intanto di 
quella » fi vede ^ com' Ella punto non oppongafi 
alla Giuftizia, e come ambe rientrino e fi riu- 
nifcanot neir Attributo della Divina Bontà; e 
tutto ciò appunto dev' effere in tal maniera • 
Il Terzo Vantaggio y che può ricavarfi dalla 
noftrà Dottrina è contro ilFanatifmo de'Quie- 
tifti . GÌ' Infegnamenti di coftoro tendono a cor- 
rompere per un EccelTo inoltrato , o pititcofto 
per un Equivoco pericololb ciò » che v' ha di 

piìi 
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piU delicato , e di più finp nella Pietà ., Da 
molto tempo io tengo approntate alcune rifo- 
kizioni atte a togliere vieppiù ogni Equivoco 
io tale Materia dietro a ciò i che fcritto ne 
hanno il Padre Malebranche , e V Incompara^ 
bile Monfignor Bofluct * ma. farebbe ot*a coffi 
foverchiamente lunga , e fuori degli Argo- 
menti propofti • Bada oflervar di prefente » 
che la Speranza non può efcluderfi dall' Amo» 
re 9 né fepararfi dalla Santità il dcfiderio della 
Beatitudine anche per ciò| che la Santità uni* 
verfàlmente non è diftinta dalla Beatitudine ^ 
né ^uefta dalla Santità. E^ una Specie di Con* 
tradizione Metafilica, e non folo Morale l'of* 
ferirfi ( fuòri di alcuna Efpreffione siFettuofa ^ 
e Iperbolita ) ai Tormenti dell' Inferiìo , fenia 
offerirfi alla Colpa; poiché i Tormenti dell' In- 
ferno non polTono eflere fé non fé Supplizj , 
e di cai qualità^ ch'elfi atti fiano a corrifpon* 
dere ad una Lontananza di malfimo Genere 
(cioè nelV'Ordine Sopranaturale ) da Dio • 
Benché que' Tormenti dipendano quanto alla 
Pena delSenfo, da materiale, o naturale Siro* 
mento, cioè dal Fuoco, e dal Solfere; il Do- 
lore però , che per occafione di tal Fuoco li 
Sviluppa per certa guifa , e fi produce dal fon- 
do delle anime ree , é un Dolore di ordine 
Sopranaturale , ed elevato al difopra di ogni 
noto Supplizio • Non é d'uopo di piìi per da« 
re a conofcere , che V Efpreflioni piìi fublimi 
in apparenza de'Quietifti , fi rifolvono in nulla 
fecondo i noftri Priucipj . Io credo all' incon« 

tro, 
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tro , che la Finezza del noftro Amore verfa 
J>io ricever poffa in concracambio di vane Im- 
maginazioni un Aumeno» piti reale» e piU fo- 
do dal concepire la Divina Bontà come affatto 
incapace di voler attivamente ^ o di recare a 
Qoi Male alcuno • 
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Piano d§Ih Dottrine y che fon da traftarf%. 

Idotti così con brevità fott' oc- 
chio i principali punti delle Dot- 
trine nel precedente Trattato fta- 
bilite , paflar convienci a difami- 
nare ex propofite la Natura Spiri- 
tuale 9 e le fue proprietà . Non 
poco veramente fé n' è parlato per inciden- 
za nel Trattato precedente , non elTendo pof- 
fibile il trattare della Prima Caufa Creatrice 
fenza qualche efame degli effetti di lei , fic- 
come non farà poffiibile il trattare di quelli fen- 
za ritoccar qualche Confiderazione intorno la 
Caufa . Converrà pertanto ai miei Lettori fof- 
ferire talvolta qualche ripetizione delle cofe 
già dette ; farà innoltre xieceflario , eh' eflt 
difcendano meco ad efaminare quafi di nuovo 
gì' infignificanti per lo pih, e fallaciffimi pare« 
ri di varj Filofofi antichi intorno alla Natura 
delle Anime • La Confutazione di quelli potrà 
à queft' ora fembrar foverchia , e tediofa ; ma 
e la ragion di un buon ordine , e il defiderio. 
di eftirparc ogni fibra di errore , e di allucina- 
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mento mi perfuadono i non trafcurark ; tatitd 
più che la Verità allora più chiaramente fi ab- 
braccia^ e fi comprende dair intelletto ^ quand* 
egli è prima paflato per var) gradi di errofi ^ 
e fallacie a lei oppofte. Il piano di queft'Ope* 
ra adunque fi eftenderà primieramente a dimow 
ftrare la di(lin£Ìone eflenziale^ che pafla tra gli 
Spiriti Y e nominaftamentc le Anime noftre ^ t 
tra i Corpi ; in feconda luogo a dimoftrare la 
Superiorità dei primi per rifpctto ai fecondi , 
dove fi aprirà campo di parlare di varie Pro* 
prietà piir interelfanti degli Spiriti; in terzo luo«^ 
go finalmente fi tratterà della immortalità , o 
Ila della eterna Duraiione delle Anime doftre , 
alla qual certa, e indubitabile Conclufione pa« 
rana le due prime Dottrine y come vedraffi*^ 

$. ir. 

Parere degli antichi Filofifi intomo dia immar^ 
talità delle %^nime^ 

Premettendo alcune parole intorno la Im-^ 
mortalità deir Anima Umana , o fopravivenza 
dopo la* feparazione def Corpo f convien confef-^ 
iare, che il fenti menta defiTi uomini tutti non 
fu fempre favorevoTe a qucHa immortalità • Vi 
furano alcuni tra' Filofofi , cEe fembràrono di 
rigettarla, o al mena dr dubitarne « Ciò* addive* 
niva fenza dubbio ,. perchè non aveano effi per 
anche formata alcun giufta ^ e chiara concetta 
della Natura Spirituale, a delb Corporea r Me* 

glio 
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èlio yaievà allora ( nella infanzia della filo- 

Jfl J "" ^*"** ^*°^'* interno i ed una prima 
hikmoMi che uiia ricercata Dottrina. In fat- 
M, ie tra le Sette de* Filofòfanti alcune vi fu- 
ijonó contrarie alla Immortalità (cosi detta ) 
ocllc Anime j legazioni comuneiiiente tutte n' 
èrano bèriuafe* Dal Ptìeti altresì, e dagli Ora. 
ton fii quefta Verità ricevuti fempref e incul- 
rata. Còme da quelli, che ai ftiitimenti comu- 
w i e popolari atcommddarfi dóveano j e co- 
me dà quelli altteslj che mercè la fublimità , 
e II vigore della loro itfaraaginà2iòtie rifchtivà^ 
no, per dir coèl, piU da vicino l'iftinto della 
umana Natura i Fcrccidc i giulta Ciceróne , e 
SantAgòftiaó, il ^imoFilolofo fu (nella Gre* 
eia) che ddaraaticarfierite tcnjò ftabilirc la Im- 
mortalità dell' Ahimè, I Pitagòrici i dopo gli 
Orientali, la tennero anch' effi in un eerto lor 
modoj .. . - . 




tonici 
tonc* 

f» vedraofi a fuo luogo* Gli Accademici , an- 
wrchè da Platon* ripetefferó la loro origine , 
erano , ficcomé fovra più altre materie , così 
«opra quefta dubhiofi , ed incerti y prova facen- 
Jone tra gli altri 1» efenipio di Cicerone FÌlo- 
lofo fra tutti effi il migliore. Gli Eleatici poi, 
gli Epicurei, gli Stòici, ed i Cinici (i quali ul- 
timi profeffavano una fpccie di Stoicifmo più ri- 
goròfo, e bizzarro , e all'Etica foltanto, non 
ailaPifica applicavanfi) parer poflbno dichiara- 
tamente a tal dogma centrar); il quale di fat- 
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to con i loro ftrani principj non poteva accor- 
dare • Veramente però' dee ftimaru , che i foli 
Epicurei difefa abbiano la corporeità, e la mor- 
talità delle anime propriamente; mentre gli Elea- 
tici , e gli Stoici ( oltreché quelli le faceano 
Ibpravivere lungo tempo al corpo da effe ani- 
mato) effendo in fatto vincolati al Panteifmo, 
e ripetendo l'origine delle Anime dall' Anima 
Univerfale , o ila dalla Divinità infufa nel mon- 
do, il fine di effe faceano pur confiftere nella 
loro riunione all' Anima Univerfale • Conviea 
dir il vero . Più che fi tenta di raccogliere , e 
di combinare i fentimenti , e le Dottrine di 
molti Filofofi antichi o dalle loro Opere , che 
reftanci, o da varj Iftorici, e Critici, meno fé 
ne ricava di Lume; e ciò, a mio Credere, non 
già proviene da mancanza di monumenti , di 
memorie, e di buona Critica , ma piuttofto dal- 
le (travolte idee di que' Filofofi , che mancando 
di o^ni Rivelazione fuperiore, di Sperienza, e 
di Rifleffione altrettanto , quanto abbondavano 
di fuperbia, e di temerità nel portar jgiudizio 
di tutto , imbarazzavano le Opere , e i fiftemi 
loro di mille ftranezze, e di moltiffime contra- 
dizioni . Fra i moltiflimi Saggi , che potriano 
recarfene, bada offervare, che làdoveM.Hue- 
zio davafi a credere, che i Filofofi antichi nien- 
te altro riconofceffero in Natura , che Corpo- 
reità , e Materialità fenza aver alcuna fincera 
Nozione di Efferi incorporei ; il Sig. Genovefi 
Critico egli pure non indiligente , e non ordinario 
Fjlofofo penla tutto al contrario , che preffo a gran 

par- 



J>ifté di éfli la Nozione degli Efterì incorporei 
offe e ufitata, e chiariflinìa. Di fatto nonpuòr 
negarfi y che i Platonici , fra* quali può darfi 
il primo pollo a Cicerone^ abbiano parlato deU 
le Anime i come di Efleri femplici , t incorpo* 
rei; ma gli altri Filofofi tuttavia ^ dubito af^ 
fai^ che col nòihe iet incorporeo non intendeflero 
di prefcinde^e da ógni niaterialità • Tornando 
ài propofito noftrd ; parlando di Ariftotele il 
piii metodico i e tuttavòlta in mólte parti il 
{)iU ofcuro de* Filofofi antichi , non fl può di 
leggieri il féntimenro di lui iaveftigare ; Sem- 
bra al noftro Imperiali ( nelle fue Notti Deriche ) 
pocerfl pronunciare ^ cn' ci fehtifle Cóntro tal 
Dogma j e che gli antichi PadH della Chiefa 
così fofTerò di lui perfuafl ; poiché riputandc^ 
Ariftotele , eflère il Mdndo ab sterno ^ e pei* 
confeguenza amméttendo infinite Generazioni di 
uomini, e meritanlente dall'altro vef'foftiman^ 
do , efler contradittorio ogni infinito fimùlta- 
neo , ó' attuale, avfebbè manifeftamente Con^ 
tradetto alla profèlTata Eternità del mondo ili 
paflato 9 fé tutte le anime già vifTute ne' corpi 
Umani aveffc (limate fopraviventi i e ìndeftrui* 
bili . Secóndo il parer mio Ariftotele non efpri* 
ine abbaftanza la fua Dottrina intorno la Natura^ 
t la immortalità déll^ Anima; egli parla a mezza 
bocca 9 con mólte riferve, e con molte dubbietà ^ 
tontradicendofi , ma con cautela; infommaafog^ 
pia di Uomo ^ che vuol moftrar di fapere , e d'in« 
legnare ciò, ch'egli di fatto né sa, né infegna. 
Chiunque attentamente lederà i di lui Libri di 
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Anima 9 e confronterà le Propofizioni qua, eia 
avvanzacc , può eflere , che rimanga perfuafo 
delmio fencimenco . A mio credere pertanto 
ìnnopporcuna è la ricerca difcufla da moltifli- 
mi nel Secolo fcorfo « fé Ariftocele abbia fenti- 
to a favore, o contro la immortalici deirAni- 
ma Umana; dovendoli prima indagare , s' egli 
abbia confiderata T Anima come una foftanza , 
ovvero come una energia , e modalità del Cof- 

r Organico , e di più , s' egli abbia (limata 
Anima intellettiva feparata formalmente , o 
realmente dall' Anima lenfitiva • Di fatto mol« 
ti Filofofi antichi, ed alcuni ancora fra i Sacri 
Scrittori de* primi Secoli, fecondo maffimamen* 
te ciò, che ne penfa il lodato Sig. Genovefi » 
col nome volgare di Anima intendevano efpri* 
mere un non so che di corporeo, e di morta- 
le inferviente alla Vita, ed al fenfo; contrafie- 
gnando poi col nome di Spirito, d'Intelletto ^ 
o di Mente ciò che poffa fepararfi dal corpo » 
e durar immortale • Da' Filofofi poi , che pre- 
cedettero pih da vicino la Religione Criftiana» 
o contemporanei furono ai principj di efla piii 
comunemente addottato venne il Dogma della 
immortalità , ficcome da quelli , che Platonici 
erano per lo piii . Comunque fia , le ragioni , e 
i motivi , per cui taluni fi oppofero al comun 
fenti mento, non ad altro fervono, come vedre- 
mo partitamente , che a moftrare la debolezza 
del loro raziocinio non meno , che la confii- 
fione delle idee loro • Non è anche del tutto 
incredibile, che alcuni fra quefti penfaflèro di 
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contradiftinguerfi dal comune con l' impugnare 

il comun fentimenco; cofa, che può oflervarfi 
ne^ceoipi noftri eziandio, benché tanto pìh fgom« 
braci di fciocchezze , ma non ancora abbaftan- 
za« Specialmente affettavano di ributtarli con- 
tro un futuro fupplizìo delle Anime ree , e 
contro uno ftato infelice deftinato a coloro, de* 
quali pure , ccnfeflavano altrove , non poter 
eflere Tempre profpera la malvagità « Plaufibile 
fembrar potca il loro tentativo perciòiblamen* 
te , eh' eglino ponevanfì t rifiutare le favolofe 
Gommentazioni de* Poeti, e poteano aver cam- 
po di efler eloquenti in diftrugger il concetto 
della Stigia Palude, dei Fiume Acheronte , del 
Cane, o Serpente Cerbero, e di fomiglianti al- 
tri Simboli , Allegorici , o favolofi ^ o traslati* 
tii dalia Storia Egiziana ch'eglino foiTero. Ma 
s'efli riufcivano in togliere 1 Inferno Poetico , 
e i favolofi fupplicj , non per quello toglier pò- 
teano il vero inferno t e i vm fupplizj . En- 
trando ora nell* at^omento intiero di quefto 
Trattato, e diftinguendolo nelle fue Parti ; io 
mi fono propofto in primo luogo di far eviden- 
temente conofcere diftinta la Natura, oSoftan- 
za delle Anime da quella de'Corpi (dalla qual 
conofcenza fi prenderà a fuo luogo argomento 
della fopravivenza delle Anime ) e pertanto mi 
conven^ impugnare tre opinioni contrarie al 
mio aflunto. La prima è di coloro , che pco« 
feflano di non poter riconofcere cofa alcuna 
immateriale , o incorporea ; e perciò fi danno 
a credeit , non diftinguerfi 1' Anima noftra da 
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una fotciliffima, e liqQtdiffima materia i (ov&ì^ 
glianza di Etere , o dì Fiamma , o di fuccó 
nerveo , o di fangue eziandio piii putito , e 
fottile • La feconda è di quelli , che riduccndo 
l'Anima noftra alla clafle delle Forme, piucto- 
fto, che delle Softaoze y non la difiinguono dall* 
ofganifnK) del Corpo « e dell' armonia delle 
parti vitali , ovvero con altre voci là chiama* 
ao Concento y^ Entelechia, Nuoìero • La terza 
poi è di quelli , che riconoscendo bmiflirao le 
ioftanze fpirituali come Foflibili, ftimano tut- 
favia efler PoffiUle altresì, che Dio appropriar 
pofla a un qualche Corpo » ed imprimergli la 
facoltà di penfare , e di volere; della quale , 
fecondo eflt , non fono per eifenza incapaci i 
Corpi , o almeno noi certi non fiamo di que« 
ftft loro incapaciti. A tal nicchio dovremo non 
poco dilatar^ e nello ftabllire un nuovo punto 
di Dottrina piìi innoltrata intorno la fuperiori« 
ti in un certo fenfo infinita della/ Natura fpiri« 
tuale fopra la corporea, e nel connotare, e de- 
krivere le proprietà principali di efla. Seguen** 
do ora il fHo accennato noi rifiucarerao con evi- 
denza ( la Dio itiertè ) tutte e tre le opinioni 
addotte , e ne moftrererao la falfità , e la iniw 
gnificanza totale i^ 
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Cie U Soflanxa à^ Corpi è a noi fconofciuia aU 
tnuantOy quanto quella dogli Spiriti j; e ohe U 
Proprietà di quefti fono egualmente note , come 
quelle de* Corpi à 

Devesi in primo luogo abbattere un volgaì" 
pr^iudizio , col quale ^i uomini fi danno & 
credere di conofcere , di veder f di toccare la 
fbftanza de' Corpi ; e quindi mifurando la lealtà 
della foftanza eh' è ne^ corpi coi vigore delle 
loro fenfasioni , la ftimano , per dir così , una 
foftanza mafficcia, e tanto reale, che non fan* 
no foftituire alla voce di [ofian^a altro concet- 
to diverfo da quelb j che hanno della foftanza 
de' corpi . Col nome pertanto di fpiriti effi non 
altro concepifcono che una negazion di fo(tao« 
za corporea ; e quefta negazione h la prima a 
colpire la loro immaginazione . Una foftanzà 
che non fi vede , una foftanza che non fi toc- 
ca ricade nel loro concetto a non effer ^ foftan* 
za • Da quefte prevenzioni , come apparifce > la 
fpiritualità delle anime noftre ricevette in ogni 
tempo contratto • Da quefte prevenzioni medefi* 
me trafle origine il fiftema comune alla piii par- 
te de'Fifofon antichi , con cui ftabilivano due 
Clafli di Eflcri per tutta foftanza, cioè gli E(^ 
feri Corporei, e gli Efleri puramente Materia* 
li • I primi erano i Corpi fublunari , mifti , 
corruttibili ; gli altri erano foftanze materiali » 
coftavano cioè di una materia uniforme » cele* 
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fte, incorrutibile» mobiliffima , e fottiliffima • 
Quefta diftinzione , cke piacque a non pochi 
antichi 9 trovandofene nelle dottrine loro dove 
pili chiari , dove meno i veftigj , piacque an- 
cora ne' Corpi noftri ad Andrea Rudigero (per 
ciò che ne riferifce il Sig. Genovefi nella lua 
Diflert. de •An. Brutorum) con qualche divario 
tuttavia : Ir in ea fuh opinione , dice il Sig. Ge^ 
novefi , difiinguendam effe materiam a corpore • 
corpus enim effe hoc contreBabiìe ^ folidum^ iners • 
illam pursm effe extenjionem , primumque effe fub^ 
ftramen j tum corporisy tum Ò* fpirituum ^ &ani^ 
morum • ^nimas igitur Brutorum , ut & buma* 
nas mentes fuam babere extenjionem , quacum vi* 
res vitales ftnt conjunBa opinatur. Sembra il Sig. 
Genovefi approvare quefta Diftinzione, e veri- 
fimil la chiama; fondando iCartefiani, e trat- 
tandoli da ignoranti in quefta parte, perchè fo- 
ftengono ogni eftenfione eflcr corporea; fcorda- 
tofi affatto di aver celi medefimo foftenuto ciò 
a pien potere neiP elame del vacuo. Ma di ciò 
tornerà luogo di favellare accuratamente . In- 
tanto giova oflervare ^ che la Diftinzione preac« 
cennata , addottata in un Qualche fenfo dal Ru< 
digero , e dal Sig. Genovefi a niente valeva , o 
vale , poiché finalmente la Eftenfione » la Figu- 
ra , la Tangibilità , il Moto , e le altre Corpo- 
ree Affezioni rimanevano in ambe le Claffi. le 
Ilefle . Parlando adunque delle Prevenzioni fo- 
pra efpofte , egli è falfiffimo in primo luogo , 
che noi conofciamo la foftanza de* Corpi , che 
noi la vediamo t che noi la tocchiamo; egli è 
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falfiffifflo del pari , che le idee fenfibili ( e il 
loro vigore ) originate fiano , e dipendano dai 
Corpi medeumi . La foftanza de' Corpi cofa è 
dia, e in die fta ripofta , fé noi la conofcia- 
mo? Noi Tappiamo per efpcrienza, che i Corpi 
fono eftefi , impenetrabili , mobili ec« ma ciò 
che in loro foftenta , o per dir meglio , cagiona 
in loro tali Proprietà, tali Attributi; vale a di- 
re ciò y perchè occupano luogo , efcludono gli 
altri corpi dal loro contatto , fono mobili ec. 
lo conofciamo noi forfè ? Veggiamo noi punto 
intuitivamente , e direttamente la loro foftanza ? 
Niente meno ; fembrando anzi , che ciò che noi 
vediamo ne* Corpi , cioè i colori ad elli attri- 
buiti', (ia un velo , il quale ci vieta di pene* 
trame la foftanza . Ma forfè noi tocchiamo que« 
fta foftanza. Io non dirò (ciò, che altrove ho 
dimoftrativamente ftabilito , e tornerà luogo di 
comprovare ancor piii ) che neffun' Atomo » 
cioè nefluna Corporea foftanza , può toccarne 
venm altro , ma parlando ancora fedbndo le idée 
volgari , il toccamento delle fuperficie folide 
di due corpi, che noi rifentiamo fotto la Perce- 
zione del Tatto , può egli chiamarli un tocca- 
mento della foftanza Corporea , o una chiara 
conofcenza di lei? Tutto al più) noi poffiamo 
perfuaderci della Efiftenza de' corpi , in quanto 
appunto fembra efifterc ciò, chereffte* ma non 
fono tuttavia mancati fra gli antichi Pirronìci » 
e molto meno fra i moderni alcuni foftenitori 
della Non*efiftenza de' Corpi , a' quali cioè pa- 
reva non cSknì neceflaria ConncKone tra la 
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noilra fenfazione del Tatto con 11 felìftenil dé^ 
Corpi • Ciò j che del Toccamento fi difle ^ vuol 
eftenderfiallaVifione medefima, la quale rìguar» 
data da quefto verfo è pnt delTa un Toccamento 
aflfai più fino ^ e mediato ; perlochè i Corpi 
pellucidi non refiftendo ( inquanto fon tali ) eoa 
la loro fuperficie al paflaggto de' raggi vifualì ^ 
né formando alcun Oropure , come parlano gli 
Optici , fono per riguardo alla vifione come non 
efidenti. Ma forfè troppo a lungo io mi ften^ 
do per dimoftrare , che la foftanza de' Corpi 
non cade fotto alcun fenfo ì né ci è conofciu^ 
ta« Bada interrogarne il fenfo noftro interno ; 
bada altresì il riflettere ^ quante difcordi opi« 
nioni fianfi prodotte per indagare aual cofa ella 
ila ; altri penfando confiftef quefta in un nume^ 
ro infinito di particelle materiali infenfibili , aU 
tri ftabilindola in un numero dato e certo di 
Atomi pure infenfibili , altri componendola di 
Monadi affatto inintelligibili prive di eftenfio^ 
ne, e di figura, dotate fdltanto di movimento 
o conato; fé la foftanza Corporea non può ri* 
durfi a veruna di quefte treClafli, ella è dei 
tutto fconofciuta ; ma s'ella appartiene ad aU 
cuna di efle , non è però conofciuta punto di 
piii I mentre chi dice Particola Infinitefima ^ 
chi dice Atomo ^ chi dice Monade dice appun^ 
to ciò| che sfugge ogni noftro fenfo, ogni im^ 
maginazione ^ ogni idea ancora diverfa dal no^ 
Aro intendere. Venendo ora alle Senfibili Per^i 
cezioni della Luce , del Suono f de' Colori , de' 
Sapori ec4 sì vive^ e sì conofctute^ delle aua^ 
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li volgarmente rifondono gli uomini la cagio* 

ne, e la efficienza ne* corpi ( ciò che vale a 
rilevar guari la realtà , e forza di quefti } è 
poAo in chiaro abbaftanza a queft' ora , che ì 
Corpi non haano la efficienza di tali noftre fen« 
fazioni, e che le qualità di Luce , di Suono ec. 
non fono tali ne' Corpi, quali in noi fi rifen- 
tono. Un femplice rifieflb a ciò bafta; mentre 
chiunque vi' ponga mente non potrà mai per- 
fuaderu , che il Fuoco , per efempio , fia tor« 
mentato in fé fteflo da quell' ardore , che noi 
rìfentiamo nel porvi dentro la mano , o che il 
Pero gufti dentro di sé quella dolcezza , che noi 
fentiamo affaggiandolo col palato. Il Sole altre« 
sì non fi efilara, né punto fi gode di quella Lu« 
ce, che. tanto rallegra noi; benché lo ftromen- 
to o Toccafione di aver tal piacevole fenfofia 
nelle particelle Solari vibrate fino ai noftri oc- 
chj , alle quali particelle , per naturai difetto de' 
Linguaggi , fi dà pur lo fteflb Nome di Luce . 
Né io mi prendo qui ciò, ch'é in Queftione , 
cioè , r Anima noftra eflere Immateriale ; ma 
dico foltanto, che quelli ancora, che materiale 
la riputaflero , che gli Epicurei fteffi non da- 
rianu a creder giammai , che il fuoco fia tor- 
mentato , che il Sole fia allegro , che il Pero 
rifenta dolcezza. Se poi ne' Corpi non v' ha o 
Identità , o Somiglianza di quefti noftri fenti- 
nienti , come potrà ftimarfi , eh' eglino li ca- 
gionino in noi , fenza averli in fé medefimi ? 
Come potrà attribuirfi agli oggetti Corporei , 
che ci ftanno d'intorno, una efficacia, ed una 
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fuperìdrità di tal potere valevole perfido i itite 
der felice^ o infelice la noftra mente i ancoN 
thè non foffe quella da piti di effi ? Perlochè 
due ^unti reltano próvatt fin qui con evidenza ; 
J^rimOi cht h foftanza de' corpi non è Tvelata, 
né chiara alla noltra tondfcen^a intellettuale i o 
fenfibile * che noi non cònòfcianlo puntò ciò 4 
eh' è foftahìa ne' Corpi, vale a dire ciò ^ che li 
fa efleré eftefi ^ ntdbili ^ folidi j o refiftenti i k^ 
cc^ndd che le qualità fenfibili i che fahnò in noi 
tanta impreflloné^ fond nel fenfò da noi intefd 
affezioni della nodra mente medefima luhgi dai 
rivenire la foAaùza de^ Corpi , a' quali non a^ 
partiene i che la Figura i il Sito i ed il Movi* 
meiito é Ecco però » quanto con quelle due fole 
^ifieffioni^ che non animettond dubbio^ fi toU 
ga di realtà^ e di vigore a tutti gli ElTeriCoN 
porei i che dapprima fembrar pòteatlo confufa« 
mente il maffimo, d l'unico Genere dì foftan-^ 
tz 4 Per cònfeguenza della prima RìflefliGné 
deriva , non efler puntd da maravigliarfi i che 
non conofcendo iioi la intrinfeca foffanza de' 
Corpi, noti cdnofciamo ne purè la foftanzai e 
liatura degli fpiriti . Pertanto chìamandofi que^ 
fti iiicdrporei , non fi degradano perciò a non 
efler fdftanze , ficcomé col dire 4 che i cdrpi 
lìon fono fpiriti , ad efli àod toglìefi dgni ca^ 
fattere di fo(Ìanza • Ridicold abbàglid lare()b^ 
il foftenere ^ che noii fi poflbnd intendere fd« 
ilàuze ineftefe i quafichè le foftanze eftefcf da noi 
s'intendano ! Non v' ha di fattd vintag^itf al« 
cune dal cantò de' corpi fopra gli fpinti .Se 
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noi conoTcìamdl la Èltenfione , la Solidità « It 
Mobilità 5r le Figure de* corpi * cónofciamo al« 
tresì negli fpirici la Potenza d intendere, e di 
teiere, la memoria^ le ienfazioni interne , ed 
c/{erne, T amore ^ 1' odio, e le altre loro af- 
fezioni; e fé noi non cónofciamo quella inter- 
na foftanza^ che et fa atti ad intendere, è àvo^ 
lere ec^ del pari non conofciantio ouella inteN 
na foihnza j che cofticuifce la eftenlione, la fo« 
lidità ecw de' cofpt oiedcfimi ^ Kon ìmmerlta-^ 
nolente il P. Malebt'anche cosi argomenta con« 
tro coloro f che tanto abbagliati fi moftrana ^ 
Se, die' egli ^ noi crediamo ettet una vera fo- 
ftanza qùeftó Pavimfento i perchè ci refifte ; noti 
troviamo noi forfè una refiftenza analoga a que« 
fta nelle Idee noftre ? Trovatemi y fcgue egli a 
dire, iri un Circolo due diametri ineguali, ov« 
vero tre in una Eliffe^ che San tra sé eguali ; 
fate, s'egli è poflibite, che fia cófa giuda II fa« 
re ad altri , ciò che non vórrefti Venir fatto a 
te (ieifo Poteva egli piir ftfettamente ancora 
innottrar T alimento , facenda oflervare , che 
non pfìr i corpi fi efcludono fcambievolmcnte 
Tun r altro dalla loro folrdità f o proprio luo^ 
go, di quello, che le noftre menti ciafcheduna 
le altre efcluda dalla Tua propria Individualità f 
dal fuo proprio interno feafoy dalla fua propria, 
cofcienza • rerchè adunque vorremo noi pregfu« 
dicarie con una jpuerii prevenzione ,^ non poter 
eiTervi , che la fola foltanza corporea , e ripar* 
tir quella in corporea, e in femplicemente ma^ 
teriale (la qnal diftinzione fé punto vaglia, ve* 
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dremo fra poco ) cadendo naturalmente per dir 
così fotto gli occhi il concètto di due foftan* 
ze nel Mondo , cioè della Spirituale , e della 
Corporea ? Egualmente fconoiciute fon quefte in 
fé medcfime, egualmente palefi nelle loro pro- 
prietà, e ne' loro effetti; effendovi al certo nel 
Mondo 9 che noi abitiamo , ficcome Eftenfione » 
Figure, e Moti, così Intellezioni , Voleri , Amo* 
ri , Senfazionì , ed Affetti • Un vantaggio di pìii 
V* ha confiderabiliflimo dal canto della Natura 
Spirituale, cioè delle Anime noftre; vale a di* 
re, che defle rifentono di efiflere, e perciò ri« 
conofcono con certezza la propria Efiftenza , 
là dove de* corpi non è per naturali evidenti 
ragioni certo a veruno , s' eglino di fatto efi- 
ftano, e molto meno s'eglino fappian di elide- 
*re , e riconofcano la propria loro efiftenza , fic* 
come noi conofciamo la noftra ? 

$. IV. 

Si /coprono i due principali Fonti degli Errori , 
in cui fono incorfi gli antichi Filofofi parlando 
delle Jfnimc umane. 

Fermato , che la foftanza di veruna cofa 
o Spirituale , o Materiale non è conofciuta , 
né penetrata dal noftro fenfo, o dal noftro in- 
telletto; e che le Senfazioni di Luce, di Calo- 
re , di Dolcezza ec. fono in noi appunto , e ! 
non già negli obietti Corporei * devono ora 
riandarli alcune altre origini delie antiche pre- 
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venzioni intorno alle Anime noftre • Il primo 
Fonte di ogni errore era fenza dubbio la igno* 
ranza, o la imperfcctiffima conofcenza delPEf- 
fcr Divino , e della origine vera del Mondo , 
cioè della Creazione • Il fecondo era il vede* 
re la Dipendenza non picciola delle anime no- 
ftre da'noftri corpi, e vice verfa di quefti dal- 
le anime noftre • Sarebbe faciliffimo il moftra- 
re parte per parte , che tutte le opinioni de- 
gli antichi intorno le anime venivano in con- 
fcgucnza di quelle due difpofizioni . Gli Stoici 
per efempio vedeano il Mondo , il Mecanifmo 
del quale era in que' tempi piti fconofciuto an« 
Cora, che in adeffo non è, e formandofi qual- 
che idea di (Srande, e di Divino , quella idea 
però appropriavano al Mondo , cui , e non al- 
tro conofceano , e vedeano • Ora nel Mondo 
fenfibile non fapeano immaginare, o difcernere 
cofa, che non foflTe materiale; T Anima adun- 
que, o la Divinità del Mondo era fecondo elfi, 
un calor materiale, un fottilee mobilil&moEte« 
re penetrante per ogni dove. Su tal fondamen- 
to e Talete Milefio , e gli Stoici , e Diogene 
Laertio , e Macrobio , e Sedo Empirico potea- 
no fembrare di non ragionar male , inferendo- 
ne che le Anime noftre foflero altrettante Par« 
ticelle di queft' Anima Mondana • Con un Ra« 
ziocinio reciproco a quefto Sefto Empirico neU 
la Opera fua contro i Matematici ai^omentava , 
non poter mancare di Anima il Mondo, giac- 
ché gli Uomini fono animati • Se in Te , di« 
ccay vi ha una Mente» adunque vi ha ancora 
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una mente nel Mondo ; poiché da quale altra 
parte aver-potcfti Tu la tua mente , fc non fc 
dal Mondo ? Così di fatto argomentar doveali 
da chi non conofccva un Edere Facitore del 
Mondo, e delle Anime noftre. Siccome, dice« 
vanoefli, l'Organico Corpo di ciafchedun Ani- 
male è una parte fenza dubbio del Mondo , co« 
sì r Anima di ciafchedun Animale è una parte 
altresì dell'anima Mondana. Poco diftinguiamo 
veramente in dir così V immenfo divario che 
pafla tra una parte Numerica di un ComplefTo 
di cofe tra sé diftinte, chiamate Mondo , e tra 
una parte foftanziale, e integrante di un'Anima < 
una, e fola in realtà. Del redo» per addattarli 
ai Fenomeni, ftimavano tuttavia , cne quc(l'Ani« 
ma Mondana fecondo ì varj gradi della fuaim* 
merGon« ne' corpi , e fecondo la varia teftura 
di quelli , riufciffe a formar Anime di diverfa 
ìndole, e capacità; e per render ragione > co* 
me qued' Anime fingolari informanti gl'indivia 
dui corporei non rimaneflero piii in euere dopo 
]a diftruzione de' loro corpi , ma ritornaflero a 
perderti neir Anima Univerfale Mondana , va« 
leanfi della trita fimilitudine delle Ampolle fn 
gillate piene di acqua nuotanti nell' Oceano , le 
quali rotte venendo , 1' acqua pria in effe rac« 
chiufa dovea con lo fteffo mare rimefcolarfi * 
Gli Stoici per altro , come da Cicerone fi ha , 
{limavano anche in altri incontri , come lor 
medio veniva a taglio ^ che le Anime umane 
ufcite da* corpi fopraviveffero per lungo tempo 
nelb propria Individualità , e veniflcro poi & 
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nalmente ad eftìnguerfi fenza durare eterne ; nt 

io mi prenderò già la cura di conciliare ìnfie^ 
me i cOverfiy e Contraditorj pareri delle mede* 
fiine Sette ; rìufcendo ciò impoffibile ai Critici 
piii accurati piuttofto per la ftranezxa^ e ineo« 
ftanza di efli pareri i che per difetto di necef* 
farj monumenti) e memorie, Qpefti tali pare- 
ri y tuttoché ridicoli ^ e fuori di ragione ( qua* 
li parvero ad Àriftole {a) fin d' allora ) tut* 
teche da noi con derilione ributtati anche nel 
Trattato precedente ^ poteano per rifpetto a que* 
tempi intitolare Filofofiche Opinioni , e avea« 
no qualche apporto non già su'principj di dott 
trina ) ma su principj d'ignoranza* ma fé ta« 
luno in adeflb dopo la chiara conofcenza, edi- 
moftrazione dell' Efler Divino, dopo tanto me- 
glio fcoperto il Mechanifmo del Mondo, dopo 
tanti altri lumifovraggiunti, ritornaife in alcun 
modo a ravvivare quelti penfamenti , non me« 
ritarebbero già effi piU il nome di Opinioni 
Filofofiche, ma bensì di fanciuUefche fciocchez-^ 
zc . Dal primo Fonte fopra accennato della Sco« 
nofcenza di Dio , e della Creazione nafcevano 
anche preiTo altre fcuole ftraniiltmi concetti in- 
torno alle Anime noftre . Che potea penfame 
Ariftotele dopo aver fuppofta la Efiftenza del 
Mondo ab Eterno ? Che gli Epicurei dopo aver 
ripetuta da un fortuito accozzamento di atomi 
la origine di tutte le cofe mondane ? dal fe- 
condo poi Fonte di errore , cioè dall* oflervarfi 
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là Icambievole , e ftretta dipendenza dell* Ani- 
ma dal corpo 9 del corpo dall' Anima , e dal ri* 
pucarla una dipendenza neceflaria, Fifica.» uni- 
verfale, ne derivavano quefte illazioni ; che V 
Anima adunque ftimarfi dovea ovvero una par- 
te , la piii accuolk , e foctile del corpo , ov« 
vero eh* ella dovea concepirli come una For- 
ma modale, come un Armonia, od un Concen- 
to di elfo Corpo • Perciò altri nel Sangue , altri 
negli Spiriti piU depurati di eflb , altri in un 
temprato compofto di tutti e quattro gli Ele- 
menti confifter faceano la Natura dell' Anima ; 
altri non diftingueano l'Anima dall'Armonia , 
e dal Temperamento delle Parti Corporee, dal 
loro Ordine , dal loro ftabil Concento • Quelli 
erano i rozzi Sagg) di una rifieifione inefatca 
fopra le prime apparenze : noi paflaremo ora a 
confutarli . 

^. V. 

Si moftra^ eie la Di fendenxa reciproca tra F^ni* 
ma y e il Corpo non è univerfaU ^ e non è Fi* 
fica ; fi ojferva , cbe $1 nome fieffo di Dipen^ 
elenca prova diftin^ione tnt f ./Tnima , e il Cor" 
pò; fi confutano alcune opinioni di Filofifi an* 
ticbiy cbe di pik nulla affatto fignificano . 

Per cominciare dalla Dipendenza dell' Ani- 
ma dal Corpo, la qual è il piii fpeciofo Argo- 
mento per inferire, che l'Anima ovvero è una 
qualche parte del Corpo ^ ovvero un Modo di 
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cfière al Corpo appartenente; innoltrando lano^ 
ftra rìfleffione alcun poco » ed il noftro efame , 
poi troveremo , che quella Dipendenza non è 
ili primo luogo Univerfale • In fatti , per co« 
minciar da cofe , che non ammettono dubbio t 
la Forza, che ha l'Anima di paragonar fra di 
sé, e di combinare le proprie idee, di aftraer« 
le, di univerfalizarle, di giudicarne; così pure 
la Forza di determinare il fuo Arbitrio , che in* 
ternamente ella prova , e rifente , la Facoltà di 
deliberare feco ftelTa , di eleggere , e quello eh' 
è più, il fondo fteflb della di lei Volontà , cioè 
la Tendenza Tcrio il Bene, o verfo la Felicità, 
fono cofe e primarie neir Anima noftra, e cer« 
tamente sì per Ifperienza, sì per Ragione in* 
dipendenti dal Corpo. Per lo che, fé la mede- 
fima Anima dipende dal Corpo per alcuni altri 
verfi, cioè dal canto delle fue Senfazioni , del- 
le fue Paflioni, de'fuoi particolari Appetiti ; non 
deve inferirfene , che quefta Dipendenza le fia 
EiTenziale , e per Identità di Natura • Sciocca 
illazione! mentre chiunque prefuppone l'Anima 
immateriale , ed oflerva che il Corpo in mol- 
tiflimi fuoi movimenti dipende dai voleri dell' 
Anima , non però ne inferifce , che il Corpo 
noftro fia Spirituale, e Incorporeo; refiftendovi 
le altre di lui Affezioni, e Proprietà, che Cor- 
poree cel fanno conofcere • Di piii , fé la Di- 
pendenza deir Anima dal Corpo valer doveffe 
a perfuaderci , eh' ella fofTe una di lui Parte ; 
la Dipendenza delle noftre fenfazioni , ed afHe- 
zìoni dagli oggetti edemi fenfibili varrebbe a 
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perfuaderci clie P Anima fofle una Parte di Io* 
rof o almeno unaSoftanza ad efli fomigUante, 
Q uniforme • Poiché , fé noi rifenciamo alcune 
noftre fenfazioni nel noftro Corpo , ne rifentia« 
mo alcune altre negli oggetti ftefli , che ci cir« 
condano , a' quali fogliamo attribuirle , ficcome 
il Suono » il Colore » la Luce ; ed innoltre fen* 
za gli oggetti efteriori il noftro Corpo non in- 
trodurrebbe in noi verun fenfo. Di fatto Empe* 
docle moflb da ciò » che noi conofciamo co'no« 
(tri Senfi ì Corpi tutti (a) Elementari fuori di 
noi 9 non giudicava ballante il riponer laNatu» 
ra deir Anima nel fangue , o negli Spiriti ner« 
vei , ma ftimava neceflario il confiderarla com« 
pofta y e quafi tefluta in particolar maniera di 
tutti e quattro gli Elementi • Così, diceva egli, 
r Anima conofce il Fuoco , in quanto ella è 
compofta anche di Fuoco , conofce i* Aria in 
quanto è compofta anche di Aria ; 

„ Sic Terra Terram , unda eognofcimus undam • 
Il di lui principio era , che ciò , che conofce 
dev'efler umile a ciò , eh' è conofciuto . Mi« 
ferabil Principio! Mentre pure anche di prima 
fronte parer dovrebbe , che ciò , che tonofce t 
deve anzi efler fuperiore a ciò, che foltanto è 
atto ad eifere conofciuto. Oltre di ciò una ftra- 
na confeguenza feguir deve da tal dottrina ; 

che 

( « ) Empedocle componeva de* quattro Elementi tut- 
ta la Materia del Mondo egualmente la Sublunare, e la 
Celefte; (limandola digerita per dir così dalla Co»£mi4 > 
e dalla Difcofdia, che intender potrianii o la Graritik, e 
U JLeggerezza, o l' Attrazione^ e laRipulfione. 
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che Te T Anima conofce i quattro Etementi, e 
i loroCompoftì , per efler quadruplice per dir 
cosi , e compofta di tutti e quattro ; adunque 
il Fuoco conofcer dee V altro Fuoco , e ciafcu» 
sa parte di Aria conofcer le altre ; così non 
meno iCompofti di due, o di tre Elementi co^ 
nofcer dovriano gli altri Compòfti a lor limili; 
per il che tutta la Natura riempirebbefi di Co* 
nofcenze attive , e paffive dove più , e dove meno 
limitate . Tornando a noi ; ella è non altro , 
che una illufione il penfare » che V Anima fia 
ovvero una Parte, ovvero un Temperamento del 
Corpo , perchè rimarcali inefiftente nel Corpo ap- 
pena nato, perchè fi vede dipender da lui neU 
le Tue Operazioni Senfiti ve , perchè fvilupparfi 
in certa guifa , e crcfcer di vigore con cflb , e 
con eflb pure andar languendo nella vecchiez« 
za. Quelle fono prime apparenze, ma chepun« 
to punto non reggono ad una fana rifleffione • 
Se noi £icciamo riflelTo alla formazione fteffa 
de' Corpi animati, rilevar poffiamo , che T Ani- 
ma lungi dal formarfi poco a poco con effi lo- 
ro, foprawiene in effi i quando fono organiz- 
zati abbaftanza per poter fervir di ricettaco- 
lo, e di ftromento ad un'Anima; giacché niun 
Iniziale Veftigio diSenfo, non che di Ragione , 
né i Germi ci moftrano, né pure i Feti abboz- 
zati ne* primi mefi della Gcftazione nel!' utero • 
Può viccverfa rilevarfi , che V Anima non fi 
cftinguc già a poco a poco ne' Corpi umani , 
ancorché da lunga infermità , e da lenta morte 
corrocti, ma ch'ella, toftoché rcftail quelli in» 
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xapaci di più fervirle di Scromento , e di Sen^ 

forio» ìftantaneamence ie ne diparte • Ciò toc« 
cafi con mano, e ad evidenza ti fcopre • Se l' 
Anima non altro fofle, che ovvero il Sangue » 
ovvero gli Spiriti nervei , ovvero Torganifmode' 
membri Corporei , non è egli manifefto , che non 
folo il fenfo , ed il moto , ma altri indie) di 
Anima informante durar dovrebbero lungo tem- 
po , e in qualche parte fino alla corruzione , 
i'pecialmente ne' corpi feriti in qualunque iiafi 
maniera; giacché fé il detto è ferito, TOrga* 
nifmo del capo, delle braccia, de' piedi rimane 
in eflere ancora, e molta parte di fangue , moU 
ta .di Spiriti fi fofferma lunga pezza ne 'membri • 
Avvenendo adunque , che tolta intieramente la 
Kefpirazione , o interrotto il principal corib del 
Sangue la Morte fegua immantinente , ciò mo- 
Ara, che T Anima non è il Sangue (leiTo , o al- 
tro Liquido, che a poco a poco va uicendo, e 
difperdendofi • Quanto poi alf oifervarfi , che T 
Anima « cioè la di lei Facoltà Ragionevole, ù 
va per dir così fviluppando col crefcer del Cor* 
.pò; il valerfi ditale oflervazione contro la Im- 
materialità dell' Anima è un Paralogifmo pale- 
fe, attribuendofi ad una cagione ciò, che può, 
e deve attribuire ad un' altra affatto diverfa • 
Non è da penfarfi , che 1' Anima di un fan- 
ciuUino fia tenera, molle, imperfetta , per ef- 
fer tale il Corpicciuolo, di cui fi foftiene effer 
Parte : ma la di lei Conofcenza , e la Ragione- 
volezza devono effere abbozzate appena , e im- 
{>erfettiffime per ciò appunto , che V Anima di 

un 
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un fdDciuIIino eGfte da pochiffimo tempo in 
qua, né ha per anche fatto acquìfto d'Idee» e. 
di kifleffioni neceiTarie all' apparato della Ragie* 
iicvolezza. Se un Uomo adulto , vegeto» di tut- 
ti i feofi fornico palli fua vita rincniufo inpo- 
che danze » e da minuti oggetti circondato » 
non potrà quelli venir in confronto quanto al- 
la forza di penfare» e alla Sperienza appartien* 
fi, con altri di limile Età, e Vigore» che fcor* 
fa abbia buona parte di Mondo , e in gravi 
maneggi iiafi lunga pezza adoperato. Queftadi- 
verfità » che introdur può in due uomini adulti 
la varietà de' Luoghi, delle Circoftanze , degl' 
Impieghi è quella medefima, che la differenza 
del tempo introduce negli uomini per rifpetto 
ai fanciulli. L'Anima di un uomo adulto è più 
atta a ragionare, perchè ha molto maggior nu- 
mero di Conofcenze , e quelle più depurate daU 
la Rifleflione, e in diflinte Claffi ridotte; e fé 
due Spiriti fi fuppcngano creati T uno molto pri« 
ma dell'altro, ancorché ambi fuori del Corpo» 
poiché non tutte ad un tratto » ma fucceffiva* 
niente acquiftano le Idee loro» lo Spirito» che 
conterà pochiffimo di tempo dal fuo primo cf« 
fere, non avrà rifpetto ali altro» che fembian- 
za di fanciullo. Per provare in qualche n^odo» 
che l'Anima rifulta , e fi fviluppa dal corpo 
fieflb» bifognarebbe mollrare tra i fanciulli » e 
tra gli uomini un generale Divario » che non 
potrà moftrarfi mai , nelle loro Percezioni » ne* 
loro Appetiti ; farebbe d' uopo che nelP Anima 
di un fanciullo poco fa nato non vi foflero uè 

fen* 
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Senfazioni , né Dolori , né Tendenze di Volontà 
paragonabili alle noftre , ma folo qualche ab^ 
bozzo , qualche Elemento di effe; coficchè il 
Dolore, e l'Appetito de' fanciulli, che fono vi« 
biffimi, fbflero tutto al contrario. Maficcome 
FAnima de'fanciulli è ad evidenza fufcettibìle 
in egual grado , di tutte quelle Percezioni ( ^ ) , 
acquali porge occafione il Corpo loro; (ìccome 
ta lór Volontà è ardentillima , e intenfiflima a 
feguire , o bramar ciò , che loro convienfi ; 
adunque la loro Anima non è un* Anima ab-* 
bozzata, e nafcente dai Fluidi, p dalle difpofi* 
zioni del Corpo , msl è un'Anima ìnefiftente , 
e tutta intiera , qual fi fa conofcer la no(h*a . 
Che pi il ? Il nome fteffo di Dipenden^^a non mo- 
Ara egli , che internamente ciafcuno conofce , 
e fermamente prefuppone effer V Anima diftin« 
ta dal Corpo ? Se T Anima foflc quefto Corpo 
medefimo, cioè la Parte liquida, o la piii fot* 
tile di efTo, qual Senfo aver potrebbe il nome 
di Dipendenza ? Tutto al piii dir potrebbefi , 
che l'Anima dipende dal Corpo, il Corpo dair 
Anima, come l acqua di un fiume dipende dal 
fuo Canale, il Canale dall'acqua; ciò, che non 
può nominarfi Dipendenza ; mentre il contene- 
re , e T eflere contenuto non fono fcambievoli 
dipendenze dì Caufalità , come chiaro appari- 
rìlce. Di nuovo, fé TAiiima altro non è, che 

un 

(a') Se i fanciulli (bno men atti di noi a udire, e a 
i^edere per ngione de' loro o»ani , fono vice verTa per 
la fteflk ragione più atti a xi&ùim A &Pon » e il con- 
tatto ik' corpi arnhicati. 
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un fottìi Liquido fcoirente pei nervi , o dìifu- 

fo egiialmence per tutto ilfangue, quai ufo aver 
potrà quefta mirabile Machina, e coftruzione del 
Cólpo , quale la fabbrica particolare de* ndlri 
Senior) ? Sembra evidente ^ che chiunque vedcflè 
un Palagio archittetato , e difpofto in varie 
ihmze a varj ufi opportune , e acconciamente 
arredate , perfuaderebbefi tofto , efler deflb pre- 
parato ad alleggiare un qualche abitatore di* 
verfo e dai materiali , e dagli arredi . Perchè 
adunque V attenta oflervazione dell' Organifmo 
del Corpo , e de'Senforj noftri , non farà fpiccac 
egualmente il rapporto , eh' effi hanno ad un 
Princìpio SentientCì ad un'Anima inefiftente di« 
verfa in tutto da effi? Chiaro fi vede, eOer il 
Cerebro infieme il Termine di tutti iMotiSen- 
fitivi, infieme il Princìpio di tutti i Moti Vo* 
lontarj ; ma fé nel Cerebro non affida un Prin* 
cipìo atto a fentire, atto a volere, tutto l'Or* 
ganifmo a nulla abortifce. I Senforj noftri fo« 
fio , come per fino alcuni Filoiofi dell' Anti* 
chid lo intravidero , altrettante , per dir così , 
Feneftre dell'Anima, ma fé l' Anima non vi fia» 
chi vedrà fuori di quefte Feneftre ? Venendo poi 
ad un piii corto , e ftretto metodo di ragiona* 
re; fé l'Anima non è, che un fotti le Liquore 
diffiifo per tutto il Corpo, fia egli Sangue, fia 
Spirito nerveo , fia aura , fia fuoco , il di lui 
Senfo riguardato da vicino che cofafarà? Cer« 
tamente un movimento fopravveniente da fuori , 
ed impreflb dagli Efternt Oggeni fenfibili. Ora 
fiefto movimento per la Natura dei liquidi 

(fpe- 



( rpecialmente piti pulsati , e fotcili) deve per 
qual fi voglia direzione propagarfi in tutto il 
Liquore tra sé comunicante; e poiché queft'Ani* 
ma liquida ( tale fognata ) é racchiufa in cana« 
li » quefto movimento qualunque ei fia , verrà 
determinato dàlia figura de' canali, e de' reci- 
pienti fteffi ; coficché in ogni , e qualunque im« 
preffione degli Oggetti Edemi , fi avrà alla fine 
un Movimento di quefto Liquore e univerfale , 
e uniforme , trattane la maggiore , o minor 
Violenza del Moto. Per tanto l'Anima dovrà 
vedere non folo cogli occhi , ma col nafo , con 
la bocca, e perfino co' piedi ; dovrà ella altre- 
sì non poter udire fenza infieme vedere , e gu* 
ftare; dovrà in fomma tutte aver ad un punto 
le poffibili Senfazioni : mentre fecondo quefta 
ftrana ipotefi non gli Itromenti , e le occafioni 
de' Senfi, ma i Senfi medefimi con la foftanza 
dell'Anima fono per tutto il corpo difFufi. Ve« 
nendo poi air efame di quefto Liquore, ficcom' 
egli é compofto di particelle innumerabili , con- 
verrà pertanto determinarfi ad appropriare il 
Senfo, ovvero a ciafcheduna di effe, ovvero al 
Compofto di tutte infieme. Nel primo cafo non 
potrà in vcrun modo fpiegarfi, comec^niSen- 
fazione fia unica, e in fé medefima indivifibi* 
le, come unica, e fola la Cofcienza , o l'Apper- 
cezione di ogni Senfo interno , ed efterno • Di 
piii efalando quefto Liquore , e trafpirando ad 
o^ni iftante fuori del Corpo ^ dir converrà , che 
ciafcheduna particella di aria, o di cibo, o di 
bevanda , che fotcentra a rimpiazzarne il luo- 
go» 
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go , toAochè al reftante Liquido intelligente fi 

uniìce, e giunge a toccarlo, d' Intelligenza , di 
Senfo, di Ragione capace diventi , là dove alcu* 
ni momenti avanti , di tutto ciò era priva, e 
incapace • Maraviglia ben grande , e maggiore 
affai di quella , che ci rende la comunicabilità 
della Virtù Magnetica , o Elettrica , o di qual 
fi fia altra Virch ! Che fé poi il Senfo non ap- 
partiene a veruna particella fingolare, e indivi* 
duale deir Anima Liquida ( così fuppofta) co- 
me apparterrà egli alla Somma di tutte ? La 
Somma, l^Aggregato, il Compofto di quelle par- 
ticelle fono Nomi , non fono Efleri , non fono 
Softanze. In Realtà , e Fificamente riguardate 
non efiftono , che le particelle ftefle Fifiche , in- 
dividuali , tra sé diftinte ; e fé non vi fia un 
eftrinfeco EiTere Intelligente , che tutte le con- 
fideri ad un tempo , a tutte fovrafti , e in fé 
ftelTo riunifcale in una fola Percezione, in una 
fola Denominazione , che Somma fi chiama; que- 
lla Somma da fé fteffa non rifulterà, né vi farà 
mai • E qui lice efclamare ; oh ftranì equivoci , 
delizie dell' antica Filofofia , che appena profe- 
riti ceffano tofto di aver fignificato veruno ! 
Simile equivoco è di coloro, che avanti, edo« 
foDicearco foftennero efler l'Anima una Armo- 
nia, una temperata Abitudine del Corpo Organi- 
co infeparabile da eflb , e con eflb lui corrut- 
tibile • Penfavano effi , che le Parti del noftro 
Corpo aveflero la facoltà di fentire in forza fol- 
tanto del loro fcambievole accozzamento, del- 
la loro Organica Temperatura, quale venuta me- 
no, 
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Inutile pertanto è V Armonia per far sì , che 

ciafcheduna Parte del Corpo fia atta a fencire ; 

ella è poi inefficace per far, che il Complefso 

di tutte effe parti fia dotato d' Intelletto , e di 

Senfo, mentre quello Compleflb non è in veru* 

uà Fifica Parte del Corpo , adunque non è nel 

Corpo medefimo ; eflendo una pura Nozione , 

ficcome tale è V Armonia , e alle Nozioni non 

appartiene l'intendere, il conofcere, ma TeATe* 

re intefe, e conofciute. 

§. VI. 

Si moflra qual fia , e in cbe confi fia la DipenJen* 
^a tra l'oénimaj e il Corpo y e fi conferma con 
molte prove la Dottrina delle Caufe Occafionali . 

Si è veduto a queft* ora , che , oltre il non 
eflere univerfale la Dipendenza dell' Anima no- 
lira dal Corpo » mentre né le Rifleffive Intelle- 
zioni, né i Voleri o Spontanei, o Elettivi, né 
i Giudicj di lei ne dipendono ; diffi , il Nome 
fteflb dì Dipendenza ferve a moftrar chiaramen- 
te la diverfità diSoftanza, o di Soggetto, che 
pafla tra T Anima, e il Corpo. Si è moftratodi 
pili , che il fenfo medefimo lungi da poter fpie* 

garfi colSuppofto, che l'Anima fia ovvero uà 
quido , e iottiliffimo Corpo diffufo pei meni« 
bri, ovvero rOrganifmo, e l'Armonia de* mem- 
bri medefimi, non può né pur concepirti , né 
pur enunciare feguendo tali Suppoftì . Veniamo 
ora a fupporre ciò» ch'é in fatti» ciò» di che 

tutta 



tutta la noftraRifleflione ci convìnce , che TA- 
nima ix>ftra non fia né una Parte ^ nèunaArchit- 
tetura del Corpo , ma fia una Softanza diverfa dal 
Corpo ^ e abitatrice del Corpo archittetaco per 
e/Ta^ e vediamo , fé riefca del pari inintelligibile 
la Facoltà di fentire in quell'Anima per mezzo 
del Corpo. Noi abbiamo tofto un D^^^o fondamen- 
tale , cioè una Softanza di fua Natura capace di 
Conofcenza ; per lo che a formar quefta non v'ha 
d'uopo di liquidi fottiliflimi, di energie, di prò* 
porzioni organiche » né di altre machine tali • Le 
Senfazioni eflendo una forta di conofcenza , e di 
Percezione, non difconvengono pertanto alla no* 
ftra Mente • Pare ftrano , a dir vero , di prima fron- 
te, che una Softanza immateriale, e incorporea 
ricever pofla dal Corpo i fuoi fenfi, e dipender 
da luì nelle lue Senfazioni , e in molte altre Affe- 
zioni ; pare ftrano eziandio , che V Anima muo- 
ver pofTa ad arbitrio il Corpo , in cui trovafi , fenza 
toccarlo, e fenza fpingerlo ficcome quella, che 
ad un altro genere di Softanza appartiene • Non- 
dimeno quefta fcambievole dipendenza non può 
parer punto ftrana fé non a chi trafcura di ri- 
flettere, che sì l'Anima, cotfie ilCorpo daDio 
dipendono . Senza quefta dipendenza da Dio , 
io vado d' accordo , che ciò non folo , ma ogni 
altra Apparenza del Mondo inefplicabile rimar- 
rebbefi . Ora non dee già dirfi y che l'Anima 
riceva le fue fenfazioni dal Corpo , né il Corpo 
i fuoi movimenti dall'Anima; non dee ^ià dir- 
fi , che i' Anima nelle fue Senfazioni dipenda 
direttamente dal Corpo » ma foltanto da Dio 
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per mezzo » per Iftromento , per óccafione del 
Corpo ; e così vice verfa dee dirfi di quefto ^ 
ch'egli dipende neTuoi movimenti da Dio per 
mezzo, ed occafione dell'Anima. Quella Leg- 
ge di Congiunzione « o di Vincolo tra quelli 
due Efleri, quello reciproco Ordine di Caule oc* 
calionali non è già una femplice congettura , 
una mera ipotefi , nìa ella è una cola dimo- 
ilrabile « t che fi tocca con mano « Siccome 
r Anima noftra è una Sollanza atta ad intende- 
re per fua Natura, co^ì ella non porta {ito gli 
Oggetti della fua Intelligenza , vale a dire le 
Idee prime, e femplici ^ delle quali poi le al- 
tre pih compleiTe vanno compónendoli • Non 
avendole ella in fé (leflTa , convien pertanto , 
che altronde le riceva* e ciacche non può ri- 
ceverle dai Corpi , che in It fteffi non le han- 
no; d'uopo è, che le riceva da Dio -* Ora at- 
tendendo alla Univerfale, e infinita efficacia di 
Dio, facilmente fi rileva i ch^egli potria obiet- 
tare la noftra mente in mille ^ e mille diverfe 
maniere fecondo il fuo Arbitrio « Ma poiché Dio 
non opera a falcio tatto ciò , eh' egli affoluta- 
mente può operare ^ ma bensì con ordine^ mi^ 
fura^ e grado ^ così è da penfare^ che in Ogni 
Stato, che fìa Naturale , di qualunque Mente 
creata, Dio non farebbe per attuarci fé non 
fé per alcune Cifcodanze , Mifure^ e gradi, eh' 
egli avrebbe fhbiliti^ e preordinati. lochiamo 
Naturale quello flato d^li Efferi creati , nel quale 
Dio opera in elfi non alla fcoperta come Dio f 
con particolari Volontà, e con piene comunica- 
zioni 
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itioni delU (uà Forza , ma fotta il Nome di N^ 
tura i doè con Volontà » o Leggi Generali i e fe« 
eondó la coincidenza di Caule fecónde^ Qu^ft^ 
è k primaria Diftinzione di Udo Stato Naturale 
da uno Stato Soprannaturale ; poiché il primo 
cefTa, qualora cefla la Natura ^ cioè qualora Dio 
ceflfa di operare fòtto il Nome di ( ^ ) Natura , 
ma opera , e lì riconofce operante come Dio • 
Così i Corpi per Natura fon gravi verfò un qual- 
che Siftenia, o qualche Mafia di altri Cdrpt , a 
cui riferìfconfi ; niun Corpo altresì naturalmen- 
te fi muove da un luogo all' altro i fé non fo 
tutti percorrendo in tempo i luoghi frappofti ; 
e la Natura non eftende la fua £òtiA ad an- 
nientare del tutto alcun Corpo ^ t a riprodurlo 
dopo annientato . Tuttavia un Corpo fublimato 
alla Beatificazione Célefte non ritiene alcuna pia 
Gravità per quanto fi approflirni ad alcunSifte- 
tna di Corpi ; egli fi trafporta a qualfifiano di« 
ftanze fenza mtfurar gì' intervalli frappofti , e 
tion rimane piU foggetto alle altre Leggi Natura- 
li del Siltema prefence . Co^ì della Tranfuftan- 
ziazione del Mifterò Eucariftico , così di altri 
Miracoli inconteftabili concernenti o l'Annien- 
tamento ^ o la Moltiplicazione della Softanza 
Corporea dee ragionarli « Ecco un Saggio di uno 
Stato fopranaturale de' Corpi ^ ( che nfpetto al 
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(a) Natura qui non valeBdènza, oSoftanza, ma ciò 
che generalmente chiaitiafi la Natura 9 vale a dire , il 
Compleflb delie Caufe Ck:ca{ionaÌi , feconde » e la loro 
^ambievòle Dipendenza , fecondo le Leggi Generali da 
Uoftabiiite. 



.Maturale può chiamarli miracolofo) quanto agli 
Spiriti fi sa più comunemente cofa s' intenda 
per il loro Stato Soprannaturale. La immediata 
Vifione , e Partecipazione di Dio nel Cielo ^ e 
lo Stato oppofto privativo di efla nelP Inferno , 
fono gli Stati Sopra-naturali delie anime noftre, 
ed- Eterni. Le Rivelazioni, leEftafi, e T Ordi- 
ne fteflb della Grazia appartengono ancora ad 
uno Stato Sopranaturale, benché fia vero altre- 
sì, che vi fon d'ordinario e Legai, ed Iftromen* 
ti occafionali preftabiliti alla diipenfazione , al 
mantenimento, alla ricupera della Grazia • Tor« 
nando in fentiero , io foftengo , che qualunque 
Stato Naturale degli Efleri Creati non pofla nò 
cominciarfi , né loftenerfi , né reggerfi fé non 
per mezzo diCaufe feconde; e fé ben s* inten- 
da , che ninna Caufa feconda può aver propria , 
e reale efficienza, ne fegue, che ninno Stato Na- 
turale può mantcnerfi , e resgerfi fé non per 
mezzo di Caufe occafionali • L attribuir poi aU 
leCaufe feconde alcuna propria , e nativa Effi- 
cienza, in confronto della efficacia Divina , è 
un intolerabile abbaglio di chi punto non ri- 
flette alla differenza , che pafTa tra le operazio- 
ni Umane, e le Divine. L'uomo, che non ha 
ìntrinfeco , e diretto Dominio fopra le altre 
Creature, d'uopo ha, per efeguire il voler fuo, 
di ufare intermedie caufe da lui indipendenti 
nel loro operare , coficché per efempio volendo 
abbruciare alcun l^no , ricorrer deve a va- 
lerfi del Fuoco . Ma Dio né ha d' uopo di ciò ; 
t dall'altra parte non può valerfi di caufa alcu- 
na .i 



na intertAedià, che fia da eflb lui indipendente 
neir operare • Ciò è manifefto quanto ai corpi 
fpecialmente j poiché tutte le operazioni di ei& 
£ rifolvon nel Moto , del quale Dio folo può 
efTere immediato Autore « Generalmente poi t 
£ccome neifuna Softanza creata dipende da ve- 
run' altra nell* efTer fuo ^ così non può diperi* 
derne né pur nell* operare , fé non per Voler 
eftrinfeco del comune Creatore • E' cofa ridico* 
la il ridurfi a dire ^ che Dio può inferire alle 
cofc create qualche Vi rtb, o Efficacia per efem* 
pio di muovere ; mentre quefta Efficacia , e 
Virtii efiendo fempre relativa ad un eftrinfeco 
Soggetto, ne feguirebbe, che una Softanza pò* 
trebbe agir fuori di fé fteffa, ciò che non può 
né men Dio, il quale non per altro é Onnipo* 
tente , fé non perchè tutto in fc ftcflb contie* 
ne, e comprende • Pertanto non poffono ripu* 
tarfi fé non falfe le innate Energie , che alcuni 
attribuifcono alle Creature , o alla Natura , o 
alle Forze Elaftiche , di produrre effetti , e mu- 
tazioni in altre Softanze Create; mentre non può 
ÌDtenderfi^ che Dio inferifca in alcuna Creatura 
tali Efficienze fé non intendendo» ch'egli rego* 
li, e addatti li Soggetti, su cui devono. eferci- 
tarfi r Efficienze medefime , a norma de^li Ef- 
fetti, che devon fcguirne j ciò che fi rilolve a 
concepire negli Agenti Creati una mera occa- 
fionalità, non una propria Efficienza. Ciò ben 
ftabiiito , ed intefo , ne fcgue , che le Leggi del- 
la Congiunzione dell'Anima col Corpo fono un 
Cafo particolare di quefta Generale Neceffità , 

C 3 che 



3« 
che v'ha in Natura per rìfpecto alle Caufc oc- 

cafionali, e feconde. Infatti, iiccome l'Anima 
noftra non s' è appigliata al noftro Corpo per 
fua Elezione, o Forza, né il Corpo l'ha attira- 
ta dentro di sé ; ma per voler di Dio , che ve 
r ha pofta , ella vi fi trova ; così é indiipenfa* 
bile lo (limare, che quefta Congiunzione aaDio 
voluta fi regga fopra una fcambievole dipen- 
denza da Dìo voluta ahresi , e (labilità . Ora 
quella Corrifpondenza confide » per efatta oATer*' 
vazione , principalmente in ciò , che propagan- 
dofi i moti impreili dagli elicmi obietti nel 
nodro Corpo fino alla fede dell'Anima; ella re- 
fla obiettata da Dio , ed eccitata con determi- 
nate Idee oSenfazioni ; e qualora l'Anima per 
r Attiva fua Forza di Volere conccpifce la vo- 
lontà di muovere alcuni membri del proprio 
Corpo, Dio muove gli Spiriti, e le leve di e(& 
membri acconciamente alla determinazione dell* 
Anima • In nefTuna altra cofa certamente con- 
filler può la Legge di quella Congiunzione tra 
due Sodanze sì diverfe . Non già in un influf- 
fo Fifico , col quale il Corpo tramandi nell' A- 
nima i fuoi organici movimenti , e quedi di- 
vengano in lei altrettante Idee , o Senfazioni * 
e vice verfa l'Anima tramandi nel Corpo i fuoi 
voleri , i fuoi defiderj , e quedi divengano ia 
elfo altrettanti movimenti locali • Queda Trafmu- 
tazione , quedo Cambio sì difparato non può 
per vcrun Fifico influifo ottenerfi, perchè l'in- 
fluire alcuna cofa non vale né punto , né poco 
a trafmutarla, né men per Virtii delle due So- 

ftan- 
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ftanze congiunte 9 che non ponno fenzauna For- 
za Creatrice ricavare dal movimento il Penfie* 
ID, dal Penfiero il movimento , come appari* 
fce. Che fé poi i difenfori del Fifico influfTo 
flimino j efler Dio operatore di qucfta mirabi- 
le Mecamorfofì , verranno in altra guifa a dir 
lo fteffo appuntino con noi . Molto meno è da 
penfarG , che Dio agifca di continuo ( o abbia 
agito una folla volta ) su V Anima fola fenza ve- 
runa occafional dipendenza dal Corpo, o su que- 
llo folo fenza veruna occafional dipendenza dall* 
Anima. Ciò farebbe un contradire alla Sperien*. 
za delSenfo interno, e un chimerizzare ftrana* 
mente; ma poiché e da altri Scrittori , e da 
me ancora fu il Siftema Jeir %/frmonsa prejiaii* 
lita per fempre annientato, e giacché alprefen- 
te Gara lungi dal confutare V Idealifmo da tal 
Siftema favorito, e abbiamo fra le mani tutt'aU 
tra Materia , ci baderà per ora V aver provato , 
niente eflfer piìi aperto , e chiaro della Dottri-» 
na delle Caule occafionali , che lì preftano fcam« 
bievolmente il Corpo all' Anima per le di lei 
Senfazióni , e V Anima al corpo per i di lui 
movimenti. Da ciò rifulta , che la inefiftenza 
dell'Anima nel Corpo a nulla varrebbe per ani- 
marlo fenza V intervento della Operazione Di« 
vina; né vìceverfa, gli Organi tutti de' noftri 
Senforj, ancorché di sì delicato lavoro, potrian 
per fé ftefli deftar verun Senfo nell'anima fenza 
intervento della Operazione medefima . Dio è 
quegli fenza dubbio , che obietta la noftra Men- 
te, qualvolta alla fede delCerebro, cui ella fta 
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prccifa mente unica, ed afTifténce» giungono tit^<» 
dianci j nervi ftefi dell' Organo» quelle mozioni , 
la differenza , e il grado delle quali fono le Oc- 
cafioni de' Senfi noftri • La femplice inefiftenza 
dell' Ahinda nel Corpo a nulla vale , qualunque 
movimento fi ecciti ne'Senfor), fé quella Legge 
Occafionale Hmangafolpefa; cioè qualvolta Dio 
non agìfca egli ftelTo fui noftro Intelletto a mi<* 
fura de' moti corporei . Ciò apparir fembra « 
dalle Oflervazioni de' Ratti , e delle Eftafi » e 
dalle Efpreffioni delle Sacre Carte » come fpe- 
cialmente nel cafo di Eutiche refuicitato , del 
quale parlando San Paulo dicea, l'anima di lui 
rimaner nel Corpo tuttavia . E* falfo pertanto , 
feguendo ancora la Sperienza delle noftre fenfi- 
bili oflefvaiioni , che l'Anima fia diffufa , fo- 
Aanzialmente pel Corpo noftro y o medefimaca 
con eflb, mentre ella talvolta nonfence punto , 
effcndo i Senforj aperti , ed eccitati , o non av- 
verte di fentire ; e di più ella in qualche cafo 
rifente alcuna Senfazione per rapporto a que'mem* 
bri del Corpo , che ad eflb mancano per acci- 
dente (a): le quali due oflervazioni non pof- 
fono in modo alcuno conciliarfi nò col Suppo* 
fto, che l'Anima fia un Liquido corporeo dif- 
fufo pel Corpo, né colSiftema del Fifico influf^ 
fo per quella parte, che ìDifenfori di eflb fti- 
mano l'Anima, ancorché Spirituale ^ non man« 

car 

(«) Vedati 11 Roaltio , ed altri . che narrano efempì 
di perfoBC mutilate , a' quali fembrava rifentir talora 
molede fenfazioni ( fecondo i cangiamenti dell* Arfa ) 
Ile' membri 9 di cui inan^'avaEO da gran tempo. 



tit di una propria fUaEftenfione » per cui cucca 
fi trova y ed è prefence in cucco il Corpo , ed 
JD ciafcuna farce di eflb ; non ben diftinguen- . 
do , che quefta farebbe una maniera di eflere 
piuctofto Divina ) che Spiricuale , come rifleue- 
raili ad alerò nicchio • Da cucco ciò fi rileva , 
che né V Anima è da fé fola, acca ad animare 
il Corpo umano, né quefto è da fé fòlò acco a 
venir animato ; poiché in facci né le Mozioni 
delie fibre , e degli Organi corporei hanno veru- 
na proporzione di Somiglianza, o diCaufa con 
le Idee dalla Mence rifencice , né i Voleri , o i 
Defiderj di quefta hanno da sé veruna influenza , 
efficacia a muovere alcun minimo Corpo 9 
cioè a fare sì^ ch'egli divenci nulla nel primo 
luogo , dove giaceva , e fia riprodocco in un al« 
ero , non pocendo per cerciifimo muovere fé non 
chi può creare. Percanco non é maraviglia , fé 
dappoiché in chiara , e più diftinca luce fu po« 
fta dal Carcefio la Immacerialicà delle noftre Men- 
ti , e la Infufficienza delle caufe feconde a pro« 
dur cfFecco alcuno in alcri Soggecci per modo di 
Efficienza, fé dopo, diffi, ben rifchiaraceauefte 
due vericà ne venne in confeguenza ilSiftema 
delle Caufe occafionali era T Anima, e il Corpo, 
fé pur col nome di Siftema vuol chiamarfi una 
certa, e indubicaca Doccrina. Per confermazio* 
ne di quefta non penfo di dover alerò foggiun* 
gere ; bensì alquanco focco fi confuceranno piii 
accuracamence i Siftemi » che alcuni penfano di 
fofticuirle « 
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Si dimrfira €on pik Ragioni , ed Ojferva^itmi Spe^ 

rimemali^ che F %Ammamnpyò effere^ e non è 

' Corporee / fi confinano alcuni fofpetti di M. Loke . 

Si è moftraco , che ponendoli T Anima dU 
verfa dal Corpo ^ e ricorrendo a Dio Autore 
dello fcambievole Vincolo I felicemente, e nella 
pih facil maniera fi fpiega, come T Anima fen- 
u per mezzo del Corpo; ciò » eh' efler poteva 
unicamente d' inciampo a taluni per fofpettare 
l'Anima di Corporea indole, mentre quanto al- 
la fua Volontà , e ad altre molte fue Operazioni 
fi dimoftra indipendente dal Corpo. Si èmoftra- 
to di piti per avanti , che , tutto all' incontro , 
r Anima noftra non potrebbe efler capace né 
meno di Senfo ( non che di altre fiie Operazioni ) 
s' ella fofle ovvero una Parte , ovvero un Modo 
di eflere al Corpo appartenente • In fatti ella è 
ftraoa cofa, e lorprendente oltre modo, che al- 
cuni potefTero , e poflano forfè al dì d' c^gi per- 
fuaderfi, che le Parti fluide , e le pih fotti li del 
Corpo fiano atte a fentire, a penlare, a volere 
a differenza delle Parti folide , e palpabili del 
Corpo medefimo • Perchè mai a nefluno cadde 
in penfiero di appropriare un ul Potere, una 
tale attitudine alle ofla, ai mufcoli , a^l'intelli* 
ni , ma ù al fanjgue più fottile , agli fpiriti ner« 
vei , al fuoco vitale , o fia ad un Aura Eterea 
fcorrente pei canali del Corpo ? quefta maniera 
di opinare era una ucita confeffione^ che nef- 

fun 
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flin Corpo noto , e cadente fotto ì Senfi cono* 

fcevafi atto a penfare, e , che per attribuire a* 
Corpi una tal facoltà y bifognava rimuoverli daU 
la loro propria immaginativa, e conveniva na- 
fcoiiderfi una tanta fciocchezza al loroSenfoin- 
terno ripugnante » neU* atto ftciTo d'incorrerla • 
La Diftinzione tra Anima , e Corpo fu Tempre 
una diftinzione nota a qualfifia più rozza Gen- 
te , o Perfooa y coficchè non credo eflervi lio» 
guaggio alcuno del Mondo, che manchi di que« 
fti due nomi nel fenfo che loro comunemente 
fi dà; la Natura IteiTa, e la prima Oflervazia* 
ne delle cofe infegnaronla a chichelia ; né ft 
verun giammai cadde in penfiero di fti mar fe« 
riamente che gli Uomini toflero o Corpi foli , o 
Anime fole • Le due bizzarre Ipotefi de' Mate* 
rialifti , e degli Idealifti fono pertanto fmentìte 
dalla Natura medefima; e parlando per ora dei 
primi , chiamar efli non poiTono né meno le 
più volgari , e groiTolane offervazioni in loro 
foccorfo , per ftabilire che il Corpo umano fia 
tutto r uomo . Si è già rimarcato , onde una 
fciocchezza sì ftrana potè nafcere; cioè dalra* 
dicato pregiudizio , con cui davanfi a credere 
di conofcere la interna Softanzialità de' Corpi , 
e di non conofcere egualmente la Softanza de- 
gli Spìriti; mentre pure l'una, e T altra Softan* 
za è fconofciuta del pari • Ma , lafciando da 
parte auefti fallaci prefuppofti abbaftanza con* 
lutati nnora, paffiamo all' efame di un fecondo 
errore -, che , dopo alcuni Saggi datine da M« 
Loke 9 potrebbe quandochefia prender piede • 

M. Lo* 
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M. Loke cade d'accordo , che la Softanza nod 

fia in alcuna cofa riconofciuca da noi; di pih, 
che neffunadifpofizione, nefilinadatafottigliezza 
e mobilità di particelle materiali pofla renderle 
atte Fificament9 j o Mccànkamentt a penfare , a 
(icntire ^ a volere , infomma non aderifce egli punto 
ai balbettamenti dell'antica Filofofia rinovella-» 
ti da Obbes , e da altri Materialifti • Nondi-» 
meno nel Libro IV. del fuo Saggio [opra F In* 
tendimento Umano trafcorre dubitando a propo- 
nere * fé forfè alcun corpo vi fia , a cui Dio 
per fuo Beneplacito voluto abbia fopraggtunge- 
re la Facoltà di penfare; poiché , «(fendo finaU 
mente il Penfìero un Modo di eflere , non fem- 
bra a lui contradittorio aflblutamente , che Dio 
pofla comunicar quefto Modo di eflere ad ima 
Softanza Corporea , colicchèella rimanendo efte- 
fa divenga tuttavolta penfante . La difficoltà , 
che noi proviamo naturalmente nel combinare 
con laEftenGone il PenGero non gli mette ri* 
brezzo 9 mentre oflerva, che noi proviamo del 
pari una fimile difficoltà nel concepire unaSo- 
ftanza ineftefa, e incorporea come EGftente, e 
reale. Secondo quefto modo, del Loke , TAni-» 
ma umana non farebbe già veruna Parte del 
Corpo umano , non . farebbe un Tefluto » o un 
Liquor Materiale , quale fé la figurano i volga* 
ri Materialifti ) ma farebbe un qualche Corpo ^ 
o fé dir vogliafi y un qualche Atomo Privilegia* 
to ineGftente nel Corpo Umano, a cui Dio avreb- 
be fopraggiunta la Facoltà di Penfare • Io non 
poflb abbaftanza maravigliarmi di M. Loke , 

come» 
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come, dopo aver ne' Libri fuoi precedenti (la- 

bilite ad Evidenza, e fovente inculcate due Dot- 
trine , la prima delle quali è, che laSoftanza , 
o il reale Soggetto di qualjQfia cofa o Corporea, 
Incorporea , da noi punto non può fcernerfi , 
e riconofcerfi ; la feconda, che il carattere della 
Corporeità è una Potenza meramente Paffiva , 
e quello della Spiritualità ritiene di una Attiva 
Potenza , come , dilli , dopo tutto ciò fi riduca 
a parlare in una foggia sì diverfa , e sì ftrana . 
Come ardifce egli dire , che durafi da noi fa- 
tica a concepire efiftente una Cofa ineftefa , 
mentre noi conofciamo ad Evidenza col Senfo 
interno la efiftenza di noftra Mente , e mentre 
in quella Mente , con cui penfiamo , noi non ri- 
fentiamo alcuna data , o fenfibile , o per qualfi- 
fia modo conofciuta eftenfione? Egli volea forfè 
fignificare, che noi in un Ente ineftefo non ci 
rapprefentiamo una Realtà sì foda, e sì toccan* 
te, come ne' Corpi; ciò che adiviene dallo at- 
tribuire a' Corpi quel vigore delle noftre Senfa- 
zioni , eh' è appunto noftro , e dal prefumere , 
che noi conofciamo , e tocchiamo la loro pro« 
pria Softanza • Ma quefti pregiudizj non dovea- 
no far ombra a M. Loke , dopo eh' egli mede-i 
fimo li avea confutati, e fgombrati per avanti. 
Venendo poi all'pfame della Suppofizione prò** 
pofta da lui , come non farà Contradittorio il 
fupporre , che ad una medefima foftanza com- 
peter pof&i una Potenza Inerte , e Pafliva per 
efler Porpo, e infieme una Potenza Attiva per 
cffcre Spirito ? Ed eflendo ciò fecondo i di lui 
^ fteffi 
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fteflt Principj CoQtradictorio » come potrafli vO« 
Icre , ed operare da Dio ? Quefte due Pocen« 
2e 1' una Attiva , T altra Paffiva non han- 
no veruna fcambievole connefliotte , e fono 
tra sé totalmente diverfe; lo che eflendoi co* 
ftituifcono due Eftenze diverfe ^ le quali per« 
tanto non poiTono riunirli in una femphcif- 
fima , e fola Softanza ; e ciò per la ragione ^ 
che appunto fecondo ilLoke la Natura interna^ 
e Reale in ciafcheduna Softanza è una fola , a 
per dir meglio lo fteflbxon auefta Softanza me* 
defima é Sembra ^ che M« Loke fiali ingannata 
in due prefuppofti affatto fallaci. Avea beniffi« 
mo egli infegnato , che la Softanza dt tutte le 
cofe è a noi altamente ignota ^ e impenetrabi** 
le ; niente di piìi vero ; quindi pareagli , po« 
terfi fempre fofpettare i che ouefta Softanza a noi 
ienota fofle peravventura di un medefimo 6e« 
nere sì negli Efleri eftefi « come ne Penfanti • 
Egli concepiva di piii la Softanza come un fog* 
getto , un Subftrato , un Softentacolo delle Pro« 
prietà I e degli Accidenti ; e dietro a un tale 
Concetto non era affatto ftravagante il fofpet- 
tare ^ che si laEftenfione^ come il Penfiero po« 
teflero, per dir cosi, appoggiarli « e venir fo« 
ftentati da una Softanza loia , e Uniforme * Ma 
in fatti la Softanza non i un mero indifferente 
Soggetto, ma è laCaufa , e il principio Fifico 
delle Proprietà tutte , che nelle Cofe apparifco* 
no. Così la Softanza de^ Corpi non è ilSogget* 
to, non il Softentacolo della EftenCone , della 
Mobilità 9 della Solidità ce. ma n' i la caufa ; 

è, va« 



è^5 Vale a dire» rd^ per quod fono ì corpi e{le« 
li , mobili , folidi » Così parimence negli Spiriti 
la loro Softanza è ciò, per cui fono capaci di 
Pcnfarc, e di Volere; la Potenza d'Intendere » 
e di Volere è la loroftefla^ ftefliffima Softanza ; 
e queftl Potenza non è già ^ conte apparifce » 
Un mero Subftrato ^ o » per dir così | un Ori* 
gliere , su cui fi ripofino i Penfieri » e le Voli- 
zioni « Infelice concetto 9 e mefchino il conce- 
pir le Softanze , come Soggetti ^ a cui Ùano at« 
taccate le Nature, e le Proprietà ; introdotc# già 
principalmente non so fé io dir deva dall' em- 
pio ^ o dal pa^zo Spinoza . Se la Softanz4 degli 
Efleri fofle un mef o Subftrato ( oltreché quanto 
all'Anima non s'intenderebbe cofa fofle ia Spon- 
taneità « e molto men la Libertà) bifdgneria dir 
non già 4 che la Solidità ^ e laEftenfione fofTera 
del Corpo, ma nel Corpo , e così dir conver- 
tia , che il Penfiero , e la Volontà non foflfero 
già dello Spirito- ma nello Spirito; eie che non 
ha verun fenfo • Di fatto perchè lo Spirito in- 
tenda 5 e Vòglia 5 non bafta rìconofcere un Sog- 
getto di Penfiero, e di Volontà ^ ma unadufa; 
Caufa ignota , e non fvelau , ma Cauià certa- 
mente ; e ficcome le Qualità non fono Caufe s 
iDa Effetti piuttofto , così nella Sofianta degli 
Efleri fi trova quella Caufa ^ che fi ricerca* Ora» 
fé di fatto leSoftanze fono Principj 5 Radici « e 
Caufe Fiiicfae delle Nature appanenci , o Nomi- 
nali , cade a terra ogni fofpetto di M. Lokc , 
che il Penfiero , e la Efteiìuone poflano riunirfi 
in una folaSoftanza ; poichi fé la Natura di Pcn« 

fare. 
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fare , e di Volere è notoriamente diverfa , e fé- 

paraca dalla Natura di eflere eflefo , fignraco , 
mobile ec. adunque , efiendo quelli due Effetti 
era sé diverfii è neceflario , che fiano diverfe 
altrettanto le loro proffime adequate , e Fifìche 
Caufe, èneceiTarioy che il Princìpio di Penfare 
fia diverfo dal principio di eflere Eftefo , cioè 
laSoftanza Penfante aalla Softanza Eftefa , iden- 
tificandofi quefte due foftanze con li due Prin- 
cipi accennati « Né fembri ftrano a taluno , eh' 
io riconofca nelle Creature una Caufalità, una 
Forza Fifica per loro Softanza . Bifogna guar- 
darfi dal prendere equivoco • Le Creature fono 
Effetti, ed Opere della Onnipotenza Divina; e 
perciò appunto fono Softanze , cioè Caufe , e 
Principi FiGci delle loro Eflenziali Proprietà ; 
altrimenti Dio non crearebbe cofa alcuna Reale • 
Un efempio rifchiara tutto ad Evidenza. Io ca- 
do d' accordo , che una Softanza Corporea non 
può muoverli da fé ftefla, né venir moflafenon 
da Dio ; ma la mobilità di quella Softanza 
( dacché Dio la creò , ed ella efifte di fatto ) 
ì propria fua, e così la Solidità, e laEftenfio- 
ne fenza d' uopo di ulterior Concorfo Divina 
dopo la Creazione. Del pari uno Spirito qua- 
lunque creato , ed efiftente ha da sé folo , len- 
za verun Concorfo ulteriore di Dio , la Potenza 
Attiva d' Intendere , e di Volere , benché non 
pofla attualmente intendere, o voler cofa alcu- 
na fenza il Concorfo Divino, fenza venire obiet- 
tato da Dio • Da che fi vede anticipatamente 
ciò, che tornerà luogo di comprovare con altre 
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evidentiflime prove » quanto s'ingannino alcuni 
in ricoDofcere *per Natura , ed fiflenza degli 
fpjrìci il Penfiero indeGnente y e attuale , men* 
tre pure hanno d' uopo di concedere che noi 
pcnfar non poffiamo attualmente fenza il Con* 
corfo Divino* e pure la feinpiice Creazione di 
J)io bada a porre in Eflere la intiera Softanza » 
e la Natura delle cofe creace; come ad un fem* 
plice rifiefib fi fcopre • E' adunque la foftanza 
degli Efleri un Principio , una Caufalità ^ una 
Forza; a ciò fi riduce il Concetto, e il Carata 
tere delle Softanze , comunque quelle in fé fteC> 
fé palefi non ci fiano per idea alcuna • Quello 
Carattere fu riconofciuto nelle Softanze anche 
da M. Leibnizio » ma in un fenfo dal noftro 
diverfo , e più eftefo del giuflo ; mentr' egli 
pretendeva , che le Softanze Corporee, o le Mo* 
nadì foflero fempre in tendenza di muoverfi » 
anzi in un moto attuale quanto a fé fteffe , e 
in un continuo cangiamento di Stati , e così 
quanto alle Mornadi Incorporee , cioè agli Spiri* 
ti attribuiva a quefti pure una continua muta» 
bilità , e ferie di penfieri , e volizioni attuali 
da propria lor forza nafcenti ; concetti ftranl » 
falfi, ed aflurdi. Io penfo tutto altrimenti, ef« 
fcr la Softanza ne'Cor pi , e negli Spiriti unPrior 
cipio bensì, ed una Forza , ma folo rifpetto a 
caufar la loro Natura , la qual per fogno non 
affetta mutazione di Stati, nò può ridurfi a ve-' 
runa operazione attuale da sé fola^ e nego , 
fra le altre cofe, ai corpi la Energia, ola For- 
za di operar fuori di st fopra* altre foftanze « 

D cioè 
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cioè di muovere gli altri Corpi . Tornando 
ora al Loke , un aliro mafficcio sbaglio di 
quello Scrittore fu il darli a credere 5 che il 
Fenfiero fia un Modo di elTere » una qualche 
Modifica;^ione di unaSoftan^a generica, e preia 
ad arbicrìd * Univerfalmente parlando , como' 
nella Parte pritiia fi è rimarcato , b una intole-^ 
rabile , e infignificantiifima maniera di {)arla-* 
re r ammettere Modificazioni ^ maneggiamedti ^ 
e alterazioni diSódanze, ficcome il riconofcere 
in quelle e partii e divifidni 4 Io non mi fer*^ 
mo ora fopra ciò! ma dimando foltanto , co(a 
intenderfi deva fotto la Nozidne ^ e il Signifì-* 
cato di Penjìero. Il Penfiero manifcftamente rin- 
chiude due cofe; la prima è la Percezione , o 
la Intellicenza ( e così la Volizione ) « k fé* 
conda è la Idea, che li percepifce^ T Obietto ^ 
che sMntende, e che fi vuole * Farmi eviden** 
te in fecondo luogo , che la prima di quelle 
due Cofe cioè la Percezione , la tnteiligenza 
(la Volontà) lia propria della SoUànza^ cheli 
dice ptnfare^ fia nativa, ed interna ad efla J e 
che la feconda , cioè la Obiettazione fid propria 
di Dio 4 Ora , fé la cofa è certamente così 5 
Dio non può predare ad una Sollanza la Per* 
cezione ^ e la Intelligenza a guifa di Acciden*» 
te, o di Modo di elTerei ma può foltanto crea- 
re una Softan^a^ che lia in fé medelima quella 
Intelligenza, e Percezione Attiva. Di fatto lo 
Spirito noflro sMdentifica perfettamente con que« 
(la Intelligenza, la qual perciò non èAcciden« 
te 5 ma è Sollanza « Potrà ben Dio comunicar 
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k fue Idee , II Lume fuo a quella Intellìsen^ 
za da Itti creata; ma fé vi iia un'altra Softan<« 
za diverfa^ che non fia un Principia d'Intelli- 
genza, non potrà dirfi mai ^ cke Dìo pu& cor 
jnunicarlc il Penfiero^ mentre il Penfiera non è 
uoa Cofa fola cioè la Idea » ma è due Cofe , 
cioè la Idea^ e la Percezione di ei!a| eoficchè 
Dio, pei* comunicare il Penfiero ad un Corpo , 
dovrebbe cotiiunicargli non fola il fuó Lume 
Obiettivo , ma di piii la fua propria Divina Per- 
cezione ( Concetta ripugnantiflima ed empio ) 
giacché nel Corpo non preefifte Intelligenza , 
e Percezione propria di Lui • Se poi è afllir- 
do^ che Dio comunichi ad un Còrpo già crea* 
to la Eflenza di Spirito- o la Intelligenza , fa* 
rà altresì aflurdo « e V egli poflfa créaHò con que- 
lla Intelligenza ; non potendo Dio nel prima 
cafo fópragg] ungere una Softanza ad un'altra , 
né potendo crear nel fecondo ^n^Soflanza, che 
iia due Softanze* Io efedo di aVer (piegato ab- 
baftanza il fecondo tallacifiimo Pfeluppofto di 
M4 Loke , e di colorò 5 che ftimaifero eifer il 
Penfiero un folitario Accidente « o Modo di 
Eflerc da poterfi fopfaggiungere ai Corpi quali 
per derrata . Se i Corpi penfaiTero , qualvolta a 
Dio piaceffe di Obiettarli , ogni , e qualunque 
Corpo farebbe uno Spirito , poiché né pure lo 
Spirita (ancorché in fé fteflb fia IntelU^enza , 
una Attiva Potenza diPenfare) può giammai 
attualmente penfare fenza che t Dio piaccia di 
Obiettarlo « Il Punto fta nella Potenza Attiva 
di p€nfar$ | a coftituìr la qual Potenza vi vuo* 

Di le 



le una SoRanza di proprio Genere preefiftente 
alla Obietcazione , al Concorfo di Dio • Quefta 
Softanza poi , che rende noi atti a penfare non 
è già 9 come s'è vifto, la Softanza medefima , 
che rende gli Atomi luogo-occupanti , folìdi , 
mobili I figurati; baftando perftabilire la diver- 
fità di quefte due egualmente ignote Softanze la 
divcrfità delle loro Proprietà , la diverfità , va. 
le A dire , che pafla tra la Intelligenza , e la 
Eftenfione manifeftamente al fenfo interno di 
tutti palefe , giacché la diverfità di Caufe Fi- 
fiche y e adeguate fi prova con la Diverfità dei 
loro proffimi effetti • Ma di più ( per valerfi 
anco delle Sperimentali noftre conofcenze con* 
tro il fofpetto aereo di M. Loke ) fé una So* 
ftanza Corporea fofle anche Spirituale , e fé una 
Softanza Spirituale foflè anche Corporea , vale 
a dire 9 fé la ftefla Softanza , che fa eftefi i Cor* 
pi li facefle atti a penfare, e fé quella , che fa 
le noftre menti atte a penfare le facefle eftefe 
altresì » la Eftenfione dovria fenza dubbio in* 
fluire nel Penfiero , e il Penfiero nella Eftenfio* 
ne; e di più ( ciò che maffimamente è da at- 
tenderli) noi dovremmo » ficcome rifentiamo in 
noi ftefli gli attuali penfieri , che abbiamo , co^ 
rìfentir la propria noftra Solidità, Eftenfione, e 
Figura ; fpecialmente perchè quefte Idee fonoci 
tanto familiari , e frequenti • Al qual nìcchia 
dirò ( ciò che perfuader deve di prima fronte 
ogni Perfona più difattenta, della Immateriali* 
tà di noftra Mente) che fé 1' Anima fofle , o 
potefle efler Corporea non farebbe poffibile a4 

Uo« 
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Uqmin] così ìinmerli di toncinito nelle Mace^ 
mlì, e Senfibili Percezioni ^ il dubitare ^ an« 
ti l'opinate naturalmente f che dcffa fia Spirw 
tuaJe, e Incorporea ; perlochò in tanta Coniti 
tela del Cuore 9 e dell' Intellettp , il dover fol- 
tanto dubitare , che V Anima non fia Corporesi 
ferve a renderci certi , chVella non può eflìcf 
tale. Ripigliando; fé la ftefiaSoftanza di noflra 
Mente foue ad un tempo Eftefa , ed ^ntelligen«> 
te, non dovrebbero lo Spazio , ed il Tempo 
parerci due Mifure sì Eterogenee , e dilpara^e, 
^uali ci pajono : dovrebbero poterti (ommar 
infieme un Miglio, ed un'Ora con la ftefla fa«> 
cilità , con cui fi riducono a Somma due Mi« 
elia , o due Ore ; giacché per Ipotefi in unsk 
Itefla Unità di Spftanza farebbero in noi la 
Eilenfione , e il Penfiero « Finalmente noi do- 
vremmo efler infieme Potenza Attiva ( caratte** 
re degli Spiriti ) e Potenza PaflTiya ( carattere 
de' Corpi ) noi dovremmo efferc ad un Tempo 
Inerti , e Spontanei , dovremmo efler Liberi , 
e foggiacer tuttavia ad una Mecanica Necelfi- 
tà, e quello^ chVè piit di tutto, dovreflimori- 
fcntir la propria Efiftenza, e non rifentirla {a\. 
Quofte mi fembrano Oflervazipni fperimentali 
di tal Chiarezza, che non faprei di fimilirifcon* 
trame in tutta la Fifica « Chiuderò quefta Ma* 

D 3 teria 

.(«) La CDfciènza, Che (^odituirce in clafcheduno Spi- 
rito quella Individualità, che fi efprime con 1* Io, è ma- 
nifeftamente una fola , e ièmpliciJtima ^ coficchè riufci- 
rebbe afTurdiflinio V adattarla o a due Softanze ^ o ad 
una doppia Softanza . 
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tcria coft un* altra offervaxtone , la quale dimo« 

ftrativamcntc , e fcnxa replica ferve a prova- 
re , che la noftra Mente punto non partecipa 
delia Eftenfionc de* Corpi . Noi , qualvolta fi 
tratta de' Corpi, o della loro Eftenfione , non 
abbiamo rifpetto a ijuefta mifura alcuna affolu- 
ta * quindi li chiamiamo grandi , e piccioli , 
maggiori , e minori Relativamente fcmpre , e 
per Comparazione degli uni cogli altri : il Con- 
tinuo Corporeo, cioè la Eftcfa Spaziale èfempre 
ptr Mentem divifibile in infinito . Tutti accor- 
dano ciò; da che ne fcgue, che non v'ha Pic- 
ciolezza alcuna affegnata, o affegnabile, di cui 
la mente non poffa concepirne un'altra minore . 
Ora, fé ciò è, e fé mille Prove e Geometriche, 
e Razionali poflbn recarfene , come potrà piìi 
dubitarfi, che la Mente non fia citta omntmEx^ 
tenfioncm per valermi di quefta maniera ? Se la 
Mente folTe un Atomo dotato di Penfiero , la 
Eftenfione di quefto Atomo farebbe defla la ul- 
tima , e aflbluta Mifura della Grandezza de' 
Corpi ; la Eftenfione eguale alla Eftenfjone di^ 
quefto * Atomo farebbe quella , che la Mente 
non potria forpaffare col dividerla piii oltre , 
intellettualmente» Per ifpiegar ciò in una gnifa 
ancor piìi chiara , e toccante , le Quantità efte- 
fé non potriano dalla mente, fé fojTe Corporea , 
e Quanta , riguardarfi giammai per il verfo del- 
la Proporzione Geometrica , ma foltanto per il 
verfo della Proporzione Aritmetica • Qualvolta 
il mio Spirito intende una ftefla Quantità di 
Proporzione, ed uno fteflb Rapporto tra i^:S^ 

e tra 
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e tra 4:ix^^u"9"^ ^^ mio Spirito è tanto lun- 
gi, fuori delle Quantità i6^ ed 8, quanto è^ 
lungi, o fuori delle Quantità 4, e 2 , eflendo 
a lui cffì^ìì , cioè indifferenti egualmente ambi 

Siuefti Rapporti • Similmente qualora io iqten- 
0, che tto Acaro ( piccioliflimo infetto) per- 
corre a proporzione tanto di fpazj in una Cop- 
pa di Liquore , quanto un Valcello fui Mare , 
il mio Spirito allora non partecipa punto né 
della Moie dell' Acaro , e del Liquore efiflente 
nella Coppa, né della Mole del Vafcello, e dei 
Mare • Per tali Raziocinj , ed OfTervazioni fen- 
za piii a lungo flenderìS in altre Prove , fi ver- 
rà ad avere una Sperimentale intiera Certezza ,. 
che r Anima noftra, ficcome non può effere , 
così non è infatti Eftefa al modo dei Corpi ; 
rilevandoli quefta Verità appunto da ciò , che 
la Mente tutta abbraccia Potenzialmente la 
Eftenfione de* Corpi ; là dove un Corpo giace 
nella fua propria Eftenfione , né punto può 
eftenderfi , o reflrio^erfi fuori di sé , vale a di- 
re occupa Luogo fenza hi minima Nozione ^ 
Percezione di Lu(^ alcuno . Quanto allo 
Spirito s' é rimarcato , che rifpetto a Lui non 
ve Quantità sì picciola di Eftenfione , di cui 
non pofla concepirne tofto un' altra minore , 
né sì grande , di cui tofto concepir non pofla 
un'altra maggiore; coficché ficconae s'è detto 
efler deflb otra omnem Extenfiantm , così deve 
dirG , effer deflb altresì ultra omnem Extenfio^ 
nm , ciò che farebbje impoffibile , e ftrano , 
s'egli fofle Eftcfo al modo de' Corpi • Da qui 

* i) 4 fif» 
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Sì, fa maffima mente palefe , è chidfa rtod fdò 
la Eflfenziale Diverfità tra gli Spiriti ^ e i Cor-< 
pi I ma nel tempo ftefTo la SuperioritÌP Emi«> 
nente de' primi fopra i fecondi* dovendo gene* 
ralmente ftabilirfi , che una Softanza non è di^ 
verfa da un* altra (e non con V eflerle fuperÌQf« 
rq, e rirpcttivamcntc inferiore ^ come nella Pri- 
ma Parte fi è comprovato in più luoghi ( rU 
guardo a Dio) e come alquanto piii fotto chia-* 
ramentc vedraffi « 

§. VIIL 

Si efpongonc , e fi confutano Varj Pareri di M.Leiònì^ 
v^o intomo alla Natura Spirituale j e alla Corporea 4 

Dimostrato contro i fófpetti addotti da 
M. Loke y che la Softanza non può eiTere un 
Soggetto omogeneo , e indifferente ne' Corpi | 
e .negli Spiriti, vale a dire, che una fteflaSo-» 
danza, una, e fcmplice^ com'elta è, non può 
eflfer Principio f e Caufa infieme d' Intelligenza ^ 
infìeme di Eftenfione | dimoftrato di più fperi- 
mentalmente ^ che il noftro Spirica punto non 
partecipa di Eftenfione, e Mole Corporea^ re- 
caci folo per efaurire in tutto quefta Materia 
il dare una breve fcorfa ad alcuni Pareri con» 
fufamente propofti da M. Leibnizio intorno al- 
la Natura delle Softanze Create (a). Io micon« 

terrò 

- ' - - - - — - - — 

(a) Negli Scritti: Sif^heme nouveau de la Nature dea Sub- 
flatices Eclaifciflémens du Siffheme'de PHarmonie preefa- 
blie-Principes dt la Naturejft de la Grace fondès en Raiiòn • 
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terrò perora Ipccialmente Tòpra alcuni Capi ap« 
parceoenti alle Anime , mentre tornerà luogo 
di ritoccar quelli ftefii Pareri altra volta • La 
Dortrìna di quefto Scrittore è , per dir vero , 
maraviflliofamcote ofcura ) e intralciata piena- 
com' eiia è di varie , e molte contradizionì ; 
coficcfaè non è agevole il porla in chiaro • Sem« 
bra egli pure^ dopo il Loke^ non aver diftin«' 
to radicalmente le due Softanze Spirituale , e 
Corporea. £i definifce generalmente laSoftanza 
un* Ejfere capace di ^^onc ; venendo con ciò ad 
attribuire per comune Carattere T attività sì 
agli Spiriti, come ai Corpi » Diftingue Softanze ' 
femplìci , e Softanze compofte. Diftinzione pò* 
co accurata* mentre le Softanze Compofte non 
fono ( nel di lui Concetto ancora ) Softanze ^ 
ma fono mere Somme, o Aggregati di Softan* 
ze. Le Softanze femplici nomina egli Monadi^ 
quafi Solitarie^ e dice efler defle fenza Parti , 
ciò, eh* è ben detto ^ giacché le Nozioni di 
Tutto y e di Patte fono Nozioni meramente Ló^ 
giche , né han che fare col Concetto delle So« 
ftanze • Quefte Monadi fono giufta il Leibnizio 
ineftefe , e fenza figura alcuna , né per altro 
mezzo fon differenti V una dall' altra , che pei^ 
le loro qualità interne , o fia per le loro Per« 
cezioni , e per le loro Appetizioni , o Tendcn* 
zei Ecco una feconda Comunela fra le Softan^ 
ze Spirituali , e le Corporee ; ricadendo allo 
fteflb il riconofcer Spiriti foli , che ftano anche 
Corpi , e il riconofcer Corpi foli , che fiano 
anche Spiriti . Dopo quefta Mifctla egli non 
* può 
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può a meno di Chimerìzare , e di ravvolgerli 

la molte Contradizioni . Segue a infegnare » che 
le Percezioni fono le Rapprefencazioni fatte 
nel Semplice di ciò , eh' è fuori , cioè del Com« 
pofto 9 e che quelle Rapprefentaziont fono di- 
veéfe in ciafcheduna Monade fecondo il diver- 
fo ÌPunto di Vida , che ciafcheduna ha ncU' 
Univerfo. Ecco pertanto che la Natura di cia- 
fcuna Softanza Semplice, o iia Monade dipende 
da ciòt <^h'è fuori di lei, dipende dal.Conipo* 
fto, dipende dair Univ^rfo * tutto a rovefcio di 
ciò, ch'efler deve, e di ciò, che può afpettar* 
fi dagli fteffi Principi di Leibnizio. Non fi sa 
poi concepire cofa egli intenda per i diverfi. 
Punti di Vifta , per le diverfe fituazioni delle 
Monadi , e molto meno ciò , che incenda col 
Nome di Appetizioni, e di Tendenze . Qucfte 
fono ftravaganze , che tolte fuori dal Gergo Mi* 
fteriofo , che le copre , non meritano neppur 
efame per venir rigettate. Come può dar(i^ che 
le Qualità ( cioè quefte immaginate Rapprefen- 
razioni dell' Uaiverfo ) coftituifcano la Eflfenza 
delle Monadi, e la diverfifichino in ciafchedu- 
na Monade per rifpetto ad ogni altra ? Quefte 
Qualità per quanto fiano interne non coftitui* 
ranno mai una SofUnza , né porranno in efle* 
re alcuna Monade • Le Rapprefentazioni poi 
deir Uaiverfo diverfe fecondo i diverfi Punti 
di Vifta come potranno formar la Eflenza , e 
la EifenzialeDiverfità di ciafcuna Monade Sem- 
plice, fé rUntverfo, fé il Compofto non pon- 
no concepirli altrimenti , che come formati , e 

rifui* 



nfaltami dalle Monadi precfiftcnti , e aventi la 
Icr propria Natura? Ma, profegueodo, la Per- 
cezione giufta M* Leibnìzio , o Ha la Rappre* 
fenrazione dell' Univerfo piii volte accennata può 
giungere ad eflere Sentimento , cioè una Perce^ 
zione accompagnata da Memoria , qualora l'or* 
gano è alto affai a ràpprcfentare le Impreffiot, 
ni delle cofe circoftanti ; e Monadi per Privi- 
legio dotate di un Organo tale chi^manii Ani- 
me , le quali fé fiano elevate fino alla Ragio- 
nevolezza ^ ottengono il rango , e il nome di 
Spiriti . Donde per la terza vojta rilevafi , che 
preflb quello Scrittore la Softanza degli Spiriti, 
e de' Corpi è di uno fteflb fondo (per non par- 
lare di Dio, ch'egli chiama la Suprema Mona- 
de Artefice, e Condottrice delle altre) che una 
Monade può divenir Anima , é che un' Anima 
può divenir Spirito ; e che quello può ritorna- 
re a perdere la Ragionevolezza nello Stordimen- 
to, e nella Confufìone de' fuoi Oi'gani, ciò che 
li chiama Morte fenza però , che iia una vera 
Morte 9 o Separazione fecondo lui • Giova an« 
che qui olfervare una patente , e continuata 
Contnulizione tra le ftrane Opinioni di quello 
Scrittore. Altrove egli riconofce l'Anima Uma- 
na come un Automa Spirituale evolubile per 
fc fteflb , 0* [pmH fua , Indipendente affatto 
da quel Corpo Oi^anico, a cui fi dice, ch'el- 
la appartenga, e su quella Immaginazione, che 
ha tutto il Poetico Maravigliofo, fonda egli il 
noto fiflema dell' Armonia preftabilita ; ma qui 
intanto l'Anima non è un'Automa Spirituale, 

ma. 
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ma una femplìce Monade del numcto delle zU 
tre Monadi) ella di piìi ha bifogno di un Or** 
gano aflai atto per elevarli al l'ango di Anima , 
e per trafmucare le fue Percezioni in fenti men- 
ti ; di più ella non è mai ftaca feparaca dai 
fiio Corpo , ma vi è congiunta dal Principio 
del Mondo 5 e n*è infeparabile in Eterno. Chi 
potrà conciliar tra di 8è quelle ftraniffime Pro* 
pofizioni ; o chi feriamente vorrà foftenerle i 
Io non mi diffonderò qui a rimarcare diftinta« 
mente le Contradizioni di quefto Scrittore ri« 
fpetto ai Corpi • Egli non sa ammettere Ato* 
mi di Materia | poiché , dice , vi forano in elfi 
divede, e diftinte Parti, benché invine ibilmen« 
te attaccate , laonde non fariano veri Atomi ; 
di piiinontroveriafi in quefti Atomi alcun Prin- 
cipio di Azione, odi Cangiamento. IDifenfori 
degli Atomi accordano , o devono almeno accor- 
dare; che non vi fono Atomi di Materia; non 
altro fignificandofi col nome di Materia che la 
Moltitudine , la Pluralità , V Aggregato degli 
Atomi preefiftenti , e componenti il Mondo, 
afpettabile • Gli Atomi , che noi fofteniamo f 
fono Atomi di Softanza , cioè Softanze fempli- 
ci , di fuo Genere , atte a occupar luogo 9 ad 
efler folide , mobili ec« in fomma tali , quali 
Dio le conofce; e le crea, egli, eh* è Creato- 
re di Softanze , non già di Nomi 4 Vano fo- 
fpetto lo (limare , che quefte Softanze abbiano 
Parti o (laccate , o attaccate invincibilmente ^ 
Quaficchè il Nome di Tutto , e di Parti altro 
ugnifichi ne" Corpi che- una mera Nozione Re«». 

iati- 
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latìva del nofiro Intelletto orìgitiata dopo U 
Efiftenza y e la Combinazione delle Softanze • 
Quelli Atomi adunque di Softanza fono ben lun* 
gi però dall'efler Punti Matematici , o Metafi-^ 
ki y dair eflere ineftefi in fé medefimi » e moU. 
to più dair eflere attuofi , e in continuo can* 
giamento per loroEflenza, come vuole il Leib* 
nizio j che affatto li confonde , e li identifica 
eoo le fue Monadi • In&tti egli riconofce in 
quelli Atomi di Softanza , o (ia in quefte Mo- 
nadi deftinate a Cormar li Corpi qualche Cofa 
di Vitale, e qualche Specie di Percezioni di- 
verificate in ciafchedun Atomo dai Punti Ma- 
tematici , o di Profpettiva , fecondo i quali fi 
ntpprefenta in effi 1 Univerfo • Qui pure fi fa 
ricorfo alla Preefiftenza del Compofto, o dell' 
Uoiverfo per render ragione degli Atomi di So« 
fianza, o fia delle Monadi Corporee: Petizion 
di Principio sì manifefta , che non può fcufarfi 
io un Geometra infigne, qual fu veramente M. 
Leibnizio • Intorno ai corpi già formati il di 
lui Linguaggio non è men confufo » e Contra- 
dittorio * mentre in quefti Egli riconofce per 
nitta Softanza , come or ora s* è vitto, quefti. 
Punti Metafifici attuofi, vivaci, e tendenti fem- 
pre a cangiar il loro Stato interno (ridicolo , 
e afliirdo, per non dir piti, Carattere delle So- 
ftanze, quafichè lo Stato in cui dalla Creazio- 
ne di Dio fono pofte non pofTa , né debba per- 
fiftere, e di piii non pofTa perfiftere né pur un 
momento. ) e poi vi riconofce altra volta una 
Mafia inoperofa, cdiaene, che refifte agli efter- 

ni 
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Al Cangiamenti , e alle Forze motrici . SemW 
in una parola » che M. Leìbnizio abbia confi* 
derata e la Mafia de* Corpi come animata in 
certo modo dalle Monadi ^ e quelle come avvi- 
luppate dalla Mafla ^ quale fviluppandofi ^ ed 
organizandofi idoneamente i poteflero divenir 
Anime alnieno di un fango inferiore^ come fi 
(limano eflere quelle de^ Bruti < Cofa poi fia la 
Mafla I o ciò I che v' ha d* Inerte ne* Corpi ^ 
né fi fpiega dal Leibnizio , né può fpiegarfi , 
mentre nefluna Softanza può giuda lui efler Iner- 
te • Io non rammenterò finalmente la maffima 
Aflurdità introdotta da M. Leibnizio nella Doc« 
trina de' Corpi , cioè l^aver foftenuto contro i 
Peripatetici mfieme , e contro gli Atomifti , 
che i Corpi coftano di Princin; Semplici , ein<< 
divifibili I cioè di Punti Metanuci ^ o di Mo- 
nadi , ma the di quelli v* ha nondimeno una 
Infinità attuale {a) iti ciafchedun menomo Vo« 
lume di Materia • Non è qui il luogo ( dove 
trattiamo della Natura Spirituale ) di fviluppa- 
re, e confutar quelle Dottrine , le quali perciò 
folamente convenne toccar di pafiaggio , per- 
chè la Natura Spirituale ^ e la Corporea fem« 
brano efiere (late da M. Leibnizio mefcolate , 
e confufe* Gioverà piuttoflo, avanti di progre- 
dire neir Efame della Natura Spirituale , per 
nulla lafciarfi addietro, il confutare piti accura- 
niente ii due Siftemi dell* armonia preflabilita ^ 

e del 
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tera diM. Le^biua M»Fouciier 4«lt anno 1691. 



e del Fffico Inftuffo^ giacché una Confutazione 
ade(|uata di queftì Siftemi viene a rendere tan-» 
to pia indubicaca la Certezza delle Caufe Oc<- 
caiìoflali) fecondo le quali fi regge laCoiigiun* 
zio/ìe del noftro Spirito col noftro Corpo » e 
delle quali , ficcome s^ è fatto ufo fin qui ^ così 
ci converrà anche nel prògteflb far neceflaria 
QiCQzionei 

^. ìt. 

a mfuta Capo per Capo il Siftema di M. Leibniz 
XJo della %/irmon$a preftabilita « 

Io nòd farò bn dettagliò affai minuto del Si«« 
ftcma di M. Leibnizio intórno la Unione dell* 
Anima doftra cól Corpo potendo reftringerfi la 
^i lui Softanza in poche parole ^ dappoiché fpe- 
tialmente quefto Siftema fi é refo celebre , e 
fioco abbaftatìza per il Maravigliófo , cK*ei con- 
tiene ^ e molto piii per effere fiato da famofi 
Scrittori combattuto validamente < Il Bayle Scrit- 
tore di grande/ benché mala fama i fi dppofe 
a qucfto Siftema nafcente; M. Croufaz nelle 
Annotazioni al fanatico Poema del Pope lo ca- 
licò altresì , e lo pofe meritamente in ridico- 
lo, M. Boullìer in terzo luogo (benché alcu- 
ne di lui Dottrine fpecialmente intomo le Sen- 
faiioni rifentano del Lcibnizio ) inveì contro 
l'Armonia preftabilita. to credo ^ che altri dn«* 
^ora aflfennati Scrittori fi fiafio fcagliati contro 
fucila Chimera ^ ma non mi fono venutr alte 

ma* 
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mani • Io pure nel primo giovani 1 Saggio di 
Filofofia, che pubblicai nel!' anno 1741 , ten« 
tai di fovvertire affatto i fondamenti tutti di 
quefto fiftema » lo che fpero , eflermi riufcìto 
non già per alcun mio valore precipuo , ma 
per la intrinfeca debolezza del Siftema prefo a 
combattere. Ora è opportuno alla Serie di que* 
fta Opera, per non air neceflario » il ritoccare 
alcuni Capi del Siftema Leibniziano , e della 
fua Confutazione • Il Siftema non tende già a 
fpiegare la Congiunzione dell' Anima col Cor- 
po, ma piuttofto a negarla. L' Anima Umana , 
fecondo Leibnizio, è una Monade penfante , o 
fia un' Automa Spirituale , che fpontaneamen- 
te, e da fé fteftb li fvolge, e fviluppafì io Per- 
cezioni , e Volizioni fenza dipendenza veruna , 
o fu Fi fica , o fia Occafionale dal Corpo • II 
Corpo Umano è un'Automa altresì Materiale, 
che machinalmente fi fviluppa in que' movi- 
menti tutti, che noi ofTerviamo , fenza che la 
Volontà deirAnima fia un Requifito neceflario 
in alcun modo per farli feguire • L' Anima , 
per efempio , di Cefare avrebbe avuti tutti i 
Penfieri , tutte le Paflfioni ec. eh' ella ebbe , fc 
nel Mondo non vi fofle ftato realmente alcun 
Corpo di Cefare ; ed il Corpo di Cefare fareb* 
befi moifo affatto nella guifa medefima , avreb- 
be combattuto, viaggiato, favellato, ancorché 
l'Anima di Cefare non fofle mai ftata in Na- 
tura • E' inutile l'oflTervare fui bel Principio 
una patentiffima Contradizione tra qucfti , ed 
altri Principj di M. Leibnizio ; mentre una 
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Monade » fecondo lui , non dovrebbe divenir 
Anima , e Spirico fenia il mezzo di un Or* 
gano idoneo , e qui abbiamo un* Anima , uno 
Spirito I nn Automa Spirituale indipendente af- 
fauo da ogni Organifmo Corporeo • Suppone 
adunque per ora M. Leibnizio « che in tre gui* 
iè pofla ordinarli Dipendenza , ed Accordo fra 
l'Anima, e il Corpo Umano dall* Artefice Som« 
mo , cioè da Dio ; in primo luogo mediante 
una Influenza Filica reciproca tra quefte due 
Softanze, con la quante cioè il Corpo movendo 
r Anima , la defti per fua forza a Penfare » e 
r Anima col fuo Volere per fua propria Effi- 
cacia imprima nel Corpo piii, e pìii movimene 
ti : in fecondo luogo , fé T Artefice fteflb di 
momento in momento vada raddrizzando, ag« 
fiiuftando , e conformando le Affezioni di que- 
fte due Softanze , colicchè li corrifpondano d ora 
in ora ; in terzo luogo finalmente > s* egli di- 
fponga quefte Affezioni ^ e le prepari una folla 
volta fui Principio , coficchè per loro natura* 
le fviluppo fi corrifpondano in avvenire eon un 
perfetto Ifocronifmo . A fpiegar tutto ciò ado* 

Fa ^li r Efempio di due Orologi Ifocroni ^ 
Ifocronifmo de* quali ovvero può ottenerli 
facendo sì , che le Ruote dell' uno partecipino 
alle Ruote dell* altro il lor movimento, ereci- 
procamente ; ovvero facendovi afllftere 1* Oro» 
logiere , che fempre li rattenga ^ o li acceleri 
nello fteflb grado di moto di volta in volta » 
ovvero finalmente fupponendo , che 1* Orologie« 
re li abbia ambedue coftrutti con cai deftrez- 



tft f e previiione delta prima fabbrica di em ^ 
eh* ei pofla afficurarfi del futuro Ifocronifmo , 
della futura corrìfpondenza • Trova ilLeibnizio 
più decorofa al Divino Artefice quefta ultima 
foggia di Preparazione dell'Animai e delCor<* 
pò; ma non fi avvede > che la Parità delli due 
Orolosi è affatto ineguale, ed incongrua al ca« 
fo noftrò • I due Orologi fono due Machine 
Corporee , e del Genere iteflb 5 così pure la io* 
ro Azione di moftrar le Ore è una fimile , ed 
omogenea Operazione. Ma V Anima ( oltreché 
certamente niente ha di machinale in fé fteffa f 
e di Compofto ) non è punto Omosenea col 
Corpo 9 ne il Corpo con T Anima; 1 Penfieri 
altresì proprj dì quella non han punto che fare 
cogli Organici movimenti di quello • A che 
pertanto giova il parlare d' Ifocronifmo ^ quan« 
do tratuu di Operazioni , che non hanno fra 
di sé corrìfpondenza » o fomiglianza veruna ? 
Bilogna moftrar prima ^ che l' urto de' raggi So« 
lari sii le fibre della Retina , che V ImpuUb 
deir Aria eftema tramandata dal Timpano de« 
gli Orecchi nell'Aria interna del Laberìntohan« 
no corrìfpondenza , e nativa flmilitudine colla 
Percezion delle Idee della Luce, e del Suono; 
e poi ricorrere all' Abilità dell' Artefice , che 
faccia nel punto fteflb feguir nell' Anima ^ e nel 
Corpo quelttf due Affezioni corrìfpondenti . L* 
Affurdirà di tal Paragone prefo dagli Orologi 
apparirà vie più rìguàrdandofi la moltitudine 
de Corpi Umani ^ che fono nel Mondo , ne' 
quali s'imprimono impulfi dì Corpi cftnnei, « 
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fègu<nid movimenti diverti i e còììtrarj foventi 
tutto giorno • Io dirnando , perchè un* Anima 
Indipendente da tutti quefti Corpi fi deva chia^ 
niar Ifociona piuttofto ad uno , che a qualun^ 
que altro di eni? Per qual Ragione quell'Ani- 
ma nell'atto di percepir la Idea della Luce^ e 
del Calore fi dirà efler Ifocrona ad Ufi Corpo f 
che ha gli occhi aperti , è fiedc pi'effo ad ui^ 
Focolajo I piuttofto che ad uiì altro ^ che ha 
gli occhi chiufi 9 ed è ftefo su la neve ? Qual 
maggior rapporto ha con le due Idee accenna^^ 
ce proprie deir Anima T apertura de^li occhi ^ 
t il federe preflb un Caolino , che ft una data 
Machina Corporea ^ di quello^ che abbiano gli 
occhi chiufi # e il giacer su la neve di un' al* 
tra ? Ecco V infigne sbaglio di Lcibnilio ^ per 
cui non fi avvide^ che il fuo Siftenìa ne pre« 
fttOponeva un altro , cioè quello ftelTo ^ eh' el 
voleva didruggere , della Córrifpondenza Oc* 
cafionale ( e non dà naturale , e ^ neceflaria ^ 
(ira le Percezioni dello Spirito i e i movirteentt 
del Corpo. Quefto Occafionalifmo , bemchèfcioc- 
caniente riprefo da alcuni ^ o piuttofto non in« 
cefo 9 deve necefiariamente aver luogo nel Sifte« 
Hda fteflb di Leibnizìo ; e fé ciò è , non deve 
deformarfi , e ravvolgeni in Paradom i e Mi^ 
fterj » ma lafciarfi nella prima fua Semplicità j^ 
e facile Intelligenza » Che ciò fia neceflario , 
vale a dire il prefupporre T Occafionalifmo ^ 
fembra rilevarfi dal Wolfio feguace bensì delle 
dure, e ftrane Ipotefi Leibniziane^ ma mollifi« 
cate ia ceru guifa, e difpiegate alComun fen* 
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fo ; a fomictianza di ciò , che operò Melatitene 
intorno ai furioGi cftraniEntufiafmi diLutero* 
coficchè potrebbonfi chiamare i Wolfiani Leibnu 
TJani molli. Giufta il Wolfio adunque citato dal 
Genovefi: oa Vis ^tùma Matrix ^ & Primigenia efl 
fibi reprdfentandi Univerfitm Cowvenienter ad motus 
in organis noflris , O" Senforiis produQos ita fiilicet 
ut ea Univerfi Idea eafdem mutationes fubeat , quas 
Mundus SfeBabilis per relatianem ad Senjus nofiros • 
Chi non vede efaminando quefta Definizione , che 
dovendo la Idea CompleflàdeirUniverfocangiarfi 
neir Anima fecondo i cangiamenti dai Corpi dell' 
TJniverfo cagionati nel noltro Corpo , e dovendo 
la ftefla Idea rapprefentare al noftro Spirito TU- 
xiiverfo convenientemente alle Impreffioni , che 
fannofi ne'Senforj noftrì, chi non vede^ diffi ^ 
che quella Convenienza 9 e qucfta Corrifpondenza 
di mutazioni, s'ella non accade per neceffità di 
Fifico Influflb 9 ciò che piacer non può al Leib« 
nizio, adunque è indipendenza dell Occafiona- 
lifmo da Dio iftituito? Prefcindendo adunque da 
quello Occafionalifmo, comunque egli venga dif« 
ferentemente applicato , l' Ifocronifmo non potrà 
aver alcun fenlo per rifpetto ad un' Anima , e ad 
un Corpo Singolare, mentre le Operazioni dique- 
fte due Softanze non folo non fono Omogenee 
(come lo è il ntpftrair le ore he' due Orologi ) 
ma né pur (imili in modo alcuno • L' Anima 
pertanto di Cefare avrebbe avute le fue Affe- 
zioni Ifocronamente non già ai movimenti di 
quel folo Corpo, che fu omIì Uomini confide- 
rato come il Coipo di Ccuure ^ mg altresì ai 
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69 
movimenti di tutti gli altri Corpi Umani , cbe 
vìvevano allora i e» fé dir vogliafi , ancho ai 
movimenti di tutti i Fiumi » di tutti i Pianeti t 
e di tutte le Stelle « Quefta Rifleflione bafta a 
nTciiiarar la Materia prefente , e a togliere i 
Principi peculiari del Siftema Leibniziano. Al 
Bayle fembfò veder aualche cofa di ciò» alIoN 
che obiettò a M. Leibnizio che fecondo la di 
lui Ipotefi Dio potea contentarli di aver prò» 
dotte nelle anime ftefle tutte le Ìdro {Percezioni » 
t Operazioni fenza crear altrettanti Corpi urna* 
ni y eh' erano affatto inoperofi , e fuperflui « Ri- 
fpofe Leibnizio feccàmente » che Dio trovò me* 
glio di crear più di Softanze » che menò ; e 
quello è un buon Detto $ ma non è già una 
buona Rifpofta come ognun vedcé Con la De- 
finizione poco fopra apportata del Wolfio fem« 
bra rimediarli in parte a tale obietto ; naentrc 
laOccafionalità delle Modificazioni, e Succeflio* 
ni 9 o Sviluppi della Idea deìl^ Ùnivérfo imprefr 
fa nell^ Anima dipende dai Cangiamenti origi* 
nati ne*Senforj nodri dai Corpi efterni. Da che 
apparifce , che fecondo il Wollio dair Occafio- 
nalifmo dipendono le Sensazioni non folo y co- 
me vogliono i CarteCaiii | ma anche qualfifia 
altro Peniiero dell^ Anima , che dietro ad efler 
fviluppafi; ciò, ch'efli non afferifcono. La dif- 
ferenza è , che là dove fecondo i Cartefiani le 
Percezioni fenfibili fi han dalla Mente fecondo 
.che di volta in volta fé ne formano le occafio- 
ni ne' Senforj ; giufta il Concetto del Wolfio 
quefte Percezioni tutte fono dalla PrevlGone di 
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Dio avviluppate da Princij^io i e come ammon* 
ticchiace nell' Automa Spirituale, coficchè da fé 
medefime fi fviluppano ciafchiedune appunto, auan* 
do i Senior) del Corpo fono dagli eftemi obiet* 
ti convenientemente affettati • Poco fotto vedraffi 
la ftranezza di tal Concetto ^ ora ballaci V of- 
fervare, e il comprovare a piena Evidenza , che 
Y Occafionalifmo è adottato dai Leibniziani me* 
delimi p ed ^ftefo anzi , che in alcun modo ri» 
ftretto • Obiettò in fecondo luogo M. Bayle , 
che r Anima rifente in fé medefima la fua pro- 

Srla Influenza ( o Fifica , o Occafionale eh' ella 
afi per ora niente monta) fui Corpo, eflendo a 
fé ftefla confcia degli Sferzi , che rifente nel 
muoverlo ; a che rifpofe Leibnizio, rifentirfi 
veramente dall'Anima tali Sforzi ( come nella 
Senrazione della Fatica ) ma non ufcir fuori di 
effa t Ciò è vero bensì , che quefti Sforzi non 
cfcono fuori di efla , né paflan nel Corpo per 
Fifico Influflb : ma bifognava provare , che la 
Volonterofa Tendenza dell' Anima a muovere 
il Corpo fia afToIutamente inutile , e inoperofa ; 
e di piii che l'Anima rifentir debba un fimile 
Sentimento per la fua pura Natura Spirituale , 
fenza veruna dipendenza da qualche Corpo • 
Secondo i Carteuani V Anima veramente non 
muove i membri del Corpo , ma il Volere deli' 
Anima è un Requiflto necefTario , perchè effi 
vengano moffi ; quindi il fenfo della Intenfio* 
ne ^ e dello Sforzo del noftro Spirito agevola 
mente fi fpiega : ma fecondo Leibnizio i mem* 
bri del Corpo umano fon polli in moto da non 
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so ^uall mirabili Coincidenze di efterne Itnpref- 
fiooi f e Caufe mecaniche » che in quel dato 
puoro di Tempo operarebbero cali movimenti 
anche in un Corpo non animato: dopo il qual 
Suppofto non può renderli alcuna Sufficiente rz* 
gione 9 perchè V Ànima a rifentir abbia in fé 
Iteflà lo Sforzo, e la Incenfione del fuo Volere 
a muovere 9 come né meno le Reliftenze, e le 
Reazioni de' Corpi efterni . E qui oflervar fi 
deve accuratamente » che abbenchè fecondo ì 
Leibniziani V Occaiionalifmo del Corpo dirigga 
fia da Principio , o per dir meglio ponga in 
eflere tutta la Serie , tutto lo Sviluppo delle 
Percezioni» e de'Penlieri dell' Anima » coficchè 
quefta nelle fue Percezioni altro non è che un 
Ritratto (preventivamente ordinato) de' movi* 
menti da tutto V Univerfo in una macchina 
Corporea effettuabili ; che difli la Cofa non è 
punto reciproca facendo paffaggio al Corpo » 
mentre ncfluno Occafionale indrizzo > o governo 
riceve ouefto dall' Anima , e dal Volere di Lei y 
come cniaro apparifce confultando gli Scrittori 
Leibniziani • Da che fi rileva » che il Siftema 
degli Occafionalifti è mutilato dai Leibnizia^ 
ni 9 e refo ineguale; mentre dall'una parte di^ 
pender fanno tutte le Percezioni ( e forfè la 
EiTenza ) dell' Anima dalle Occafionalità det 
Corpo antecipatamente diriggenti le Operazioni 
future di efia ; /e dall'altra Parte i movimenti 
del Corpo , che fono da tutti risuardati per Vo« 
loncar) , non hanno veruna occalional dipenden* 
za dai Voleri , je dagli Appetiti dell* Anima p- 
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Dalle quali ftravagancl Suppofizioni ^ ne fegue^ 
che un Corpo Umano non appartenga ad una 
qualche Anima fé non in quanto V Automa » o 
il Viluppo di Percezioni , eh' è nell' Anima ^ è 
ritratto, ed effiggiato a norma delle affezioni ; 
che in quel dato Corpo accaderanno ; ma non 
potrà dirli giammai che V Anima informi alcun 
Corpo y o che quello fia di lei proprio , o in 

?|ualfifia modo da lei dipenda 4 I Corpi Umani 
ono giuda la Dottrina del Wolfio altrettante 
Caufe Efemplari delle Anime ( Softanze incom- 
parabilmente de' Corpi più nobili ) le quali non 
per altro fono da Dio Create , che per rifentire 
le impreflioni materiali fattd ne* Corpi ; il fi« 
ne poi per cui fonofi creati quefti ultimi non 
è già perchè le Anime ne facciano alcun ufo , 
ma è un fine primario, e aflbluto* In una pa* 
rola al rovefcio del vero , e comun Sentimento 
le Anime farau create in grazia de* Corpi ^ non 
vice verfa , o reciprocamente j di piii 1 Nomi 
propr] di Cefare , o Pietro i e cosi i Nomi ap<» 
pellativi di Nazione, o di Specie come Tedef€9y 
Vaino diverranno fecondo Leibnizio Nomi affiit<» 
to vuoti di Senfo . Obiettò in terzo luogo il 
Bayle a quello Siftema, non eflerPoflibile neU* 
Anima riguardata in fé fola , o fia in un Au« 
toma Spirituale Indipendente , un tale incate- 
namento di Percezioni , e di Operazioni > che 
alla Percezion del Piacere fuffeguir pofla talo^ 
ra immediatamente quella del Dolore , alla 
Percezion della Luce quella delle Tenebre , e 
cosi di inano in mano ^ come ci accade non 
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ài rado per le occafionì Corporee , che polmna 
cfler ia breve Spazio dì tempo molte , e dxver« 
fé - e ciò Ipecialmence riufcìr Impofiibile fe- 
condo gli altri Principi di Leibnizio » che ri- 
J)ece ogni Stato attuale delle Softanze tutte dal- 
o Stato proffimamente antecedente ^ ficcome 
pur chiama lo Stato attuale pregno in certa 
guifa dello Stato a venire é Valeafi a tal luo- 

?>o il Bayle del noto Affioma » che ogni co* 
a rimane nel fuo proprio Stato » Te niunaCau- 
fa eftema fopraggiunga a cangiarlo; come dun« 
que paflar da fé ftefla V Anima di continuo da 
uno Stato di Luce a uno Stato di Tenebre , da 
uno Stato di Piacere ad uno Stato di Dolore ? 
Rifpofe Leibnizio , che V addotto Affioma gli 
era anzi favorevole, mentre lo Stato deirAni- 
ma è uno Stato di perpetuo Cangiamento , e 
perciò cangiarli ella fucceffivamente in Ordine 
a quefto fuo Stato, ficcome un Corpo pofto in 
Movimento ritiene appunto il fuo Stato feguen^ 
do a muoverli fempre • Ognun vede (oltre il 
Suppofto falfiffimo , e fopra. da noi riprovato 
dei Cangiamenti Intrinfeci delle Softanze) quan- 
to fia difpari la Parità addotta * mentre un 
Corpo pofto in Movimento cangia veramente 
i fuoi luoghi fucceffivamente , ma non cangia 
la fua Natura , e ne meno le fue Affezioni , 
cioè non diviene a vicenda di molle duro, di 
lucido opaco , di azzurro giallo ; là dove^ quan« 
to all'Anima ella non folo cangia i fuoiTem* 
pi , o i fuoì Iftanti fucceffivamente , ma fecon* 
do il Leibnizio diviene per fua Spontaneità , 
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e fenza e(lrìnfeca Cagione , dolorofa » e lieta ^ 

veggente 9 e non veggente a vicenda. Di piii» 

ammettendo anche per buona la parità addotta 

dal Leibnizio » V Anima non dovrebbe giam« 

mai far paflaggio delia Percezion della Luce a 

quella delle Tenebre fenza paiTare per tutti i 

Gradi Intermedj » ficcome i Corpi movendoli 

fi portano da un Eftremo ad un'altro, pafiando 

per tutti i luoghi frappofti • Così pure le fora 

impolfibile il paflar dal Senfo del Color azzur« 

ro al Senfo del Color giallo fenza paflare per 

tutte le Gradazioni, e le Quarte notate dal Pa« 

dre Caftel nellft fua Optica de' Colori • In una 

parola il Moto ftelTo ( benché recato qua a fpro* 

pofito) non fi fa da Luogo difparato ad altro Luo« 

go difparato, né il Moto a deftra fuccede fenz- 

Cagione al Moto che prima era a finiftra . L'Afa 

furdo pertanto di M. Leibnizio conGfte maf&« 

mamente in quello, che nafcendo fecondo Lui 

Io ibco deir Anima Ji ad$jfo dallo Stato proffi« 

mamente paiTato , e avendo in eflb tutta la fua 

Ragion fufEciente,*o Caufalità, egli è impofli- 

bile il ripetere il Dolore dal Piacere, le Tene-p 

bre dalla Luce, che fono contrari, e altresì il 

Color giallo dall'azzurro , che fono femplice« 

mente diverti. Perlochè il Wolfxo,il quale mer« 

ce la definizione fopradetta potrebbe eludere in 

qualche modo la Obiezione del Bayle ( mentre i 

Cangiamenti repentini di Percezioni nell'Auto» 

ma Spirituale ft>no in Conf<^enza , e in Rap- 

prefentazione de' repentini Cangiamenti Occafio* 

nali di quel Còrpo i che fervi di Efemplare alla 
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prima Fondazione dell* Automa Spirituale) non 

potrebbe almeno ritener faldo il ridicolo Princi« 
pio di Leibnizio, che TEflènza delle Softanzo 
coii£fta in un Continuo ^ e neceflario Cangia* 
mento, e che gli Stati loro attuali abbiano U 
lor Ragion fufhciente negli Stati proffimamente 
paflati. Ma che dovrò dire del Fondamentale 
Abbaglio, in cui trovanfi gli Scrittori Leibni* 
ziani , e dell' affurdo primitivo Concetto , che ci 
porgon deir Anima? Nell'Anima , dicon egli* 
no, fono chiufe tutte le Percezioni , relati ve ali* 
Unìverfo, e fi fviluprian quefte Tima dall'altra» 
per la qual ragione chiamar foglione l'Anima uli 
Automa Spirituale • Ma bafta forfè , che fiano ia. 
effa chiufe le fole Percezioni , fenzà che vi fian 
chiofi ancora gli Obietti di ette ? Gran cofa! 
L'Equivoco, benché fia manifefto , pur viene 
e dai Leibniziani , e da altri ancora ammeflb 
fenza avvertenza veruna • Altra cofa è il vedere p 
altra il Color , che fi vede ; altra cofa è 1' udi« 
re, altra il Suono, che fi ode, altra univerfaU 
mente il Percepire, altra la Idea dell' Uaiverfo, 
che fecondo Leibnizio l'Anima percepifce • La 
Percezione è una nativa , e fpontanea Azione 
dell' Anima ftefla, ma l'Obietto di efla, o l'I* 
dea non è al certo lo fteflb con l'Anima Perei- 
piente i o con l' Atto di percepire • Ciò e dalle 
cofe pih volte dette, e da quelle, che fi diran« 
no , chiara rifulta , né d' uopo ha di prova a 
chiunque il proprio interno fenlb confultar fap» 
pia. Ma i Leibniziani ftabilindo 9 che l'Anima 
noftra creau fiafi con la Percezione dell' Univer* 
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fo (per rapporto alle occafionali Impreffioni ; 

che accadon nel Corpo Organico) vengono ad 
ammaflare in efla fotco il Nome diRcrceadone 
anco la Idea dell' Univerfo , e fotco il Nome 
di una Percezione , e di una tdea fola arnmaf* 
fano innumerabili Percezioni, innumerabili Idee « 
In&tci non poflbno diffiraularlo , avanzando 
anzi come Punto di lor Dottrina ; che eia'* 
fcheduna Mente Umana percepifce tutto ìniìe» 
me r Univerfo, ma che ^uefta Percezione è 
avviluppata, e confufa, a riferva di quella Par- 
ticella di ella, che fi va di momento in mo- 
mento difpiegando • La mia mente per Efem« 
pio percepifce confufamente in quell'ora TUni^ 
verfo tutto e Terra, e Cielo, e Mare^ e tut- 
to ciò, che affettar deve in avvenire i miei 
Senfor) , ma non ha diftinta Percezione fé noa 
fé del bianco di quefta Carta , e dei nero di 
quefte lettere. Potrò io ben giurare , che di 
que'lu(^hi, e di quegli Oggetti , tra' quali li 
troverà forfè il mio Corpo da qui a due anni^ 
io non ne ho la minima percezione , né pur 
confufa; effi non mei crederanno in alcun mo- 
do , ma fofterranno , che i luoghi , e gli Og- 
getti accennati fono adeflo, benché in confu- 
fo, alla mia Mente prefenti. Chi non vede a 
tal Saggio anche folo, quanto fia falfo, ed aC- 
furdo un tal Prefuppofto per Ifperienza , ma 
e^li lo h anche piìi per Ragione , perché co- 
ftituendofi da Leibnizio in poche parole laEf^ 
fenza dell'Anima nell'eflere Percezione , e O- 
bietto a fé fteifa, viene ^li a togliere così il 
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principale t e fondamentale Divario, che paflar 

deve tn T Anima , e Dio • Quefto gruppo di 
Aflurdi incorfe Leibnizio co'fuoi Seguaci per 
il Tuo fondamentale Iftituto di ri mover Dio dall* 
attuale Governo dei Mondo FiGco, e dalla 0« 
perazione su le Creature una volta create; ciò» 
ch'ali credea non so come • decorofo ai So- 
vranno Anefice. Da quella fteflà lUuGone (dal« 
la quale non è guari lontano il Sig. Genovefi ) 
mom altri mólti riempirono la Natura di Ener- 
gie, di Forze Plaftiche, e di mille altre (Ira* 
vaganze. Ma, fé un Artefice Umano è tenuto 
in pregio per la produzione di tal Opera, che 
li mantenga , ed operi feparata , e lontana da 
lui, il volere accomodar ciò a Dio è un ìm* 
pcidonabile sbaglio; mentre l'Artefice adotto 
in Efempio forma la Opera fua in ordine a va» 
rie Caufe Naturali , preefiftenti , e perenni , che 
la faranno fuffiftere, ed operare: ma Dio, fio- 
come quejgli, che abbraccia tutta la Efficienza, 
e la Caufalità di ogni Genere , non può produr 
cofa, che fempre non fia .bifognofa di Lui per 
Suffiftere, e per Operare. Per dir tutto in una 
parola, le Opere Artificiali fono in Ordine alla 
Natura, e le Opere Naturali fono in Ordine a 
Dio. Facendo ritomo al Siftema delf ^rmonis 
fnfiabilita^ non folo è da maravigliarli, come 
neirAntma, o nell'Automa Spirituale fifvilup* 
pino con proffima fucceffione , Percezioni del 
tutto diverfe, o contrarie nafcenti Tuna dall* 
altra* ma di pili ancora come fenza Occafio* 
nd dipendenza dal Corpo, la qual dipendenza, 

(ben« 



(benché dòpo dal WoUio tdòttaii ) non fefli^ 
bra dal Leibnizio fteflb eflcre ftata ammefla né 
pur nel Senfo di Archedpa Efem^larità i vi 
uano delle Anime cieche» delle Ànime forde^ 
€ perfino tante Anime ddrmiglidfe » nelle qua* 
ìli v^if a direi cefla lo fviluppò di Qualunque 
t^ercezjone (almeno diftinta) e ciò, eh' è mi* 
htbiliffimò per Intervalli di Tempo Periodici i 
ì quali noi fogliamo chiamar Nanii e dopo ri- 
corna coftantemente ; cofiechè attefi quefti rìtor* 
ni, e actefa anco la Similarità delle Percezio* 
ni giornaliere, dir converebbe, che l'Automa 
Spirituale intefo dal Leibnizio raflbmigli aflai 
ad un Pendolo • Chi potrà mai divorar uli A& 
furdi? Penfando poi agli. Stati della FanciuU 
Irzza, della Gioventù, della Virilità, della Vec*» 
chiezza, della Moifte, chi non troverà ridicole» 
lo ammetterfi un'Anima fanciulla cioè tale, che 
nel fuo più Vegeto Stato di Pre^laraziont Au« 
tomatica pur non sa fvituppar quafi PcfrCtfzione 
alcuna, o altra diftinta Operazione del (uo tn« 
uUetto, al contrario di tutte le Machine ^ che 
fui principio de' loro Moti ritengono meiio d'I« 
nerzia, e men ricevono di contratto? Da qual 
Ragione in feguito potrà fpiegarfi la ferie del« 
le Percezioni Giovanili , delle Virili , delle Se^ 
nili? Chi potrà poi riconofcere un Completo 
Stato di Sviluppi , o di Operazioni in un Ani- 
ma indipendente dal Corpo dopo il eorfo di 
40, o di 4$. anni, chi la di lei decademfia di 
là in poi? Finalmente la Morte che cofa fa^ 
là! Un Inviluppo 1 un Aflbpimenco perpetuo 
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4eUé Anime ^ Ma da ^ual Bia^oa fufticient^ 
originato^ o per qual difetto di uo Artefice sì 
cccellcflte, qual con ragione daLeibnizio fi tU 
conofce efier Dio? Per qùal caufa poi adiven^ 
My che gli Aflbpimenti degli Autòmi Spiri^ 
ruali, che fui Principio del Mondo comparve* 
fo in Scena ^ feguiflero tanto più lentamente 
dei noftrì, vale a dire dopo pih Secoli? Io non 
raccoglierò altri Obietti di tal genere, che fo« 
no ìnnumerabili ^ ciafcheduno de* quali bada a 
fovvertire tutu la Ipotefi di Leibnizio eguaU 
mente prelTo il Comune degli Uomini , eguaU 
mente preflb i Filofofi infoftenibile • Non puoi 
negarfi » che la Modificazione ufata dal Wq1« 
fio con l'applicare T Occafionalifmo di un dato 
Corpo come £femplarei o Modello della Fab« 
brica dell' Automa Spirituale , e con loammet« 
tere per confeguenza in i^uefto una perpetua 
Dipendenza (ordinau tutto in un colpo da Prin- 
cipio ) dalle Occafieni Corporee , non può^ 
diffi , negarfi , che quella Modificazione non rì« 
medj in quefta pan;e U gruppo degli AiTurdi, 
che fi tira dietro il fecco SiftemaLeibniziano. 
Ma poiché il Wolfio ammette bensì, chel'A« 
sima dipenda dall' OccafionalifmQ del Còrpo , 
Anzi su quefto tutta fia da principio archìue* 
tata, e conformata (fuperflua) ed mconcettibì* 
le Ipotefi! ) ma non ammette» che reciproca* 
«ente i Moti (Vólontarj) del Corpo dipenda» 
ao punto Occafionalmente dai Voleri deirAni- 
ttia, io temo, che la Libenà di quefta « peri- 
colante già nd xmdo Siftcma di Lcibniiio^ pe- 
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rìfca affatco nel Siftema delWolfio. Leibnizia» 
come apparir potrà a chi vorrà ben efaminare 
il di lui Senfo, fuppone, che un' Anima fvol- 
ga Spontaneamente (e fenza nefluna immagina- 
DÌ1 dipendenza né pur Occafionale da verun Cor- 
po, )nè dall' Uni verfo) tutte le fue Percezioni, 
e i fuoi Voleri , concedendo , che farebbero gli 
fteffi, fé non vi fofle in Effetto né Corpo u- 
mano, né Univerfo Corporeo; ed efler Acct« 
dentale all'Anima, che fi trovi in Natura un 
Corpo , il quale per ragioni Mecanichc , e per 
la tua Situazione nell' Univerfo patifct Affezio- 
ni, e riceva movimenti Ifocroni alle percezio- 
ni, e tendenze dell'Anima. Ma , intravedendo 
il Wolfio, come io Aimo, ciò , che abbiamo 
offervato da Principio, che le Affezioni del Cor- 
po (per efempio fedente ad un focolajo) non 
han per fé che fare con le Percezioni della Lu- 
ce e del Calore , coficché quelle Affezioni de- 
van chiamarfi Ifocrone piuttofto alle fopradette 
Percezioni di un'Anima, che a qualifiuano al- 
tre della medefima Anima , ovvero anche di 
altre Anime; quindi fi é moffo a ftabilire per 

5 rimo Carattere di ciafcun' Anima la Facoltà 
i rapprefentare a fé fteffa la Idea dell' Univer- 
fo a norma, e fecondo le Occafìonali Affezio- 
ni di quel Corpo, a cui é ordinata; dal cheap- 
parifce, che l'Anima é preparata fui Modello 
Occafionale del Corpo, e che fé non vi fbfle 
un Corpo di Lei Efemplare (per dir così)rA« 
nima non fi rapprefentarebbe la Idea dell' Uni« 
verfo, né avrebbe quelle Percezioni, che ha. 
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Ora nel crudo Leibniziano Siftema la Libertà 
deir Anima non fi può intendere veramente co* 
fa fia per ragione dell'Anima fteflà , che anco 
quanto ai fuoi Voleri fi ftabilifce eflere un Au- 
toma fpontaneamente volubile , coficchè Leib« 
nizio ci porge la Nozione della Spontaneità » 
fenza render ragione di quella della Libertà ; 
ma almeno la Libertà che non rimane punto fpie- 
gata, non refta né pur combattuta. Ma nel Si« 
ftema di Wolfìo , fecondo il quale l'Automa 
Spirituale abbracciante Percezioni, e Voleri e- 
gualmente ( giacché dagli Stati precedenti fi fvi^ 
luppano li feguenti) é intieramente Modellato 
su le Affezioni, e su i Movimenti di un Cor- 
po, che in eflb devono eccitarti fucceflivamen- 
ce dal Mecanifmo dell' Uni verfo , ne deriva (a 
mio parer chiaramente ) che la Volontà di uc- 
cidere, o di rubbare fia antecipatamente pre« 
parata , e allogata nell' Automa Spirituale per 
ifvolgerfi allora appunto , che le mani di un 
Corpo faranno da Mecaniche Caufe ( note ai 
(oli Scrittori Leibnizìani) pofte in movimento 
per ferire un altro Corpo , o per pigliare le 
cofe altrui. Wolfio può sfuggire ancora meno 
dì Leibnizio quefta, ed altre fimili Confeguen- 
ze; effendo neceiTario, che quando le mani dell* 
Automa Corporeo fi Rendono a ferire , l'Ani- 
ma abbia la Intenzione di uccidere, e l'abbia 
in forza dell' efler preparata, e modellata a rap* 
prefentarfi l'Univerfo convenienter ad M$tus in 
Organis no/iris ^ &Senfariis produSos* E ^uipre« 
go ì Lettori avvertire, che io fon lungi dall' 
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attribuire al Wolfio ( cclebratiffimo Mi temati 
co, e Filorofo ancora^ per quanto puòpermec^ 
tergli un tal Metodo di Filofofare ) la fciocca « 
e rea Credenza, che le Anime non fia^ Libc« 
re; ma dico foltanto, chcr nel di lui Siftema ^ 
fé i Moti (chiamati comuitemente Volontari) 
del Corpo non dipendono occafionalmente dai 
Voleri deir Anima, è ncceffario che i Voleri 
deir Anima dipendano occafionalmente dai Mo« 
ti del Corpo» Che fé i Wolfiani moffi daque* 
(la pericolofa illazione fmontaflero un' altro paf* 
fo riducendofi a dire, che i movimente efterni 
della Machina Corporea feguono a nornia dei 
Voleri deir Anima da Dio preveduti in ordine 
a molte Cailfe mechaniche preordinate da Dio 
a produrre tali movimenti locali delCdfpò, ol« 
trecche ridurriano il loro Siftema ad un Mara* 
vigliofo eccedente, e aGratuitcPoflibiltà; con* 
verria , che ripeteflero gran parte della Idea dell^ 
Univerfo imprefTa nell* Anima dalla Volontarie* 
tà libera di efla , in confeguenza della quale la 
Idea dell' Univerfo riceverebbe una Serie con& 
derabile di alterazioni « L'Anima per efeflSpio 
di un Ladro t che fulla prima Gioventìi viene 
arredato 9 e trattenuto tutta la Vita fua in te« 
tro Carcere, riconofcer deve la durazione lun* 

Shiffima di auefla sì penofa Limitazione , e Ri^ 
irettezza della Idea accennata dalla fua libera 
Elezione • Loccbè ammetcendofi , il Siftema 
Wolfiano diviene un Nodo ineftri cabile fenza 
Principio, mentre dall'una Parte T Anima farà 
non altro 9 che im Ritratto delle Impreflioni f 
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cke ufi datd Cótj^ ricevcrìi dall* Univerfo , « 
déir altra Parte riguardata farà ella per lo piii 
almeno la Cagione col Voler fuo di quelle Im** 
preBioni • Io credo , che ogni attento Lettore 
rileverà da se fteflb le molte Contraditioni ^ che 
feguir devono da tali duriffimi , e sforzati Sup^ 
polli « L^Occafionalifmo de*CarteGadl entra per 
neceflità in quelli Siftemi i e fpecial mente nel 
Wolfìano 9 ma vi entra deformato , e con un 
Applicazione Impdffibile infìeme « e fuperflua^ 
Qual d*uopo v'era, in fatti di foftenere^ chele 
Idee (leoccafioni delle quali doveano a vìvi 
forza, e per confeffione di Wolfiò dipender daU 
le Affezioni di un Coi'po) fiano nell Anima al 
primo feto £flere Implicitamente raccolte , e con- 
tufamence ammonticchiate tutte ad ud tratto ? Le 
Occafiont di qtiefte Idee^ o le tmpreflioni Cor« 
poree non fono elleno fucceffi^e .^ Perchè adun^ 
qite non faran fucceffive le medefime Idee? O 
fia r Anima, che da ae ftefla abbia la Forza di 
formarfele i o fia Dio , che in efla le formi , e 
ad effa le rapprefenti ; la Forza deirAoinia, e 
il Potere di Dio perchè non potranno efercitarfi 
di Tempo in Tempo , e a mifura , che le Occa« 
fioni Cot^ree o deftano , o ricercano un tale 
Cfercitio? Coà dovrebbe pcnfarfi , ancorché noa 
vi foflero evidenti Riprove del Suppofto Leibniz 
zianOé Ma quelle Ripròve vi fono^ e le abbia* 
mo già accennate; vale a dire il noftro Senfo 
Internò , che non potrà itiai nerfuaderfi , che noi 
in adeflb abbiamo una confuta Percezione delle 
Ideei. che diftintamence percepiremo da qui wi 
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Mefe, una piìi confufa di quelle , che percepì 

remo da qui a due anni » ed una confuCffima 
dì quelle, che percepiremo da qui a dieci « 
Preicindendo poi dalSenfo internò , come con» 
cepirafli cofa fia Percezione della Idea dell* 
Univerfo ? Quale Idea è mai quefta ? Chi non 
vede, che la Idea dell' Univerfo è un Aggre* 
gaco di molcif&me Idee, non già una Idea fo- 
ia; come l' Univerfo fteflb non è una fola co« 
fa, ma piutcofto un fol Nome. E s'ella fofle 
anche una fola Rapprefentazione compofta di 
molte, qual fenfo avrebbe il dire che quefta 
Idea primieramente .(ia avviluppata , e poi fi 
fviluppi, quafkchè Ella fia un Rotolo o un 
Germe? Io non finirei giammai tutte riandan« 
do le faccic degli Affurdi contenuti nel Sifte» 
ma Leibniziano. Reftarebbe a datali una bre« 
ve ripaflata dal verfo della Teologia, fé la ve- 
ra Religione, ficcomc non teme di cofa alcu« 
na, così temer doveffe punto di un Siftema sì 
debole, e sì male architettato. Ella è però ma- 
raviglia, come Leibnizio il quale , benché al* 
levato tra sii errori della Erefia , pure la fpac- 
ciò anche da Teologo, non fi avvedete , che 
il fuo Siftema non può accomodarfi punto non 
folo alla Religione Cattolica , ma né pure a 
veruna delle Sette , che portano il Nome di 
Criftiane. Io non ricanterò l'Obietto, che fuol 
farfi comunemente a quefto Siftema , del Pir« 
ronifmo inevitabile , che viene a feguirne in 
con&guenza; ma oflerverò bensì, che la Infu» 
fione delle Anime create ne* Corpi preparati ^ e 
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formati I che il Peccato Originale ^ che lo Iif- 
nefto dello Stato di Grazia lopra quel di Na- 
tura, fono Punti, che affai mal fi fpiegarebbe- 
ro nel Siftema di Leibnizio . Della Libertà già 
£ è villo, che giufta il Concetto, che ci por- 
gono dell'Automa Spirituale ^ viene a confon^ 
derfi con una mera Spontaneità , la quale ap« 
partiene egualmente a tutte le altre Operazio^ 
«i Intellettuali, o fviluppi delFAutoma • Final* 
mente lo Stato futuro delle Anime è un Indo- 
vinello, pofto quello Siftema: certamente fem- 
bra feguifne, che fino a che rimane avviluppa* 
ta, e confufa. la Machina Corporea^ cioè fino 
alla Rifurrezione de' Corpi , rimaner deva in 
forza dell' Ifocronifmo aflbpita , e avviluppata 
del pari la Machina Spirituale cioè l'Anima ; 
e in fatti (come s'è rimarcato nel l' Artic. pre- 
cedente) il Leibnizio non fi ritrafle dal pen*^ 
fare, che le Anime umane cominciato abbiano 
ad appartenere ài priihi Germi de' loro Corpi , 
e fiano per appartenere ai Rimafugli di elfi • 
Ma non più di quefto Siftema , il quai vera- 
mente non è, che una mera (Iravaganza • La 
Invenzione di efla poteafi perdonare da un quaU 
che verfo a M» Leibnizio , fé per avanti non 
fofle dato dichiarato alcun Mezzo decorofo ^ 
femplice, attiflimo, ed accertato di fpiegar ciò , 
in che tonfifta la Unione del Corpo con l'A- 
nima , e di quefta col^ Corpo ; ma , tutto fpie- 
gandofi felicemente con le Leggi Òccafionali , 
e con la Efficienza di Dio, fenza la quale non 
£ potrà mai fpiegar nulla (quanto alle prime 
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Naturali Cagioni) qual* uopo v^era di Chime« 
rizzare per intorbidar nuovamente la Metafifi* 
ca» e renderla Spregevole a coloro ^ che fi mo« 
Arano nemici di ogni Rifleflione , e foftengo- 
no non trovarfi alcuiia certezza tra leFilofofi- 
che varie Dottrine. Io vorrei però » che que* 
fti Signori rifletteflero per un momento , che 
fé v' nà il Mezzo di redai^uire un numero 
grande di falfe Sperienze (che certo non man* 
cano) o di adulterati Monumenti con altre Spe- 
rienze fmcere, e ben circoftanziate » o con Me* 
Aumenti non fofpecti; così v'ha il Mezzo an- 
cora di fgombrare » e ribattere decifivamente 
tnolte falfe Opinioni con Rifleffioni accurate ; 
eifendovi Sperimenti proprj del Senfo intemo, 
come ve ne fono de proprj de' Senfi efterni , 
neceffarj gli uni, e gli altri per ben filofofa- 
re nelle rifpettive Materie , di cui fi tratta « 

$. X. 

Si tmnbatte il Siflema dtl Vìfi€o Inftuffo ^ e fi 
confutano alcuni Pareri del Sig^ Genavefi. 

Per efaurire tutta quefta Materia della Con« 
giunzione dell'Anima col Corpo , e fpecialmen- 
te per porre fempre pib in chiaro Lume la to« 
tale diverfità della Natura Spirituale dell'Ani* 
ma dalla Natura del Corpo , faremo qui per 
ultimo un breve Efame del Siftema adottato 
altre volte dalle Scuole , e ripnxlotto di recen- 
te da alcuni Filofofi, che chianufi del Fijtc9 



87 
Infiujfo. Quefio Siftema è dal Sign. Genovefi 

rapportato in tal forma • I Peripatetici , die* 
c^li , ftimano effer V Anima una forma Softan- 
ziaie del Corpo ^ ehe chiamafi umano , efler 
defla tutta in tutto il Corpo , efler tutta al- 
tresì in ciafcheduna Parte del Corpo come un 
Principio Vitale, e come un Principio Eflen- 
ziate. Quindi inferifcono , darfi un reciproco 
Influflb tra le Operazioni di «quelle due Softan- 
ze, ed una Trafmutazione di quefte Operazio- 
ni, coficchè le Mozioni del Corpo divengano 
Percezioni , toftochè paflano all' Aniìna» e i 
Voleri di quefta divengano Movimenti locali 
toftochè paflano al Corpo. Se quefto fia vera* 
mente il Siftema Peripatetico, io non mi fac« 
ciò mallevadore; certamente preflb i Peripate* 
tic! egualmente, che preflb gli altri dev*eflere 
cofa certa , che T Anima è Forma del Corpo 
umano • Ciò abbiamo dimoftrato ad evidenza 
nel noftro Trattato dell* Anima delle Beftie ; 
e di fatto il Corpo Umano cefla di eflere 
Corpo Umano, dacché TAnima n'è ufcita. E« 
gli è vero, che vi fono nel Corpo alcuni mo« 
ti Involontarj , e Machinali , qual' è il Moto 
del Sangue, il Moto ofcillatorio delle Parti Ner« 
vee, e delle Membrane , ma quefti Moti an« 
corchè poflano cominciarli , ed abbozzarli per 
forza dell' Organifmo, non poflbno però maoi 
tenerli, e continuarfi fenza Intervento dell*A« 
nima, e fenza il di lei Appetito, e Volontà; 
cioè non poflbno mantenerli fenza la Refpira^ 
zione» e lenza il Cibo, e la Bevanda , ddlc 
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quali Operazioni la prima iti Dartele le feCoa^ 
de totalmente dal Voler dell Anima dipenda- 
no • Ella è una Pazzia de' Gdtieftani ( fia lecU 
to il così chiamarla ) il darli a credere , cliei 
la Machina di un Corpo Vivente pofla cflere 
pofta in Movimenti locali dagli Effluvj, o daU 
le Materiali Immagini degli Obietti • Si è di^ 
moftrato nel citato Libro, che niun Mecanif* 
mo può badare a tanto; e quello Poftulatode' 
Cartefiani (adottato poi da'Leibniziani ) è co« 
Si impeninente , e Arano , che ributta tofto 
chiunque abbia Senfo Comune* L'Anima adun« 
que è Forma del Corpo Umano ,9 mentre fen« 
za i naturali Appetiti , e fenza il Volere di lei ^ 
è neceflario, che il Mecanifmo di eflb in po« 
chiifimo Spazio fi fciolga • E per vero dire f 
non bafta forfè il riflettere, che la Natura ha 
inferito un Iftinto all'Anima noftra di confer« 
vare il fuo Corpo, il quale Iftinto farebbe fu» 
perfino del tutto, fé nel Corpo vi fofle un Oc» 
ganifmo atto alla fua propria Confervazione 9 
e Reftaarazione * non bafta il riflettere, che 
all'Anima di chichefia per fciogliere il Meca* 
nifmo del proprio Corpo , e per ridur ^uefto 
allo Stato di Corpo Morto dallo Stato di Cor« 
. pò Vivente , bafta la fola Inazione fenza né pur 
amare i Membri del Corpo contro di eflb ? 
Ceflì l'Anima jdi fecondare il Refpiro , o di 
volere alcun Cibo; e tofto il Corpo vivente 
diviene un Cadavere . Egli è adunque Indubi* 
tato, che meritamente l'Anima chiamafi dalle 
Scuole Forma del Corpo Umano ^ ma è una 
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Confe^oen^a troppo arditi dì tal Premefia il 
conchiudere, che T Anima è adunque tutta in 
tutto il Corpo, e tutta in ciafcheduna .Parte 
di etto 4 Ciò non può effer Vero e per Ragion 
ne, e per Ifperienza • Per Ragione; perchè que? 
fio Modo di Efìftenza è proprio loltanto di 
Dio, non mai degli Spiriti , o di vertma So« 
fianza creata * a Dio folo appartiene l'efler tut* 
to in tutto 1 Univerfo, e tutto in ciafcheduna 
Parte di eflb, né ciò gli appartiene, perchè e* 
gli fia Forma dell' Uni verfo , ma perchè n'èil 
Creatore • Per Efperienza poi ; perchè fé 1* A* 
tiima foffe unita ad un dito egualmente tutta, 
com*elia è a tutto il Corpo dovrebbe feguir* 
ne, che il Taglio di un dito, o di. altra mi- 
nor Particella egualmente fofle e dólorofo, e 
rincrefcevole, com'è il Taglio del Corpo, e 
che di fatto l'Anima fi trovaffe feparata da 
tutto il Corpo, dacch'ella da un membro già 
refecato , e morto feparata fi fofle ; come adi« 
verebbe |[per la Divina Semplicità) che fé Dio 
pòtefle rimaner allontanato da un picciol Am 
golo deirUniverfo Egli ceflarebbe di efler ìm^ 
menfo, e prefente all' Univerfo medefimo. Non 
può dunque ftimarfi cotefta( attribuita a'Scolà* 
ilici ) né fana Dottrina , né alla Sperienza con* 
forme; oltre l' efler tutta inutile, e mal coh* 
cepita. Quando fi dice, che T Anima è For^ 
ma del Cotpo Umano, s'intende eh' ella è For«> 
ma di eflb m quanto è Vivente ; non già ia 
quanto egli è in certo modo figurato , né pi* 
re in quanto è compoflo di folide ^ e liquide 
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PsLtti ic.; Ora la Vita del Corpo confìfte ntl^ 

la Continuici I e perenne Moto di più Funzio» 

ni 9 le quali fenza Intervento dell' Anima né fi 

farebbero 9 né fi continuarebbero » come fi è 

xnoftrato; ora per efercitar quefte v*hà d'uopo^ 

che rifieda, e vi fia nel Corpo un Principio e 

Sentìente^ e atto a Volere; ma non v'hàpun« 

to bifogno*» che quefto Principio (cioè TAni» 

ma ) fia diffufo per tutta la Mafia o per tutto il 

Volume del Corpo , mentre fi tratta di Funzioni 

Vitali per fé Immateriali , e mentre TAnima è 

Forma per rjrpetto a quefte Funzioni » o fia per ri« 

fpetto alla Vita del Corpo, non per rifpetto alla 

Mafla , o Figura Integrante di Lui . Quindi ìa 

un Corpo Mutilo , benché il Corpo refti vera* 

mente minorato , la Forma di lui, cioèTAni* 

ma» non refta minorata ^^ o imperfetta. Io per« 

tanto ( oltrecchè dall* efler l'Anima Forma del 

Corpo Umano ciò non deve fi^uire ) nò pure 

mi perfuadO) che eli Scolaftici abbiano appro» 

priau all'Anima 1 Efiftenza Softanziale di tut« 

ta eflfa in tutto il Corpo , di tutta efla in eia* 

fcheduna parte del Corpo » mentre quefta Fog«> 

già di Efiftenza Evidentemente a Dio folo com* 

pete. Di pih a^li Scolaftici fteffi non potè efler 

Ignoto rOrganifmo del Corpo , e ficcome dai 

nervi ogni Senfo ripetefi, ed ogni Movimento , 

derivando tutti quefti dal Cerebro , chiaro ri* 

fulta, che la Sede dell* Anima efler deve in qael« 

la Parte , onde trae origine ciafcun di loro * 

mentre fé la Sede dell'Anima fofle indifferen* 

temente la ogni parte » in ogni angolo del Coc^ 
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pò Umano » a che pr& quefta Convergenza de* 

nervi I a che prò i nervi medefimi ? Veniamo 
ora a difcatere il Sentimento del Sig.Genovefi 
inneftato ai Siftema degli Scolaftici , quale egli 
Jo ha rapprefentato • Egli loda , ed approva , 
che la Mente fi ftimi eflere la Prima Entele* 
chia prefente a tutto il Corpo » e Motrice deU 
le Parti di lui • Egli obietta a fé medefimo » 
che 9 ciò eflendo» converria dire, che la Men- 
te fi diiFonde anco ne' corpi efterni , ne* quali 
trasfonde il fuoMoto, come per efempio in auel 
baftone , in quella fpada , eh ella alza per feri« 
re 9 o in qualunque altro Corpo , eh* ella fpin* 
gendo cacci dal luogo fuo • A queft* obietto ^li 
rifponde ; Nefciri ^ qua Ratione Motus transfun» 
Ja$ur^ nte t^e re igmta argumentari licere adver*» 
fus mnmem . Deinde ( fegue a dire ) funt qui 
futànt y Vim ^A&ivam Motricem tetsm permeare 
Materiam Mundanam , nee moveri Corpora pecu* 
liaria ViriuM ex atiis transfu/ione j fed aliorum 
Reftftentia cedente . Hoc verum mn babeo , fed 
nee fdfum cemperio. Io ammiro in queftoScrit* 
tore pieno di Erudizione Filofofica una Man* 
canza fovente altrettanto grande di Filofofìcc^ 
Giudizio y mentre fpeflb afiembra infieme Opi* 
nioni, che aver non poiibno niente dì comune, 
ed appartengono a maniere affatto contrarie di 
Filoiofare. Nel Cafo prefente gli pare, che la 
difficoltà da Lui fteffo a sé obiettata farebbe 
fciolta, fé per avventura i Corpi Mondani foi^ 
fero fempre podi in Moto da una Forza Motrice 
Gcncnle (cioè da uà Blitri) ìnfinuau neiru* 

ni* 
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nivcrfo 9 e il loro Moto locale fi otteneffé ver« 

fo là 9 dove mancafle la refillenza; e nonfiac* 
corge , che fecondo quefta Maniera di Penfa« 
re 9 ch'egli chiama in foccorfo, non vi farebbe 
adunque d'uopo di porre nel Corpo Umano una 
Parcicolar Fona Motrice ^ cioè V Anima , di- 
verfa da quella Generale, che penetra tutta la 
Materia del Mondo ; e di piti coavernebbe , che 
l'Anima per muovere il Corpo localmente, al« 
lontanaffe in vece la Reliftenza dei Corpi efter- 
niy che lo circondano , cioè operafle in que* 
Corpi , ne' quali ella non è , non già in quel 
Corpo , in cui ella fi trova prefente « Quanto 
alli Nomi di Enttlecha^ e di Prefenxa^ avreb« 
bero in tal nicchio meritata definizione; s'egli 
intende col primo un^Fùrma Prineipah^ va be« 
ne* fé col lecondo intende una Prefenza qual' 
è di un Re, eh' è prefente nella. fua Reggia , 
e per opra del Minifterio a lui foggetto la di- 
fpone 9 € la regola , va bene altresì , ma non 
già , s' egli intende una Softanziale Prefenza , 
coficchè tutta l'Anima inefifta ìnc^ni particel- 
la del Corpo foftanzialmente « Ciò non è ne- 
ceflario ad una Forma , che fia Forma di un 
Corpo, in quanto è vivente; e dall'altra par« 
ce non può competere a veruna creau Softan- 
za, mentre farebbe quefta una parziale immen- 
fità univoca con quella di Dio • Nondimeno 
fembra , che queft' Autore intenda una Softan- 
ziale Prefenza dell' Anima in ogni canto del 
Corpo, forfè però per una Eftentone Spirituale 
propria dell' Anima » che dogo ilRudi^ro egli 
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ìncUn^ dd aiftmett«r6 ; tòme VtAtM, pili avao* 
ti ; e il Motivo di tal fuo credere è 9 cheTAni* 
ma rifcDte il Piacere , e il Dolore , e piii pia« 
ceri 9 o più dolori in varie, e diverfe parti del 
Corpo fuo • Così ella rifente un dolce lapore 
in quanto è prefente alla lingua » mentre nfen^ 
te un dolore di Podagra nel piede in quanto 
ella è a quello prefente. Qpefta Varietà di Per- 
celioni Simultanea ( fé pur ella è fimultanea 
efattamente ) niente prova in favore della So- 
ftanzial diffimone dell'Anima per il Corpo* Se 
l'Anima anzi tutta fofle nella Lingua, e tutta 
fofie nel Piede , ficcome nella Lingua non ri- 
fente fé non Piacere , o nel Piede non rifente 
fé non dolore, così dovrebbe aver unaCofcien- 
za propria , e feparata del Primo , una Co- 
fcienza Propria , e feparata del Secondo • Comun- 
que fia ; altra cofa è il ricercare quanto all' Anima 
fiefla confiderata come un folo, e fempliee Spi- 
rito la maniera, con cui ella percepifca in un 
Tempo folo fenfibile piti Senfazioni , né folo di 
Piacere, o Dolore eftemo, ma d'Interna ezian« 
dio Gioja, e Triftezza; altra cofa è il ricerca- 
re fé ciò avvenir debba egualmente , s' ella in- 
formi il Corpo rifedendo m una di lui Parte , 
o s' ella lo informi coli' eflere tutta in ciafche- 
duna Parte di lui , o commenfurata con lui • La 
Prima Queftione non appartiene al luogo pre- 
fente , e può rifolverfi con 1' oflèrvare , che V 
Appercezione di varj piaceri , e dì varj dolori , 
& così l'Appercezione di Piacere, e di Dolore 
non è^ eiàttamente nella fteflb iftante IndiviH- 
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fenile I ma con liiia qualche Vicéncla » e $ueeel« 
iione j riflettendo ancora i che per quanto fiaa 
divèrie le Senfaziòni interne ì od eflerne dell* 
Anima i che fembrano finiultanee i la Còfcienza di 
(»fle è una fola i edèinipartjbile, appartenendo 
àll^ Individualità di ciafcuna Mente. Così, an* 
Gorchè pia fiano i Piaceri ^ o le Gioje, piii i 
Dolori, o leTriftezze, un'Anima fola fi dimo- 
ftra efler quella, che per ef& fi chiama Felice^ 
o Infelice* Quanto alla feconda Ricerca, è fal« 
fo, che r Anima eflerdebbafoftaniialmenteneU 
la mano perchè il dolor che fente , Io fente 
nella mano , mentre ciò provarebbe troppo piii 
di quel che pretenda il noftro Scrittore < Sicco« 
me noi vediamo la Luce nel Sole ^ il Colore 
negli Obietti coloriti ^ e udiamo i Suoni come 
più prollimi, e pih lontani, così T Anima do* 
vrebbe credere con fimil ragione di trovarfinel 
Sole , e negli Obietti , o almeno di eftendere 
le fue proprie Facoltà fino ad effi; e i Volga^ 
ri Pregiudizi di coloro , che appropriano i co« 
ieri agli Obietti, i fapori ai Cibi, il Calore al 
Fuoco ec. (combattuti altrove dallo Retto Sig« 
Genovefi) avrebbero un legittimo fondamento. 
Ma quefta Illazione ; V ^nima fente il doler 
nella mano , adunque rifiede nella mano Softan^iaU 
mente ^ trovafi pur falfa per ifperìenta; mentre 
fé legati fiano ftrettiffimamente ì nervi del me* 
tacarpo , e tolta ogni loro Comunicazione coi 
Cerebro , V Anima non rifentirà ^h dolore ^ 
ancorché la Mano venga ftraziata t da che ap« 
parifce , eh» ìl Anima è determinata nelle fue 

Sen- 
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lenfalionl <kl Cerebròi fd M fta iHiica al Si« 
ftema de' nervi tuui fparfi pel Corpo « Così vU 
te verfa l' Anima muove le mani 9 ed i piedi ^ 
ma non li muove per eflere in effi diffufa Softan* 
zialmence 1 ma Còl mez^ò de^ nervi infervientt 
(per le Leggi Occafionali ) ai lAoci voldntarj ^ 
mentre 9 fé m origine quefti nervi fiano nel Ce* 
rebro oftructi j ed oppreffii come in molte oc« 
cafioni adiviene 5 T Animai ancoi'chèlo Voglia^ 
non potiÀ muòver la mano* Sono adunque pre- 
giudizi volgari 9 e nati dalla Ignoranza del Me- 
canifmo del Corpo i non che della ìmmaterìa^ 
licà dello Spirito f V immaginarli , che V Anima 
inefifta diffufa nei membri ^ e per fé ftefla li 
muova j il che tanto fi fcopre elTer fallo ^ che 
là dove agli Efpei'tl di Anatomia b palefe muo« 
Verfi il Cubito da^Mufcoli appartenenti airOme^ 
to^ ed alle Scapule j t così le dita da' mufcoli 
allogati nel Braccio^ nondimeno a chi non s4 
pììi oltre, parerà di fentire, che rAnimaiìiuo4 
va immediatamente il Cubito » e le dita ^ in^ 
quanto ivi cioè nel Cubito i e nelle dita rifie* 
de. Md perchè , replicherà il Sig^ Genovefi, fé 
r Anima rifiede nel Cerebro, non rifènte ivi 
ogni fotta di Dolore f ed ogni forta di Piacer«f 
Corporeo? Quefta Richieda prefuppone un trop^ 
pò rozzo Concetto della Spiritualità ^ poichìi 
1] Anima, s'ella è diverfa dal Corpo cioè Spi« 
rituale , com' è in fatti ( e come il Sig. Genck 
teli foftiene egli pure con accurate dimoftrazio* 
fii} noti dovrà tifentire il Dolore ^ o il Piacere 
né nella inaao^ né net cerebrp^ supiuttoftoiii 



fé medélÌMà! \o niente poi nella mano, per la 
Legge Occauonale di dover riferire i fuoi pro« 
t^rj lenfi colà, donde leOccafioni di effi proce- 
dono; confiftendo in quefta Legge formalmente 
la Congiunzione di efle col Corpo. Per dir tut- 
to un poco altramente , all' Anima non compe- 
te Tefler in Luogo nella maniera , che la no- 
ftra immaginazione è coftretta a rapprefentar- 
fi. Ella non è né pur nelCerebro in ouel mo- 
do 9 con cui fi dice dal Sig. Genovefi , cV ella è 
nella mano; e da ciò appunto, eh' ella non è 
localmente coeftefa a veruna Parte del Cerebro , 
e del reftante Corpo, feguirne deve, che rifen- 
tir pofla e nella mano , e nel piede Dolore , o 
Piacere . La Legge poi di rifencirli è , come 
dalla Sperienza appariice , determinata , e in cer- 
ta guifa allibata al Siftema de' nervi ; non per- 
chè i nervi abbiano maggior attitudine ( che 
tion le vene, o le fibre carnee) ad affettar V 
Anima , e ad eflerne mofli reciprocamente , 
ma ^er la Volontà di Dio Iftitutore del Com* 
mercio reciproco tra 1' Anima , e il Corpo • 
All' Anima pertanto fembra di fentire , dove 
fono le occahoni del fenfo, e fembrale di agi- 
re, dove fono diretti i fuoi Voleri, apparendo 
chiarilfimo, che all'Anima par di agire nel di- 
to qualora la fua Volontà è intefa a voler il 
moto del dito, abbenchè ella agirebbe (fé agir 
potefle ) allora ne^mufcoli bracchiali , e non già 
precifamente nel dito. L'Anima per fua Natu- 
ra non occupa luogo alcuno ; ella rifiede con un 
lue proprio modo nei Cerebro, perchè il Sifte« 
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ma de* nervi 9 «he ivi ha T orìgine e lo ftromen* 

to delle di lei Percezioni , e il Miniftero de'Vo- 
leri di Lei • Non è adunque T Anima né tutta » 
né in parte in ciafchedun Membro inefiftente , 
diffufa,.$ì perchè ciò non éneceflariO) sì per- 
chè ripugna alla di lei Natura » sì perchè per 
ofiervazione trovafi falfo . Qual iia la fua Efi- 
ftenza , o il modo di rifiedere nel Cerebro ^ 
non è agevole T esprimerlo acconciamente . I 
Scolaftici chiamano ciò effcr in luogo definiti'^ 
tie; e quella Eipreffione poco ci dà ad intende- 
re, nondimeno (i ricava da efla, che 1' Anima 
non è nel Corpo. Umano tutta in tutto, e tut-» 
ta in ciafcheduna Parte di effo , poiché quella 
ultima farebbe una Efiftenza in Luogo come Di* 
vina, e di Claffc differente. S'è vero ciò, che 
viene riferito di chi avendo un braccio perduto 
dolevafi (fecondo le Intemperie dell* Aria) del- 
le alterazioni cagionate neireftremità del Mon<> 
PO , come (e rifentite le avefle nel braccio , 
quella è una nuova offervazione comprovante 
r Unione dell* Anima precifamente al Siftema 
de* nervi , e la Direzione eh* ella fa delle fuc 
Senfazioni a quella parte del Corpo , onde le 
ne vengono i motivi j mentre certamente l'Ani* 
ma di colui non inelifteva nel braccio da gran 
tempo rifecato , e feparato dal Corpo vivente . 
Ma fenza anche tale efcmpio piìi, e piìi offcr- 
vazioni, che faranfi in altro luogo, ci addita- 
no , e ci fanno toccar con mano , che l'Anima 
rapporta le fue Senfazioni ai membri , in luogo 
di rifentirle precifamente per la fua inefiftcnza 
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In ciafcuno di eflt ; anzi di piti , clic in quafi 
tutte le Percezioni di tal genere vi fono midi 
alcuni Giudicj delfAnima, come nelle Optiche » 
e Catoptriche Apparenze ^ come nelle Concor* 
danze de' fuoni , e di mano in mano • Non è 
adunque da dirfi , parlando efattamente^ che V 
Anima gufti nella lingua, veda negli occhi ec« 
ma ch'ella gufti per mezzo delU lingua, e veg- 
ga per mezzo degli occhi ec. rapportando però 
le fue fenfazioni ai membri del Corpo fecondo 
r Occafionalifmo , cosi ricercandofi per la Con« 
fervazione di tSoé La prefenza foftanziale dell' 
Anima ne* membri del Corpo , fenza le Leggi 
Occafionali da Dio iftituite , a nulla fervirebbe 
per farla percepire alcuna tdca di Tatto , o di 
Gufto , o di Suono , ed il Siftema fteflb del Fi« 
ficoInfluflTo non riceverebbe miglior Spiegazìo* 
ne da un tale Suppofto; oltrecchè dir conver* 
rebbe , che fé l' Anima dev* eflere tutta , o aU 
meno Softanzialmente diffufa nella mano per 
ivi toccare , dovria efler due volte tutta , o 
doppiamente diflfufa nelle narici , nella lingua , 
negli occhi per ivi toccare, e odorare, tocca- 
re , e guftare ^ toccare , e vedere . Venendo jjoi 
ad efaminare precifamente il Siftema del Fifi- 
co InflufTo , il quale , a vero dire , non fup« 
pone neceiTariamente quella Softanzial Diffufio-^ 
ne dell' Anima per tutto il Corpo , che piace 
al Sig. GenoveG , ma può anco fpieparfi fup* 
ponendo 1' Anima rifedente nel Cerebro , ed 
unita proffimamenre al Siftema de' nervi*; in 
quedo Siftema, concede il Sig*Genovefi mede« 
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limo 9 «(fere malagevole lo fpiegare , come 

fpiricualizìno neir Anima le impreffioni Corpo»* 
ree j e come le AfFezionì dello Spirito fi cor« 
poi'aiizino nel Corpo. In altro luogo ilSig4Ge« 
novefi ( feordatofi di aver favoreggiato il Fifi«^ 
co Influflb^ trova qualche cofa di più» che una 
femplice difitcoltà nella Dottrina degli Scola* 
ftici concernente la generazione de' Fantafml 
nel Ccrebro per opra delle Mozioni de' Senfi f 
e la Confecutiva trafmutazìone di quefl:i f antaf* 
mi o fiano Specie imprefle in altre Specie di« 
vcrfe chiamate Erprefie, e intelligibili » che di* 
cono farfi dall' Intelletto Agente , e poi rice- 
verfi dall'Intelletto Paziente con l' attuai Perce« 
zione . Egli fembra altamente rigettare quella 
graduata Metamorfofi di Fantafmi Corporei in 
Idee Percettibili all' Anima , e con ragione , 
mentre tra cofe infinitamente diverìe, e ionta« 
ne non vi ponno eflere pafiaggi » e gradi ; ma 
lodarebbe egli forfè una Trafmùtazione fubitji , 
e brufca di mozioni Corporee in Idee 9 cioè 
fpiegarebbe egli il Fifico Influfio in una manie* 
ra più ardita , e piii ributtante ? Concede il 
Sig. Gcnovefi altresì l quafi leggiero Inconve* 
niente ) che quefto Sifiema non conviene ab- 
baftanza con la Natura dell'Anima; e che apre 
la ftrada a fofpettarla Corporea . Perchè adun- 
que rimanervi attaccato, e preferirlo agli altri 
Siftemi ? Forfè perchè almeno fi adatta bene 
alla Natura del Corpo? Ma come? I motivi, 
tali di quefto certo precedono V Ingreflb, e la 
Inefiftenza dell'Anima : né dipendono dalla di 
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lei Efficacia. I moti poi Volontarj né par t([c 
devono da quefta Efficacia ripecerfi , perchè 
( chechè alcuni penfino ) il Muovere i Corpi 
appartiene manifcftamente alla fola Forza Crea- 
trice , ed è una Stranezza il penfare che uà 
Corpo ancora vaglia per fua Forza (a lui ine- 
rente ) ed efficacia a muoverne un altro , an- 
corché egli fia pollo in movimento. Ed è co- 
fa maravigliofa > come que' Filofofi fteffi , che 
ammettono Dio ( com*è neceflario ) per unico Mo- 
tor primo , e facilmente concepifcono , neifun 
Corpo poter da sé muover fé fleflb, come dif- 
fi> poflano penfare , che un Corpo pofla effica- 
cemente muoverne un altro , e trasferire in al- 
trui attivamente quel Moto, eh* egli nonfièpo- 
tuto dare , e eh' egli non ha ( fjr conceffis ) fé 
non in un modo paffivo • Chi non vede anche 
qui manifefto i^ Occafionalifmo ? Ma di ciò al- 
trove ; ora è da vederfi quanto ali* Anima , s* 
ella pofla muovere il Corpo localmente in ve- 
runa Ipotefi • Se r Anima perfino fofle Corpo- 
rea, cioè un*Aura, o una Fiammella agitata, o 
altra tal Chimera , competerebbele forle di po- 
ter muovere i membri del Corpo in quelle va- 
riiffime maniere , e per quegl* Intervalli diTem- 
pò , che noi vediamo ? Primieramente chi po- 
trà mai concepire, come una Fiamma, o altra 
tal Materia pofla far camminare, o tirar di fpa- 
da il noftro Corpo ; in fecondo luogo , come 
potrà una tal Anima trasferir nel Corpo il fuo 
proprio Moto , fenza rimanerne efla fpoglia ? 
Vale a dire, perchè non trasfonde tutto ad un 
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tratto il moto, ck^ella ha in fé ftefla , perchè 
jion fi diffipa , e fcioglie nell* atto di agitare » e 
muovere il Corpo fuo? Certamente neir Occa* 
fionalifmo ricercafi al Moto de* membri , lo Stro« 
mento degli Spiriti nervei cribrati dal Cerebro^ 
e inaffianti i nervi , ed i mufcoli , ma finaU 
mente dobbiamo ridurci a dire y che Dio fi fa 
Motore di quefti Spiriti di tratto in tratto fe- 
condo la efigenza dei Voleri dell' Anima ; là 
Volontà della quale è inefauiìbile , e rinovabr- 
le fempre per fé medefima • Perlochè , fé noi 
^ngeffimo , che que* Spiriti nervei non foflero 
giàunoStromento dell' Anima, ma foflero rAni- 
«a ftefla , converria confeflare , che ovvero 
perdeflero il loro moto fenza poter riftaurarlo^ 
o potendolo rìftaurar da fé fteffi (cofa aflurdif* 
fima ! ) moveflero pertanto il Corpo con egual 
&rza fempre, e fenza mifura. Ma parlando pre« 
cifamente del Fifico Influflb , fecondo il quale 
l'Anima vien riconofcìuta Spirituale, e Incor« 
porea , non potrà 1' Anima muovere il Corpa 
s' ella, è ineftefa , perchè non ootrà né meno 
toccarlo ; e s' ella anche fia efteU di una Eften« 
fione Spirituale , e Incorporea , come dopo il 
Rudigero (e dopo M. Gendre j fembra opmare 
il Sig. Genovefi , quefta Eftertuone mancante di 
Solidità Corporea, non contribuirà punto a po« 
ter muovere il Corpo , giacché la Trasfufione 
del Moto da Corpo a Corpo ripeter devefipiut« 
tofto dalla loro Impenetrabilità , che dalla fem-* 
plice Eftenfione ; e di fatto nel Concetto dello 
Spazio Vacuo ( la di cui eftenfione é Incorpo- 
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sea) non fi rìconofce alcun Prìncìpb di Moto ^ 
Q di Refiftenxa • EITendo pertanto Incorporea 
U Eftenfioae ^ qualunque fiafi , dell' Ànima , e 
potendo perciò coeliftere, o compenetrarfi con 
la Eftenuone del Corpo , non v' è mezzo di rico* 
nofcere tra quelle due Eftenfioni Comunela di 
Azione , o di Refiftenza • Di più , fé la Eften- 
fìone Spirituale dell' Anima foife atu a muove« 
re la Eftenfione del Corpo, o piii eeneralmen- 
te , fé r Anima è atta a muovere il Corpo da 
sé, e fé la Volontà dell'Anima fi trasforma in 
Movimento, dacch'ella pafla nel Corpo; perchè 
adunque non muovonfi i membri dacché fono 
legati , e coftretti i nervi , che innaffiano i ma* 
(coli ; perchè di più non fi muovono i noftri 
membri con una forza forpaflante ocni mifura 
corporea , ed eguale in tutti gli Uomini , men« 
tre ricevono il Moto da una Forza immateria- 
le, e che non può ricever contratto dalla Ma- 
terialità delle Softanze Corporee ? Finalmente , 
fé l'Anima ella è deffa, che n^uove il Corpo 9 
come ignora ella di muoverlo , come non ri- 
fente la fua propria Azione , ficcome rifente l'ef* 
fetto di quefta cioè il Moto locale de' membri ; 
come nulla affatto conofce le leve, e le fibre ^ 
dov' ella applica la propria forza a muovere ^ 
ficcome fi è oflervato alquanto fppra parlando 
degl' ineffierti di Anatomia. Favole adunque, e 
Concetti inefplicabili fono quelli : inefplicabili 
io dico , perchè fermandofi su ciò folamente 9 
che dicono , i Voleri dell' Anima trafmuurfi 
paflando nel Corpo, e le Impre$onì dQ*Senforj 
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Corporei trafmutàrfi paffahdo neir Anima ; oU 
tre la Impoffibilicà delle Trafmutazioni prece» 
fé, non s' incende né pure che cofa fiano que^ 
Ri Pajfagg/^ che cofa fia lo ftaccarfi delle Vo« 
Ijzioni deir Anima, e andar fuori di efla, che 
cofa fia un paflaggio di movimento Corporeo ^ 
dove manca ogni mezzo omologo , che propa« 

fare lo pofla • Conchiudendo quella Maceria , il 
iftema dell' Influflb , che veramence fi oppone 
alla Efficacia di Dio , e all' Occafionalifmo , è 
palefemente infoftenibile ; fiòcome lo è il Siile- 
ma Leibniziano , nel quale la Efficacia Divi- 
na rifpecco air Anima è croppo inoltrata , e ri« 
fpetco al Corpo ridocca a nulla, e l' Occafiona- 
lifmo viene peffimamence, e contraditcoriamen« 
te applicato • Quanto all' Occafionalifmo , che 
io difendo , quale da Platone e dalla Scuola 
Cirenaica fu in parte riconofciuto , poidaSant* 
Agoftino adombrato un pò meglio, e finalmen« 
te da Cartefio , e meglio ancora da Silvano Re- 
gis dichiarato , e (labilito , io non lo riguardo 
come unSiftema, ma come una certa, e Indu- 
bitata Dottrina, a cui un'attenta Rifleflione, e la 
Natura delle cofe ci conducono neceflariamen- 
ce, per non cariare de* Princip) della Fede, a* 
quali nulla v ha , che meglio fi adatti , e fi 
conformi. Dio è quello, che ha pofta l'Anima 
ooftra nel noftro Corpo , egli è che ve la ri* 
tiene , e conferva • Dio è il foio , che poffii 
obiettare l'Anima, e fornirla d' Idee ; Dio è 
il folo dall' altra parte , che pofla muovere il 
Corpo da lui creato. Qiiefte non fono Ipotefi» 
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ma Vericà ♦ Dopo tali prcmeffe , noi oflcrvia- 
mo^ che allora foio acquiftiamo nuove Senfa- 
uoni ^ quando alcuni Corpi edemi affettano il 
noftro Corpo ^ e i di lui Senfori , e che qaalo-^ 
ra i Senforj o mancano , o fono otturati ec« 
noi non veniamo a rifentirle ; noi oflerviamo 
altresì) che le noftre braccia, e le noftre gam- 
be non fi muovono ^ fé non qualpra la noflra 
Volontà vuole il loro movimento ; per il che 
combinando quefte palefi, e continuate oflerva^ 
Zrioni con le addotte Verità, ne ricaviamo per 
lemplice via^ e fenza aggiungervi alcuna eftra** 
nea , o fottile Medicazione , che Dio adunque 
opera su V Anima noftra per occafione di cer« 
te Affezioni Corporee , e eh' egli fa giocare la 
Machina del noftro Corpo per occafione di cer«» 
ti Voleri dell* Anima ; e a quefti due Capi fi 
riduce tutto ciò 5 che occorre fpiegare intomo 
alla Vita 9 che noi ora viviamo. 

Si dimoflra eontfé alcuni Sofpetti di M. Genite ^ 
e contro la Dottrina del Rudigero , e del Si* 
gnor Genovefi , che F •^nima noflra non bà ve* 
runa Eftenfionc né meno Incorporea. 

Resta ora da farfi un Efame dì certi fot* 
tili Rimarchi propofti da M* Gendre Traité 
de r Opinion Li vr.j. intorno alle Softanze Spi- 
rituali , e non meno di una certa Dottrina toc- 
cata dai Sig. Genovefi dopo il Rudigero , che * 
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abbiamo accennata anche nel precedente Para* 
grafo. Ciò rcfta ancora per compitamente ri- 
Ichiarare la Diverfità^ e total Diftinzione delle 
Softanze Spirituali dalle Corporee* Si è dimo- 
ftraro, che l'Anima non può elTer Corporea ^ 
che nefliin Corpo, ancorché Semplice ^ e Indi* 
Vifibile può fupplire le Veci di i^no Spirito; 
feda a confutarti una nuova Opinióne, cheat* 
crìbuifce alle Anime , comechè Incorporee , una 
Eftenfione lor propria • Si lafciarebbe troppo 
ai Materìalifti, ommettendo quefta fomiglian- 
2»^ e quefto Genere comune tra le Anime ^ e. 
i Corpi é II Marchefe d^Aubin , o fotto altro 
nome M.Gendre Scrittore dotto » Ingegnofo , 
pio, e di buon Criterio per lo piii trafcorre 
nel Libro citato a rilevare alcune difficoltà 
' concernenti la Individualità , o la Semplicità 
delle Anime , la quale egli però fi sforza di 
foftenere contro di efle. Ma, a parer mio , non 
riefce punto né in propor tali difficoltà , né in 
rifolverle - meritando tuttavia fcufa , fé la Idea 
dell'Infinito, e del Finito imbarazzò lui pure, 
come tanti altri* Ogni Soflanza creata, die' e* 
gli è limitata; tutto ciò poi , ch'é limitato , 
deve avere una qualche Eftenfione ; poiché 
chiunque dice limitato , intende , che quefta co- 
fa ( che dicefi limitata ) ha degli Eftremi , o 
dei Limiti ; e quefti Eftremi non poflfono in- 
tenderfi,.fe non vi fia una Eftenfione termina- 
ta <la effi . La Eftenfione però delle Anime , 
fegue egli , é differente da quella dei Corpi , 
ficcome la Softanza delle prime é differente daU 
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la Softanza dette feconde. Ella i una EdenCo* 
ne Spirituale y e Indivilibile; oflervandofi, che 
le Softanze Spirituali paflano attraverfo ogni 
forta di Corpi» Oflerva ancora, che il Nume'- 
r» ci porge un altro Efempio di unaEftefaSpi* 
rituale. Di piii$ fe^ue c^li a dire , non può 
diffintularfi, che gli Spìnti fi muovano, e eh* 
effi trovinfi in alcun luogo fenza trovarti in al- 
cun altro, perlochè non fono fenza Eftenfio* 
ne, e fenza parti Virtuali • Egli reftringe final- 
mente dietro il Suppofto, che le Softanze crea* 
te fiano limitate, il fuo At^omento così* Gli 
Eftremi dell'Anima fono al certo tra se lcam« 
bievolmente diftanti ; adunque la Softanza ch'è 
limitata dall'uno di quelli Eftremi , non può 
effer la fteflTa eh' è limitata dall'altro; e fé un* 
Anima rifiede in Spazio, deve inferiHene, eh' 
Ella ha dei Limiti, che corrifpondono a tutte 
le fue diverfe Situazioni . A tutto quefto però 
propofto a guifa di Obietto, e di Difficoltà rì« 
fponde M. Gendre , che i Limiti dell'Anima 
non fono già quelli del Luogo, in cui ella è, 
ma fono i Limiti della fua Azione a dìffereo- 
za di Dio, eh' è egualmente in ogni luogo pre- 
fente , non già per la Eftefa delr Efler fuo , 
poiché quefta farebbe una foggia Corporea, ma 
per una Azione, o fia Operazione Univerfale. 
U Anima è, fegue a dire , dov'ella agifcc, e« 
la fua Potenza eflendo limitata , ella non può 
a^ire, che in un luogo alla volta, ma ellacas* 
gta quefto luogo fenza paflare per i luoghi ia« 
tcrmedj , con la prodigiofa Celerità del fuo Pea» 
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fiero* Dpjpo cali Propofte, e Rifpolle fi diffi>a^ 

de a ftabilire» che 1 Anima ha maggior Efte« 
ia 9 o Grandezza y che non il Co^po da efla 
animato; poiché T Ànima di un fanciuUino, o 
di un feco ha faep più di Eftefa, che il di lui 
Corpicciuolo. Incende, cred'io, per ciò » che 
crefcendo » e fviluppandoii il Corpicciuolo in 
maggior mole^ a quefta mole accrefciuca può 
coeftenderfi 1* Anima conia fua Spirituale Eften«> 
fione • Quindi è ch'egli penfa» poterfi dalle A^ 
i^ime a grado loro dìlatarfi, o reftringerfi la lor 
Grandezza ; fi dichiara però infieme » che que« 
fta Grandezza non è da paragonarfi coni Cor- 
pi 9 ma bensì con le Softanze Angeliche ( qua« 
ficchè quelle fiano piii noce» e determinate deU 
la Softanza delle Anime ) la grandezza delle 
quali analogizza egli cogli Aftri » analogizzandp 
quella delle Anime co* Pianeti • Infomma que« 
ito Scrittore f;rado a grado abortifce in meri 
Vaneggiamenti dietro il Suppofto» che la Nof». 
zione del Finito, e dell* Infinito appartenga aU 
le Softanze in fé fiefle , e non meramente alle . 
Quantità; il qual Suppofto medeGmo, coiae 
abbiamo ad Evidenza moftrato nel Trattato 
precedente Art. x8» «p. , ha fatto vane^iar al» 
tresì in altra guifa il P. Malebranche , il Pur^ 
cozio) ed altri Scritcori. Ogni Softanza creata , 
die* egli, h limitata. Ciò è comune in bocca 
degli Uomini; ma pure è un mero Abbaglio , 
credendo efli per tal modo di differenziare la 
SoAanza increata dalle Softanze create ; e pur 
adiviene tutto Toppofto, mentre anzi vengono 
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a confonderle. Di fatto, fé la Softanxa ìncféi'i^ 
ta è inimicata in quel medefimo Piano , in quel 
medeiimo Genere, in quel medefimo Senio, in 
cui laSoftanza creata dicefi limitata, poiché il 
Corpo è limitato localmente , adunque Dio è 
illimitato localmente , vale a dire egli è un 
Eflere infinitamente alto, infinitameme lungo ^ 
infinitamente profondo; poiché lo Spirito è li« 
mitato Temporariamente : adunque Dio è uno 
Spirito fenza Principio, e fenza Fine, e la E- 
cernita di lui è una Eternità Temporaria , o 
fuccefliva , ciò , che fi è neir Artic. X. del pre« 
cedente Trattato, dimoftrato inenunciabile, non 
che ripugnante. Se adunque la Immenfità di 
Dio non è una Immenfità di Eftcnfione Cor« 
fk>rea , fé la Eternità di Dio non è un Numero 
Infinito de' noftri Tempi , od Iftanti , a che giova 
(dottrinalmente) il chiamar i Corpi, e gli Spi- 
riti finiti rifpetto a Dio, e Dio infinito rifpetto 
ad effi, quauchè egli fo (Te un Corpo , o uno Spi- 
rito Infinito, mentre il verace Rapporto tra Dio ^ 
e le Creature è quello della Soflan^a al Niente , 
non già quello AtW Infinito al Finito y eh* è uni- 
camente Rapporto di quantità ? Ma per non ri- 
peter qui le cofe altrove con tutta chiarezza , e 
in pih modi dimoftrate , feguiamo in adeffo il 
Ragionamento di M. Gendre . Tutto ciò , eh' è 
limitato , die' egli , deve avere dell' Eftremità , o 
dei Termini • Chi può negare , che ciò , ch'è li- 
mitato o ha limiti debba aver Limiti, o Ter- 
mini? Dovea per altro offervare il noftro Au- 
tore , che fi dicono comunemente le Softanzc- 
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create effer limitate, quefta Efpreffione è Meta-!^ 
forica^ quando fi parla delle Softanze Spiritua*» 
lii in^uelmodo, ch'ella è Metaforica, quan* 
do fi dice per Efempio una Forza, un Ingegno 
limitato ec. Sarebbe ridìcolo , chi volefle Infe* 
rire, che una Forza limitata aver deve piìi £• 
ftremità , o lati uno a delira , V altro a finiftra f 
e di mano in mano. Inoltrando quefta Riflefiio* 
ne, potrebbe chiederfi a M. Gendre , s'egli fti- 
mi, V Anima efler Figurata, come dietro a ta- 
li premeffe è da concederfi , e qual Figura pri- 
vilegiata adatti alle Anime • Siccom' egli infe-. 
rifce , che la Softanza terminata da un Eftremo • 
none la fteffa con quella terminata dall'altro, 
così fembra piuttofto, che Circolare riconofcerla 
Quadrata, o Rettangola; e intorno a ciò, può. 
richiederfegli di nuovo , le la Softanza dell' Ani- 
ma, che nell'Angolo confina con due lati, od. 
Eftremi fia una medefima , e fola Softanza • Eg;li 
vuole , che la Eftenfione delle Anime fia Spiri- 
tuale , non Corporea , la vuole altresì Indivifi- 
bile ; e poi dice , che la Softanza terminata da 
uno degli Eftremi non è la ftefla con la Softan** 
za terminata dall' altro * Quefti fono Razìocinj 
intralciati , che non poflbno reggere infieme ; . 
mentre fé la Eftenfione è Spirituale , e Indìvifi^* 
bile a detto di lui , pertanto ella non deve ofta- 
re alta Unità, e Semplicità dello Spirito, la di 
cui Softanza perciò dev'eflere una ftefla, e fola 
Softanza. Quanto all' Efempio, ch'egli ci reca 
di una Spirituale Eftenfione nel Numero, que- 
fta , fé vogliafi chiamar Eftenfione, è in primo 
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luogo divifibtle contro ciò^ cV egli vuole ^ e 
poi non appartiene a veruna Softanza ^ mentre 
o^ni Softanza numerabile è anzi in fé ftefla u* 
nica» e femplicet ma il Numero i una Quan« 
tità come apparifce^ e dalla Percezione delle 
noftre Menti dipende. E' adunque ftrana cofa 
r introdurre una Eftenfione Spirituale^ dietro a 
cui è neceflario introdurre Angoli , Figure , 
Piani f e Solidi Spirituali • Perciò , che appar* 
tiene air Animazione di un Corpo Organico » 
che va crefcendo in maggior volume « anco qui 
ci convien ripetere ciò, che contro il Sig.Ge« 
Aovefi fi è detto , elTer falfo e per Ri^ione , e 
per Ifperienza , che 1* Anima fia unita al Cor- 
po per una Softanziale inefiftenza , o difFufìone 
di Lei ne' membri) e nel Volume di eflb; lo 
che fpicca anche da ciò, che 1* Anima crefcer 
dovrebbe di Eftenfiòne crefcendo il Cprpo co« 
gli anni , fenza che quefto Aumento di Lei po« 
tefle ripeterfi o dagli alimenti Corporei, o dal 
Volere di efla, che fora Partito ancora pib Ura- 
no ; né folo dovrebbe crefcere di Tempo in 
Tempo, ma di ora in ora crefcere , e fcema- 
re altresì a mifura che il Cibo, o il Digiuno 
Tuno all'altro fuccedeflero . Io credo abbaftan- 
za pofto in chiaro il Ridicolo di quefta Eften« 
fione Spirituale, fenza offervare ancora , che gli 
Aumenti dell'Anima per quefto verfo, o t de- 
crementi fi avrebbero, fenza che le altre Spi- 
rituali Proprietà, o le di Lei Potenze punto 
crefceflero, o fcemaflero • Che fé le Potenze 
Interne I ed Eifenziali dello Spirito (che fi re* 
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dpMcand ton Ja di lui Sodanta ) crefcer non 
pofibnoy adunque la di lui Softanza uè pur ef* 
la può creicere, o fcemare; adunque (oltreché 
una Eftenfione Spirituale concrafegnau da Li* 
mici, o da Situazioni è una Nozione Ckimeri- 
ca ) adunque , io diffi , quella Eftenfione Boa 
appartiene alla Softanza dell* Anima 4 Per tal 
modo io ftimo di aver ancecipatamente rifiuta* 
te anche le Opinioni del Sig. Oenoveli (nella 
DifTert. de Anima Belluarum ) benché alquanto 
diverfe da quelle di M.Gendre^ e diverfaoiente pro« 
pofte • Egli , feguendo le traccie di Andrea Rudige« 
ro I Scrittore a me fconofciuto , foftiene come prò* 
babile, doverli diftinguef la Materia dai Corpi; 
efler i Corpi*maneggiabili y folidi inerti; la Ma- 
teria air incontro efler mera EftenGone , e i)Pri« 
moSubftrato comune sì de' Corpi , sì degli Spiri- 
ti, sì delle Anime « Le Anime pertanto de* 
Bruti , e non meno le Menti Umane , aver la 
loro propria Eftenfione , con la quale fono con» 
giunte le Forze Vitali. Chi ardirebbe , dic*e« 

Ì'ii , di foftenere , che le Softanze Incorporee 
lano da ftimarfi meri Punti Geometrici per 
ciò, ch'elle fono Incorporeo? jAnima ittro ba^ 
fegue a dire , frfe extendunt in C&rpwrihus fuis , 
vtluti in Tbeattis Operationum fuarum ; nel qual . 
punto fembra coincidere con M. Gendre , il 
quale opinava , che la Eftenfione dell' Anima 
poifa da Lei dilatarfi , o raccorciarfi ad arbi- 
trio • Finalmente fé la prende fconciam^nte qo' 
Cartefiani • Sed cUmant Cartefiani , cnimm Ex$m* 
fiontm tjft Corpaream. Infcits égdm$duffi &c. Io 
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ho notate varie Contradizioni in quello Scric<* 
tore, ma niuna piii palefe di quella . Quanto 
non fi moftra egli dimentico , di aver con ogni 
fotcigliezza 9 e con tutto lo sforzo foftenuto il 
Parer medefimo de* Cartefiani ; e fra le altre . 
cofe di aver foflenuco ( ciò che alla Dottrina 
addotta qui fopraefpreflamente contradice) che ^ 
Si du^ Subflantiét fonnaliter extenfét^ fé penetrent 
omnimoda Penetratione , emnt una , eademque Sub* 
fiantia^ e che , quum Subftantia Mattriét Sub'- 
Jlantiam Spatii pmnimodi penetret , erunt una , 
eademquf Subftantia. Egli ha addotto anche a 
tal luogo le Dottrine oel Rudigero, del Cudu« 
vorto, dei Patricio, ma per biafimarle , e per 
conchiudere contro di eflli in aria di Vittorio* 
fo, che la Softanza delio Spazio non può effe- 
re la Soft'anzadi Dio, e non può non eflere 
la Softanza ftefla della Materia . Io non entro 
ora ad efaminAre quefta Conclufione (cheogou- 
no può. ammetter per vera , fenza però accor- 
dare il Pieno de' Cartefiani ) né la Dottrina del 
Sig. Genovefi intorno allo Spazio; mi bafta a« 
ver oflervata la Implicanza delle diverfe Dot* 
trine, ch'ei reca. Venendo a ciò, che ora dee 
confutarfi, cioè alla Diftinzione tra la Corpo- 
reità, e la ^ura Materialità ( Diftinzione ado< 
{)rata in fimil Senfo anche dagli antichi Filo« 
bfi , come s* è vifto neir Artic. IIL ) io ricer- . 
co cofa intendano col nome di Pura Eftenfio^ 
ne» Forfè una mera Superficie, un Piano, un 
Area figurabile bensì , ma non inerte , e non 
foiida? Ma ciò non lembra convenire al loro 
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Sentimento , quando parlano di una Softanzial 

Diffttfipne delle Anime nei membri del Cor* 
pò; oicrechè se il Sig. Genovefi paventa , che 
r Anima fi riduca ad un Punto Geometrico, 
deve temere altrettanto , eh* ella riducafi ad una 
Geqmetrica Superficie . Se poi la Eftenfione del- 
le Anime è una Eftcnfione per ogni verfo , an- 
corché non Inerte, né Solida, non potrà afle- 
gnare la minima DiiFerenza tra quella Eftenfio- 
ne, e quella delio Spazio, o fi riguardi quello 
come un Liquido fotti liffimo , non maneggia- 
bile, né refiftentc, né inerte, come il Sig.Ge* 
novefi lo vuole, o fi riguardi come Vacuo nel 
Senfo de^Gaflendifti; Crìn ogni cafo almeno al- 
meno competerà alle Anime una Geometrica 
Solidità. Se ciò riefce ftrano , riufcirà Arano vie 
piii y che il Sign. Genovefi riguardi la Mate- 
ria, come Subftrato comune de' Corpi, e delle 
Anime, vaneggiando, più che altri mai, su 
quello Ara vagante Concetto, che i Corpi e le 
Anime abbiano bifogno di eflere foftentati, ^ 
guìfa di quelle cofe , che fi ripongono su le 
Tavole , o su gli Origlieri ; della quale (lra« 
vaganza abbiamo a lungo favellato nelPAr- 
tic.VIL Ma nel Cafo prefente, il Sig. Geno- 
vefi fembra più inefcufabile di molti altri neir 
approvare una Dottrina, che poco dilun^afi dal- 
lo Spinozifmo , egli che dello Spinozifmo fi 
moftra siuftamente implacabil nemico, e in tal 
guifa, cne in molti rifpettabili Scrittori trave- 
de alcuna volta qualche Veftigio di c^ , che 
di fatto non v'é. Se infatti la Eflenfione é il 
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primo Subftrato sì dei Corpi , si degli Spiriti ^ 
ne fegue a drittura , che la Corporeità ^ e la 
Spiricualicà fiano due Modificazioni di quefto 
Genere^ t dì qilefto Fcindanlenco ; nefegue che 
le Anime (iada materiali ^ benché non cor^o^ 
ree, cioè non inerti, e palpabili • Di piii i fé 
TAninla dee concepirfi Èftefà^ per non ridurci 
alla neCeflità di concepirla a guifa di un Pua« 
to Matematico , ed Evanefcente j cofa dovrà 
penfarfi di Dio, la di cui Gfande:^zaefrérmag« 
giore di tutte le Grandezze e certiilinio? Dovrà 
egli concepirai ideftefo? Ma fecondo il Sig<Ge« 
novefi ciò ci porterà a riguardatici come un 
Punta Mateii^atico ^ o Metafifico ancora ^ fe dir 
vogliafì i giacché la Gfaridez^ Spititùale da lui 
fi mifursr con la Eftehfidne ccfme GeneM cO^ 
mutìt agli Spiriti i t ai Corpi / Dcfvrà egli dir«f 
(ì Efttffo Infinitamente? Ma ne feguirà^ che la 
EftcnHotfe (ia un Genere Comune alla Divini- 
tà f alla Spiritualità ., € alla Corporeità ^ ef fi 
verrà a introdurne un Subflrato di Dio medefi^ 
mo; firppoftoy da cui tutta la rintadente Don 
trina del Sig. Genovefi è fóntaniffinla in tut- 
to, e di cui non fi può concepire il Peggiore; 
mentre f fé lor Spinozifmo riguarda le Creature 
come Emanazioni, e Modificazioni di Ditf, iti 
tal fuppofloDio fleffo egualmente, cheleCrea^ 
ture fafebberd da chiamarli Modificatzioni di 
una £(!efnfione, o di una Materia a tutto pree^ 
fidente* Tutto queflo Parafogifmcr del Sig- Gè-» 
novefi è fopra una crafTa Inavvertenza f(lnda« 
to< Gli Spiriti fenza dubbio h^no una Gran^ 

dez« 



letza lorpròpha, che in genere di Perfezione hf 
infinita per dir così , rilpetto alla Grandezza 
Corporea; e tal Grandezza l'^hannof a^^pudco i 
perchè fono ìmniatefiali ^ e ineftefi ^ cdme .fi 
comprenderà agevolnìente in pi'ògreflb .• La E* 
fienfidne Corporea ^ o Materiale i cKe vai lo 
fiefToj è d^li Spiriti Èmineiftemencé compre* 
fa ; è in em pet uri modo Eminente ^ e Po- 
tenzialitiente Infinito - tanto fon^ effi lungi dall' 
6flere Punti Matemsftici^ ed Evanefceriti rifpet« 
to ai Corpi rf L'attribur poi una formale uni- 
voca Eftenfiorie ^ ó Materialità àgli Spiriti , è 
affatto iàfoppditabile per l'agiòne $ cf tìét' ifpe* 
rienza ; non occorrendo ripetei' qui le molte 
Invirici bili pròve recatene fopra j Quefta Eften^ 
fione noi liòn la riferitidmo in noi medefimi ^ 
Don tìgufa alcudsl ; di pih ella è fotalmente di- 
terfà cofa dalle Facoltà Spirituali cioè dairin<< 
teltetto^ e dalla Volòiltà i alle qualli pertanto 
lidn occorre punto ^ disella refva di Subftrato^ 
ò di Softentacolo^ e nlolto itieno dì Radicela 
di Caùfa; finalmente nói ci avvediàiilo chiara*' 
niente^ cbe fiamo dtr'ai Salirà omntm Èxteti^ 
Jioneni Cotporeani^ come fi è rimarcato iiell'Ar^ 
tic. VII. al quale (ì può avcfr ricorfo^ Nàcio"* 
Varebbe il dire^ che la Édenfioiie degli Spiriti 
può ratcorciarfi^ ed ertertderfi; mentre ciò ri* 
pugna alla Eftenfione Materiale, o Spà^lliale,* e 
don può dai' infieme con le Nozioni di Mifu-* 
i^, e di Liiiliti i e con li fuj^tfofti di primo 
$ub(li^tO/ come IH rermm/x apparifce • Ripiglian- 
éù adufi^ue tutta ^uefta Dottrina contro le Opi« 
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siioni di M.Gendre, e del Sig. Genovcfi, dee 
(labilirfi , che le Anime non hanno veruna 
Eftenlione Materiale, o Locale , non fono fu* 
fceccibili di fìgure, o di limici; fono in feAef** 
fé una femplice, e fola Softanza » Come l'Api* 
ma fia in Luogo non è a noi percettibile , ma 
dobbiamo effer convinti abbaftanza, eh' ella non 
può effer in'Luogo alla maniera' de' Corpi . Sic* 
come tutte le Percezioni primarie , e l'empii* 
ci, che l'Anima ha occafionalmente , le acqui^ 
fla dal Corpo, cui informa , e dagli altri Cir» 
collanti , così le deve fembrare di eflere pre* 
fente, dove trovanti le Occafioni de' Senfi fuoi. 
Ma è altrettanto falfo, ch'ella fi trovi foftan* 
zialmente coeilefa per cfempio alla mano, o al 
piede, quanto è falfo, ch'ella efca dagli occhi 
per pofaYfi su la Superficie di un Arbore , o di 
un Fiore, o del Cielo. Se più, e più Uomini 
ad un tratto affifino gli occhi (opra di un fio«* 
re, dovrà forfè penfarfi che le loro Anime fi 
trovino, e fi compenetrino infieme su la Sut 
perficie colorita di eflb? Se io fognaffi di tro« 
varmi in un Prato, dovrei io penfarc , che la 
mia Mente ivi efiftcffe, e quello , eh' è pih , 
vi efifteflfe con una efiftenza più imperfetta , 
cioè meno vivida rifpetto allo Stato di Veglia? 
Da quefta ultima Oflervazione fpccialmente com- 
prender fi può 9 che la Efiflenza dell'Anima 
non è Locale, che l'Anima non è determina- 
ta ad occupar luogo alcuno , benché ella per 
Eminenza, ed Obiettivamente abbia prefentela 
Eftenfion^ Intelligibile. La npftra Mente di fat* 
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to è in un Mondo Intelligibile j nel tempo ftcflfo.y 
che il noftro Corpo giace in un Mondo Materiale ^ 
Finché alcuno véglia, ed ha gli Organi fani , e 
non alterati , il Mondo Intelliflibile va per dir così 
d'accordo col Materiale, ftanti le Leggi Occafiona<* 
lipik volte mentovate • ma enei Sonno, e nella 
Pazzia y e nelle£ftafi ^e in altre ftraordinarie Codi- 
tuzioni degli Uomini , può all' Anima trovarfi pre<* 
fence una Porzione del Mondo Intelligibile diverfa 
da quella Materiale Eftenfione, in cui trpvafi il 
Corpo . Quefto talvolta chiamafi trovarfi in ifpi^ 
fho altrove dal Luogo ^ a cui occupa il Cor^» 
pò; né per ciò è punto necéflario, che FAni« 
ma muovali i o fi crasferifca da Luogo con tach 
to Locale;. mentre, ficcome nell'Anima la E« 
ftenfione Corporea è comprefa con un Modo 
Eminente ^ così quefta Eftenfioné; è prefente all"^ 
Anima ^ ne v'ha d'uopo che l'Anima fi faccia 
prefente ad effa. Quefta Dottrina (che fii al- 
quanto intemperantemente anco dal Pj Malebrant 
che infegnata) pare un poco forprendcntc , ma 
Arrenderà fempre più certa in progrefTo, e pei" 
ora comprovata viene dalla continua Sperien« 
za; mentre non fòlo le rendono teftimonianza 
gli Stati eftraordinarj fopra mentovati del Son- 
no ec. ma nella Veglia medefima a norma del» 
le Leggi Occafionali fi moltiplica per dir così 
la Eftenfione Intelligibile fopra la Materiale • 
Ciò può comprendere e nell'Efempio piìi vol- 
te addotto di colui, che rifentiva talora dolo- 
re nel braccio ( molto tempo avanti per taglio 
da lui perduto) fecondochè gli apici de' nervi 
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rimafì tronchi dall' uria efterna mordicati veni* 
vano^ e nella quotidiana Sperjenza Catottrica 
degli Speccbj, per entro a quali noi vediamo 
una nuova, e Circoftanziata EftenGone Vifibi* 
le per ogni verfo^ che ci raddoppia la Eften* 
lione di una Camera , di una Sala , e di un 
Intiero Paefe, per ciò folamente , che i rag^i 
riflettuti hanno una conyergen;&a In^tnaginaria 
lungo al Catheto dell'Incidenza , Se pertanto 
la Eftepfione , che fi raddoppia ( e può anco 

Siti moltiplicarfi ) da uno Specchio i una E« 
enfione Intelligibile non Materiale, o Corpo* 
rea: e fé la Eftenfione raddoppiata i quella 
ftefla che noi vedian^o cogli occai noftriìnuna 
Stanza, in una Sala, in un Paefe, adunque la 
Eftenfione che noi veggi amo è una Eftenfione 
Intelligibile* Da tutte quefte Rifleffioni appa* 
rifce nuovan^eqte , che l'Anima non ha veru* 
na Materialità, e non occupa luogo * eflendo* 
le bens> Intelligibilmente ogni Luogo Corpo* 
reo prefente , in vaive maniere , e con varj gra* 
di di Vigore fecondo la moltiplicità de' Senfi 
di l^ei, e fecondo le Leggi Occafionali daDjo 
Iftituite; e appunto, perchè ogni Luogo Cor* 
porco fenza confine di Grandezza data , o di 
ricciolezza può dall' Anima percepirfi, deeque* 
fta neceflariamente | e invincibilmente ftimarfi 
jnedefa. 
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Si dknoftra ^ donde nafca in noi la Idea delh 
Spazio i ed efprsmetfi per lo Spav^o la PojfibU 
Ina injiemey e F%/fttualità de^ Corpi m 

Per Hluftrare ciò, che (i è detto finora, e 
fpecialmente nell'Articolo precedente, sì anco- 
ra per farci via alle Dottrine, che feguiranno, 
concementi la Eminente Superiorità delle Ani- 
me fopra i Corpi , indifpenfabile rendefi , e ne* 
ceflario un Efame accertato intorno alla Eden-» 
fione, o allo Spazio » Qualche cofa ne abbia- 
mo 4€tto nel Tratuto precedente. , e qualche 
altra dovremo dirne qui. Quefta Nozione è trop« 
pò Generale , e fé per alcuni riguardi ap- 
partiene alla Fifica , per altri piii ancora ap- 
partiene alla Metafìfica • Io amo meglio il do- 
ver ripetere gualche Dottrina , che V flvan« 
zarne alcuna di raccorciata, ediofcura* Abbia- 
mo moftrato nell'altro Trattato, dove fi parlò 
della Creazione , delle Softanze create , del lo- 
co Niente Relativo , o fia della loro Poflibili- 
tà , abbiamo moftrato , difli , con Evidenza , 
che noi non conofciamo direttamente, eintrin- 
fecamente veruna Softanza , né per Confeguenza 
conofciamo il Niente a lei oppofto> corrifpon- 
dente , Siccome il noftro Spirito , cioè noi me- 
defimi fiamo una Softanza , e quefta fola dob- 
biamo percepirla in qualche modo, o rifentirw 
la, così fiamo naturalmente portati a penfare^ 
che ogni Softanza fia come la noftra , e ridu« 
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cafi.ad un medcfimò Gefiere • e così fiamodguaf^ 
mente portaci a credere » che un foio Niente vi 
fia oppofto a quello folo Genefe di Softan^a 4 
Ma ciò cffcre un primo Aflaggio < ed un Pre- 
giudizio fenza Rineffione Recato , e fi dimoftrò 
allora in più guile , e chiaramente apparifce • 
Di fatto le la Softanza Divina è unìvo*ica con 
la noftra , fé la Divina Efiftenza univoca con 
la noftra altresì « come potrà la Natura Divi* 
na effer tanto dalla noftra diverfa , o per dir 
meglio a che valerà quefto nome di Natura prc-*- 
cifo dalla Softanza , e dalla Efiftenza ? SimiU 
mente a che vaterebbe il diftinguere la Natura 
Spirituale dalla Corporea ^ fé gli Spiriti y e i 
Corpi conveniflero in un medefìme Genere di 
Softanza 9 edefifteflero con una iftefla foggia di 
Efiftenza? Spicca pertanto indubitabile , e chia* 
ro^ che tre Softanze vi fono, Tuna Divina y la 
feconda Spirituale, la terza Corporea^ le quali 
noi abbiamo fovente efpreflfe con quefti treCa« 
ratteri di Atto Puro , di Potenza Attiva , e di 
Potenza Pa(iiva< Giradazic/ne, che da fé mede« 
fima fi prefenta al noftro Intelletto, e ch'efclu* 
de il concetto di qualunque altra Softanza; non 
potendo cioè concepirfi veruna Softanza , che fia 
mena, che Atto, e piti che Potenza Attiva , 
ovvero * meno di Potenza Attiva , e più che Po» 
tenza Pafliva , o finalmente meno che Potenza 
Pafliva , e più che Niente • Stabilita pertanto , 
che tre fole Softanze vi fiano Tuna Perfetta, e 
Increata; le altre due create, e imperfette, aiS 
corchè runa piiv dell' altra ^ ed efiendo accet- 
tato 
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tato dà chi che fia ^ che il Nieaté è ciò , che 
alla Softanza fi oppone ; fi ricava petunto , che 
uno fteflb f e medeficno Niente non può ftar 
concrapofto a quefte Softanze ^ che fono tre., e 
ciaccamente divetfe « Ciò può rilevarfi anche 
un poco diverfamente ^ riufcendo aflurdo che 
alia Softanza NeceiTaria ^ e Perfetta di Dio , ed 
alla Softanza imperfetta , e contingente delle 
Creature corrifponda un medeficno Nulla 5 qua-* 
ficchè il negare^ o toglier Dio vada del pari col 
negare ^ o togliere le Creature a Da ciò abbiamo 
ricavato , che il Niente ha due Concetti , che 
a poco a poco fi fviluppano con la Rifleffioi» 
ne , affai diverfi , quando fi parla di Dio , e 
quando fi parla delle Creature « A Dio fi oppo* 
ne per mentem un Niente mero, AflblutOi e per 
così dire completo ^ eh* efprimer poifiamo u^t» 
to il Homt Al ofjfoluta Impoffibilità ^ perchè di 
fatto i fé Dio non vi folTe ^ ogni Cola farebbe 
Impoffibile; il qual Niente, ripugna in terminisi 
che vi fia, poiché Vejfere^ e \\ darji né meno 
ad efib competerebbe , e quindi vice verfa fi ar* 
^uifce neceflaria la Divinità ; alle Creature poi 
il oppone un Niente , il quale per dir così é 
tanto meno da chiamarfi Niente a paragone 
deli* altro , quanto meno reciprocamente deon 
chiamarfi Softanze le Creature rifpetto a Dio « 
Quefto fecondo Niente noi abbiamo chiamato 
un Nulla Relativo ( a differenza dell' Affoluto ) 
il quale pertanto non é una Impofllbilità affò- 
luta di ogni cofa , ma una Poffibilità anzi rC" 
lativa, cioè Poffibilità di qualche cofa • Sotto 
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alerà Efpreffioae ^ quello Niente delle Softanze 
Create è la loro Poffibilità medelima , o la lo* 
ro Cootiagensa , dal feoo della quale vengono 
ricavate per opra di Dio Creatore. La Creazio* 
ne di Dio preTuppone quello Niente , o fia que« 
ila Pofl&bilità , mentre egli non crearebbe cofa 
alcuna y che non folTe Poffibile ; quello Niente 
ancora può concepirli come obietto ^ o piutto* 
fto come Termine dell' Azione Creatrice di Dio* 
Non giova ripeter qui molte , e molte altre co* 
fé , che in piU luoghi del precedente Trattato 
fi fono dette intorno a quefto Niente relativo* 
fola deve aggiungerti al Propofito di adeflb , 
che U Niente delle Creature » cioè l due Nien« 
ti degli Spiriti y e de' Corpi, vale a dire le due 
Poffibilitì di quelli Efleri fi fono fperimentaU 
mente poHi fott' occhio , dove abbiamo mollra* 
(o, che la Poflibilità degli Spiriti viene efprefla 
dal Tempo, quella de' Corpi viene efprefsa dallo 
Spazio, o dai Luogo» Accollandoci ora air£» 
fame propofto , dobbiamo ripetere ancora una 
volta, che noi non conofciamo direttamente e 
intuitivamente né la Sollanza, nh il Niente; e 
perciò quanto al cafo noftro non conofciamo 
direttamente né la Sollanza Corporea , né il di 
lei Niente, o la di lei Poflibilità. Quindi gli 
Atomi , ovvero le Softanze Corporee fono a noi 
fconofciuti , e celati , e lo Spazio precifo dalla 
EGllenza di ogni Corpo egualmente impercetti* 
bile ci riefce • Noi faremmo ridicoli , fé pen» 
faffimo, che la Ellenfione Vifibile , che noi ve» 
diamo 9 fta la propria Edenfione delie Softanze 
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Corporee» Egli deve efler certo ftoche preflb t 
Dikaifon delle Particole Infinitefime , e infinU 
te in- numero componenti i Corpi ^ che quelle 
non poflboo eflere V Oggetto della noftra Vi* 
iione * e ciò dev* efler certo molto piii preflb 
4ioi , che la Softan;i;a di verun Atomo non i 
fottopofta al noftro occhio ; perlochè convien 
^ire , che ciò , che v' ha di eftefo ne* Corpi , fo» 
no appunto le Diftanie > o gì* Intervalli degli 
Atomi y le Non Parti ^ i Non Atomi , ficcome 
laicamente fi à dimoftrato^ che la Dura^ione , 
O Quantità del Tempo deve ripeterfi non dagl' 
Jftanti, ma dai Non-iftanti frappofti, ediflepa» 
iranti gl'Iftanti médefimi» Per dir vero, e per 
parlare con più ancora di efattezza , conviene 
armare ; che il Compleflb, o la Combinazio- 
ne degli Atomi , e di Non-Atomi è ciò, che 
forma la Efteniione, che noi veggiamo, ed im« 
maginiamo ; e che il Compieno altresì degl* 
Jftanti, e de*Non*iftanti è ciò che forma la Du« 
razione , e da noi fi denomina Tempp » Quefti 
Compleffi fono Quantità , ma non lo è già né 
riftante attuale, e prefente di uno Spirito- nt 
Ja Softanza di un Atomo * e non lo è né me« 
no un mero Nonlftante^ che non fia preceda* 
^o , e feguìto da Iftante alcuno , né un mero 
Spazio precifo da c^ni Nozione di Corpo . Per 
Verità a dilucidar quefta materia è neceflario 
il combattere con molte Preven^oni , ed Equi* 
voci; ma tutto fi riduce a ciò , che ogni So* 
ilanza aver deve la fua Unità , e che la Unità 
-Sion b^ ni può eflere Quantità; e che dall'altra 
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parte noil è Quantità he meno il Zero, od H 
Niente. Perchè nafca la Nozione della Quan- 
tità d' uopo è combinare la Softanza , ed il 
Niente, l'Attualità con laPoffibilità, lo Spazio 
Vacuo col Pieno ^ il Non Iftante coiriftante . 
Ora ficcome ci mancano le dirette Nazioni del- 
la Softanza, e del Niente, così all'incontro noi 
conofciamo abbaftahza la Nozione della Quan« 
tìtà , la quale generalmente confifte nel Con>* 
pleflb, e nella Combinazione della Softanza^ e 
del Niente , dell' Attualità , e della Pofiibikà ^ 
del Pofitivo , e del Negativo . Quefto accurato 
efame delle noftre Conolccnze è mancato a co- 
loro, che hanno rtpofta nella Eftenfione la So- 
ftanza de' Corpi , o hanno riputato eflere lo Spa- 
zio una vera Softanza diftinta dai Corpi, e da- 
§U Spiriti ,.c di fuo proprio Genere . Il Gaf- 
lendo, più che altri fi è oppofto alla Verità , 
infegnando che lo Spazio Vacuo è una Cofa 
intermedia tra la Softanza 5 ed il Nulla; ma nói 
fofteniamo , che lo Spazio tale , e quale è da 
noi appuntino conofciuto ^ è la Combinazione 
della Softanza f e del Niente Corporeo* Lo Spa- 
zio Vacuo è la Poffibiltà , o il Niente della 
Softanza Corporea , lo Spazio piena è la mede« 
fima Softanza Corporea fufliftente nel fuo Ter« 
minei o nella fua Poffibiltà; ma deve nel tenf- 
po fteflb rifletterfi^ che fé lo Spazio fofle fola- 
mente Vacuo, cioè fofte tale ^ qual era avanrì 
la Creazione di Còrpo alcuno , noi non pdtreffi- 
mo intenderlo in alcun modo, e che nello Spa- 
zio Pieno noi tuttavia non riconofciamo la So* 
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ftanxa reale de' Corpi \ che vi fuflifte piuctofto 
come in Termine , che come, in Recipìjence • 
Né vale il dire. , chp io xoncepifco nettamene 
te lo Spazio Pieno , che per Efepipio occupa 
quefto Tavolino; mentre il Tavolino è una Co- 
ia, ed una Quantità, ma non unaSoftanza, ri* 
fuUando compofto da innumtrabili Atomi , e da 
innumerabili Non- A tomi , ciafcuno de' quali , 
parlando sì de' primi , sì de' fecondi npn è ai 
noftri Occhi , ne alla noftra Immaginazione 
fottopofto . Egli è un fottile Abbaglio di cre« 
dere, che la Quantità , cioè Ja Grandezza , o 
la Picciolezza , e che la Figura medefima fia prò» 
pria , ed eflenzial^ alla Softanza degli Atomi ; 
mentre qualora io immagino un Atomo diSen- 
fibil grandezza , ciò eh' è il proffimo Oggetto 
della mia Immaginazione > non è , nà può ef* 
fere un Atomo. Qualunque arbitraria grandezo 
za noi vogliamo attribuire ad un Atomo , egli 
occuperà lempre fpazio nella ftefla maniera ; 
coficchè un Mondo intiero formato di quefti 
Atomi preG ad arbitrio non farà punto né piii 
picciolo, né pili grande del noftro Mondo. Da 
che fi vede eflfer ridicola cofa aflegnare gran« 
dezzà ad un Atomo, mentre non v èGrandez^ 
za alcuna (o Picciolezza) aflegnabile prima deU 
la Efiftenza degli Atomi ftefli , e del loro Com* 
pleflb (a). La Grandezza , e la Picciolezza fo« 
no colè Relative , come a tutti è noto , e per* 
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(^) Viene a dirli in- poche parole , che la Grandez- 
za , e la Picciolezza poflòno predicar^ de* Corpif , ma 
noB AegU Atomi . 
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tantd noti paflonò cflflnzialinente competere zU 
la Sòftanza» eh' è cofa AfToluta^ L'Atomo per«» 
tanto è fesipre uiia Unica i da cui fi comiiicia f 
€ fi p^ogtedifccl ( riàfceiidd la tded rioUra dello 
Spazio i della Gi'atldezza i delle Figuté ec< in 
confeguenza delia Efifteiiza degli Atomi ) non 
a cui fi ritòrtela « Ma dirà M4 Gefldre dgnì So^ 
ftanza almeno Cor^rea dev' eflere finita ^ e li-t 
mitata ^ cioè terminata da Eftremi diverfi / Io 
rifpòndo^ che una Softanza Corporea dév^eflere 
Mnaf e che neireflere urta fola Softsinzst nod lai 
cederà punto né all'' Anima i ni a veruil altro 
Spirito- L'Atomo non ha Pani (Nome LogU 
co^ e relativo alia Quantità^ non nìai alU So^ 
ftanza) e benché egli fia in Luogd ih fuoTer-* 
mine, e Aia Poffibiità ^ non ha però eftfemità 
diverfe in SoftaHxa le une dalie altit . Quefte 
Eftremità fond piuttofto nello Spazio , il quale 
dopo concepita la Efiftenza dell Atomo al no^ 
ftro Spirito dì^^if n prefente 4 Si può richiederef 
favellando generalmente di quelle Eftretilità i di 

Suedi Limiti a M^ Gendre y fé quefte Eftremità 
ima egli^ che fiario nella SoffanZa, o fuori di 
lei; fé rifportde egli^ che in efla, adunque Ib^ 
Ao efla medefinlay fé fuori di efla ^ adunque nori 
appartengono ad efla 4 Parlando con attuto ri<« 
fleflb dovremo dire i che i Limiti di un Ato^ 
mo Intellettualmente Concepito non fcTno né 
dentro lui ^ né fuori di lui i lo che fi rifolve 
in ciò^ che piii vòlt^ fi è accennato^ che 1'!A«' 
tomo , d fia una Sodànza Corporea ^ non i fi^ 
nitOi n$ infinito 4 ì limiti j^rtanto ^ e cosi la 
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f igutà tutta h anzi nel nollro Concetto dell 
Atomo ( Concetto ìnfeparabile dalla Idea dello 
Spazio) che nell'Atomo ftefS)) A quale aoiipo* 
tremo giatrtmai direttamente rapprefeotarei $ 
mentre ^eftd Rapprefentpizioiie nm potria fard 
fcnzst contpi'endere ^ e conl^enetiiartf là Sóltanza 
dell'Atomo^ ciò eh' è all' Intelletto noftrd im« 
{iofilbile i Quanto al nOn efferé V Atomo fic* 
come né picciolo i né grande i così ni purif fi^ 
Alto i ó infinito i noi póffiamo in riUfetto di^ 
nloftrafltf a M. Gendre anche fecondo It di lui 
Reffe Suppofizioni d Poiché fé la Finixiot$é cdm^ 
peté alla Softinza Cor{k>i'ea in fé ftefla ^ com'egli 
vuole 4 le éótttpttcrk altresì la Infinità per le raf 
gìdni mefdefime ; nlentfe fé uii Atomo 4 ovve^ 
ta ariche fé un piccioliffimd Còrpo è finito ri^ 
fpetto a que'ih^ggidri fpàzj^ chef noi Potenziai 
mente cnncepiamo fenza fine fuori diefloy egU 
dovrà ihcontraftabilmente^ e coil lo fteflò or^^ 
dine di Efpitf&one riconofcerfi i e chianiarfi In^ 
finitd rifpetto a (JUe' minori fpaz; i che noi Po« 
feniiialnlenté concepiamo pur fenza fine dentro^ 
di eflb é Ma chi ndn vede ^ che ciò ^ che nói im« 
nìaginiamo fdtto il Monde di Atomo # non è gii^ 
r Atditio infatti ^ ma und Spazio ad Arbitrio i 
cioè una Quantità^ non unaSoftanza # A ^Juelia 
ideata Quantità competerà V ctttt finita |>er uà 
riguardo^ infinità per l'altro^ ma noif già ali! 
Atomo in fé médeumo ^ ciò che non può abf 
bailanzst ripeterfi^ 
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Si figf^e a ragionar dello Spazio; fi confuta con 
Ragioni Ftficbe , e Metafificbe ti Pieno maffi" 
inamente contro il Sig. Genovefi • 

Per meglio dilucidare la vera Indole delle 
Spazio da noi concepito , e per meglio prova* 
re anco altronde , che quella Nozione dipende 
dalla Combinazione della Softanza , e del Nien- 
te de' Corpi, o fia dal Compleffb delP Attualità » 
e della Pof&bilità di effi , ne ad altro Capo può 
ridurfi , che a quello ; noi ci metteremo con 
ditta brevità , ma fuccofamente al poflibile a 
riandare li varj Penfamenti de* Filofofì intorno 
alloSpazio^ in alcuni eziandio de' quali rìfcon* 
traremo abbozzata la Verità da noi propofta , 
die intieramente non potè occulta nmanerfi • 
Siccome il Sig. Genovefi è uno de' più recenti 
Scrittori , e diligente fi moftra in raccogliere 
con Erudizione Filofofica i Pareri altrui, così 
io mi propongo principalmente di feguir paflb 
a paflb quefto Scrittore • Comincia ^li da un 
novero di FiloCofi foftenitori dello Spazio Va« 
cuo , a cui un altro ne oppone di Filofofi » che 
lo impugnarono. Se le Filofofiche Conteftazio- 
ni dovettero deciderfi col Numero de' Votanti , 
quefta potrebbe ftar in bilancio , o forfè incli- 
nare alla Parte de' Cartefiani • Sia però lecito 
di oflervar a tal nicchio , eflervi una grande 
difparità tra quefti Filofofi ; mentre gì' Impu- 
goatori del Vacuo j comiche V infingano tal- 
volta » 



volta, hanno un chiaro, e netto Concetto del 
Vacuo fteflfo egualmente che noi , mentre ftu« 
diano a tutta poffa di riempierlo con Liquidi 
gradatamente piìi fottili, e fleffibili Tuno dell' 
aitro * là dove gì' Impugnatori del Pieno , fé 
devo giudicarne dal mio interno fenfo , non 
poflbno aver Concetto alcunòv^di quello Pieno ^ 
Infatti io non altro bramerei da' Cartefìa ni , per 
ifcufare la loro Opinione da una aperta Stra* 
vaganza, fé nou.cVefli mi afTegnaflero la dif- 
ferenza, che v'ha -tra il Concetto di un Uni- 
verfo Pieno perfettamente, e il Concetto di un 
Atomo Solo, e Infinito. Siccome queft' ultimo 
Concetto è Portentofo, ripugnante , e (iccome 
quefto può , e deve foftìtuirfi ad arbitrio al 
Concetto del Pieno Cartefiano, così io ho fem- 
pre fofpettato , che i Cartefìani fodengano con 
la Voce una Cofa , eh' cfli né concepifcono, 
né poflbno concepire. Seguendo per ora il Sig. 
Genovefi, egli dichiara in primo luogo, che, 
abbenché non manchi di Autorità la Opinio- 
ne, che confonde lo Spazio con la Immenfità 
Divina , tuttavia queflta troppo fembra perico« 
lofa , e proclive allo Spinofifmo • Rapporta il 
Parer di Gaflendo ( toccato da noi anche nell* 
Articolo precedente ) il quale penfava eflfere lo 
Spazio un non so che di Mezzo fra la Softan* 
za, ed il Niente, atto a fufliftere , e a cofta« 
re da sé • Queflo Parere , fé (la bene approfon^ 
dato, e ridotto in termini piii chiari , é Io 
fteflfo con ì8 Dottrina e qui , e nell' altro Trat- 
tato (labilità da noi : che lo Spazio ( precifa 
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dalla Efiftenza de' Corpi ) è il Niente de'Cor- 
pi , il qual Niente non è un mero aflbluco 
Niente, ma un Niente Relativo, o la Pof&bil- 
là fteffa de* Corpi, Qucfta Poffibiltà non è So- 
ftanza , come apparifce , ma non è né pure un 
mero Niente, e aflbluto\ bensì un Niente re- 
lativo, cioè un Niente oppofto , e proporzio- 
nato per dir cosi alla Softanza Corporea , la 
quale , benché fia una vera Softanza , non è 
Softanza perfetta, e in fenfo affoluto, e non è 
paragonabile con la Softanza Divina • Quefta 
Poflibiltà ( o quello Niente ) cfifte , od è in 
un Tuo proprio modo in Confeguenza delTEf- 
l'crvi Dio ; efla è Termine della Creazione , 
non Opera di quefta ; dipendente da Dio ^ ma 
non creata , nwntre anzi la Creazione prefup* 
pone quefta Pofllbilità, e quefto Niente, come 
tutto ciò fi è nel Trattato precedente in pib 
guife drmoftrato. Se il Gaflendo pertanto ave* 
va in Vifta una fimil Dottrina , potè non im- 
propriamente fpiegarla col porre lo Spazio di 
mezza per dir così era il Concetto aftrarto^ 
puro, afToluta della Softanza , e tra il Concet- 
to del Niente alToluto , e mero , di cui, per 
vero dire , non vi jpuò elTer Concetto alcuno ^ 
Il Sifi» Genovefi difapprova con due parole la 
Opinione dr quefto Fiìofofo , chiamando aflur- 
do il porre una Cofa coeva , o coefiftente a 
Dio , fu la quale Dio non abbra diritto alcu- 
no ; ma io vi rifpondo pur con due parole » 
che lo Spazio , o fia la Poffibilità de' Corpi, 
benché non fia da Dio Creato , e però da Dio 
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dipendeatiffimo e può riguardarfi come una ne« 
ceflaria Produzione della Onnipotenza Divina; 
mentre difatto apparifce tofto con Evidente 
Chiarezza, che poftala Divina Efìftenza fi pon* 
gono neceflarianiente U Poflibilità delle Crea* 
ture, cioè nd cafo noftrola Pofllbilità de' Cor** 
pi j erpreflà dallo Spazio . A quefto nicchio $ 
cioè dopo efpofto il Parer del UaiTendo, pone 
a campo il Sig. Genovefi la Tua Opinione, e 
(labilifce, che lo Spazio non è altro , che oa 
fottiliffimo Fluido sfuggente i noftri Senfi , 
fleffibile, e mobiliffimo anco nelle fue ultime ^ 
t menome particelle • Il Luogo pertanto dell* 
Aria, fecóndo lui, è nell* Etere, il Luogo dell* 
Etere in un terzo Fluido rifpettjvamente piti 
fottile^ il Luogo di quello terzo Fluido in un 
Quarto, e così di mano in mano , fino a che 
& ultimo Fluido fi concepifca efler Luogo e 
figli Flùidi prenominati , e a fé medefimo « Io 
non so , fé poffibile fia lo accoppiare piii di 
ftfavaganze in sì poche parole ; e mi perdoni 
il Sig. Genovefi, quefti Concetti fono sì ripu* 

Sananti , e sì falfi , che fembrano non poter ef. 
ere caduti dalla penna di un Filofofo. Prì* 
itiieraraente il dire, che il Concetto dello Spa» 
zio fia naturalmente il Concetto di un Fluida 
è il fovvertire le comuni Nozioni , fecondo Ir 

Suali lo Spazio ficcome avente le trine dimen* 
otìì è riguardato per un Geometrico Solido» 
e di pili confiderato come Immobile ec. Altra 
i il riempire quefto Spazio di varj Fluidi in 
guiffi che niuna particella di Vacua ne riman» 
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^a, come fi sforzano gli altri Car-tcfiani, akro 
è lo fofticuir rigorofatnente alla Nozione dello 
Spazio il Concetto di un Fluido coalefcente di 
più» e più altri Fluidi. Quello brufco, e inu- 
sitato procedere del Sig. Genovefi può forfè ri- 
peterfi da un qualche Artificio. , Vedeva egli , 
che qualora fi tratta di riempiere lo Spazio di 
iìfla , o gnche di liquidiflima Materia , fi vie* 
ne a concedere, che lo Spazio Vacuo preefiftc 
nel noftro Concetto , e non involge Contradir 
zione veruna , giacché fi tratta di riempierlo ; 
quindi s'è rivolto a dire , che Io Spazio in (e 
niedefimo è un Fluido compofto di varj Fluì* 
di ^ efpreffione gratuita , e contraria ad ogni 
buon fenfo. Pofta quefta ftretta, e precifa No- 
zione dello Spazio , quale la ci dà quello Au- 
tore , converrà dire ^^ che la Diftanza , che la 
Lunghezza , che la Larghezza , e l'Altezza , 
che la Eftenfioae, che la Figura ed ogni altra 
tale Nozione fiano Nozioni di Fluido . E chi 
Aon vede a quali ftratìezze devon ridurfi quefti 
Signori per foftenerc il loro Fieno ? Ma che 
diremo intorno alla fleffibilità» e fluidità » che 
il Sig* Genovefi introduce nelle minime, ed ul^ 
time particelle de' fuoi Fluidi architettati per 
togliere il Vacuo ? Può egli perdonarfi ad un 
Fìlbfofo, e ad un, Filofofo , che altrotye fi di- 
moftra Softenitore degli Atomi , il confiderare 
la Fluidità ( Nozione, che importa eflenziaU 
mente pluralità di parti toccantifi con miooc 
fuiperfìcie , fdrucciolevoli l'una sii l' altra , equi* 
librate ec. ) cqme AflfezioAe (Ielle ultime , e 
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fem^lìcì^ t'articelle folitarle ì e perfino degli 
"Atomi fteffi, giacché a quefto eftremo ancora 
deve egli giungere per coglier intieramente ogni 
Vacuo • Quanto poi al chiamar quefti Fluidi 
mobiliffimi , ciò pocria correre, fé foflero pro« 
porzionaci a ricever l'Azione di alcun Moven-- 
te Corporeo ; ma eflendo di una Impercettibi- 
le Sottigliezza, ed elTendo unicamente deftinaci 
per effere il Luogo i fecondi de'pHmi, i ter- 
ti de' fecondi , e di mano in nìano , la loro 
Mobilità non è né punto credibile y né punto 
neceflaria, lafciando per ora di accennare, che 
Ógni moto fuppone il Vacuò. Ma quale Utili- 
tà, dico io , di quefti Fluidi si fottili i e sì 
immenfi per ogni dove? Forfè T Etere farà ne* 
ceflario per fervire di Luogo all' Aria , forfè 
un terzo Fluido farà pur necefTario per eflerc 
il Luogo dell'Etere? Ma qui é f dove princi- 
palmente io ammiro là Inavvedutezza del Sic» 
Genovefi ; nicntrc fé l' Ultimo Fluido ha il Pri- 
vilegio di etfer Luogo non folo agli altri Flui* 
di pih craffi , ma eziandio a sé medefimo > 
cioè di contenere ficcome gli altri Fluidi ^ co- 
sì sé medefimo i perchè mai ouèfto Privilegio 
di efTer luogo a sé fteflb non fi potrà , e non 
fi dovrà accordare ai due Fluidi , che ci fon 
noti 4 cioè all'Aria^ e all' Etere ^ qualunque fia 
quefto fecondo^ di che ora non fi ragiona • Se 
poi le Particelle dell'Aria non poflbno aver 
ragione di Spazio, e di Luogo , come potran- 
no averla le Particelle di alcun Fluido piii foc- 
tile ? Quefto è un nafconderfi il proprio In« 
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fiatino, ma con pochiffima avvedutezza; fem- 

brando quello modo di procedere , o quefta 
Gradazione prefa da Ariftotele , il quale fofte- 
ueva que' Corpi trovarli in Lu(^o , fuori de* 
quali vi fono altri Corpi contenenti i primi * 
xna gli ultimi contenenti , e non contenuti ìda 
altri non effcr in Luogo . Diceva egli pertan* 
to , a foraiglianza del Sig. Genoveli , che la 
Terra è nell'Acqua, l'Acqua neir Aria, TAria 
neir Etere, l'Etere nel Cielo, il Cielo poi non 
elfere altrove, che in fé medefimo. Ma, fé le 
particelle d'Acqua non fono punto compepe- 
trate dalle particelle di Aria , né quefte dalle 
toarticelle dell'Etere , come potranno effcre aU 
^v£ , che in fc medefime quelle pure eguaU 
meK^ , che quefte ? Prefa da qui occafione , 
^ffervaretno, come Ariftotele dcfinifcc il Lucvi 
go variamente, e cammina per dir così a tento* 
«e, fembrando altrove riconofctr per Luogo di 
uà qualche Corpo V jfmbien^a de' Corpi efte-» 
riori ad eflb; altrove la Superficie eftrema del 
inedefimo Corpo; fecondo i quali Concetti ne 
feguirebbe un manifefto aftunlo , cioè , che ì 
pciLzi di un Corpo divifo occuparebbero più di 
taogo di quello che occupava il Corpo intero « 
Mcrefcendofi per divifione la Superficie ; cofic« 
che il Luogo di due JSmisferi farebbe maggiori 
re del Luogo proprio di una Sfera, e quel di 
due Prifmi maggio"^^ del Luogo di un Parai- 
lelipipedo ademegtiale. Altrove finalmente Ari- 
ftotele avvanza una efpreffione intorno al Luo<» 
go, che potria accommodarfi aiU ooftra Dot- 
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crina ; dice adunque ; Locum id , eujus eji Io* 
cuSj amtinere , NIHILque tjus effe arbitramur . 
Noi penfiamo appunto , come piii voice fi è 
accennato, che le Softanze Corporee fuffiftano 
in Luogo come in loro Termine , anziché co- 
me in loro Recipiente , e che il Luogo , o fia 
lo Spazio fia il loro rifpettivo Niente, la loro 
medefima Poflibilità . Ritorniamo adeflb al Sig. 
Genovefi , il quale dopo aver confiderato lo 
Spazia come un Fluido di decrefcenti iòttiglìez- 
ze al modo, che fi è eipofto, fi sforza di corn* 
provar a pofteriori la efiftenza di quefto Liqui- 
do efcladente ogni Vacuità » Oflerva , che le 
Particelle de* Fluidi Elaftici giuda le Dimoftra* 
zioni del Mariote , del sGravefande ec, devoa 
efler premute da ogni parte egualmente ; ma 
ciò non poter bene intenderfi, fé mefcoUte, • 
frappode fupponganfi a tali Particelle più Va« 
cuità; eflendo fecondo lui cofa pazza il rìcor« 
rere ad una PreflGione , che adoprata fcambie- 
volmence venga tra particelle Tuna dall'altra 
dìftanti . Veramente da noi fi è dimoftrato Ge« 
neralmente , che niun Atomo può toccare aU 
cun Atomo, né per confeguenza verun Corpo 
può toccare un altro Corpo, e fi e oflervato, 
che la Idea del Toccamente Fifico è una di 
quelle non mai fpiegate , e nel rigorofo lor 
fenfo Contradittorie. Particolarmente poi è no<) 
to, che il Newton , ed altri feguaci di I«ui 
abbiano attribuita la Elafticità oell* Aria a4 
una Forza repulfiva, che date alcune proffimi** 
U| fi efercita fcambievolmente tra le particelle 
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di quello Fluido. Ma rimanendo attaccati alle 
Idee più comuni , perchè ogni Fluido anche 
non Elaftico, come TAcaua confcrvi TEquiLi^ 
brio, e il Livello delle ftie parti, d'uopo è , 
che le di lui Particelle fiano con Omogenea 
preffione equabilmente premute ; e ciò avanci 
gli Autori dal Sig. Genovefi nominati , dal Sig^ 
Gugelmini con eleganza, e chiarezza fenza pa» 
ri redo dimoftrato^ ma neifun Fluido può fup- 
porfi compofto di particelle Cubiche f o Sitìz* 
te, o Ramofe, dovendo al contrariò comporli 
di Particelle dotate di figura Sferica , o a que-' 
fta fomigliante, come lo fteflb Sig. Gugelmi-- 
ni infegna, e chiunque rifletta alla Natura de' 
liquidi, non può negare. Perlochè intolerabile 
sbaglio del Sig. Genovefi farebbe , s'egli fti*' 
mafie , che una Particella di un Fluido debba 
efler in ogni fuo punto aflegn^bile fidamente 
comprefla dalle altre, ciò , clie ocni Concetto 
di Fluidità toglierebbe ; ma quefte Particelle 
devono ftimarfi premute egualmente e ninna 
più dell'altra, comunque premute vengano; in 
quella equabile preffione la Fluidità, la Ceden- 
za, e l'Equilibrio confiftendo, non già in una 
Preffione totale in ogni punto , la qual non 
può concepirli applicata in tal modo a piccio- 
le Sfere, come chiaro apparifce^ Dal conce pir- 
fì pertanto i Corpi Fluidi confiftent^ di parti- 
celle Sferiche, o limili , una nuova Evidente 
Riprova del Pieno fi ha; ed è maraviglia, che 
il Sig. Genovefi abbia sì ftranamente applicate 
le Dottrine degli Scrìtuori Idroftàtici tutte a* 
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rdVcfcio i Uria Sfera può efier toccata da 12; 

Sfere in giro fecondo 12. foli punti a0egnabili 
di fua Superficie y rimanendo vacui da ogni 
contatto i punti rimanenti; e T Equilibrio del 
Fluido Acqueo confifte in ciò, che ogni , e 
qualunque Sferica Particella dell'Acqua ( fottp 
la Superfìcie ) preme, ed è premuta con egual 
forza i e qualunque è circondata dalle Sfere 
circoRanti al modo fovraccennato • Paffa il Sigj 
Genovèfi all' Efame del Moto, sforzandofi di 
foftenere , che il Mòto può darfi fenza alcun 
Vacuo t Per provar ciò, egJi dice cofa , che 
niente appartiene al Propofito; mentre foftienc^ 
dopo robbes, che non fi dà moto nel Mon- 
do , al qual moto non abbia data origine un 
altro moto precedente . Se ciò fia vero ( che 
non è, ) egli non ha fatto profitta alcuno ; 
mentre da noi ripiglierafii i che il Moto pre<t 
cedente al Moto in queftione , non potè né nien 
eflb fenza alcun Vacuo darfi in Natura. Ricor-^ 
reranno eglino forfè ad un terzo Moto prece^ 
dente, ad un quarto, e così di mano in mano 
fenza fine ; coficchè per render . conto di un 
qualche moto dato , e Vifibile inducano una 
ferie infinita di movimenti ? Ciò non farebbe 
niente più afiurdo dì quella indefinita , o infi«< 
nìta Eflienfione, che fono coftretti di attribuire 
air Univerfo . A quelli Vaneggiamenti , che 
confinano con l'Empietà , può condurre taluni 
la Tenacità del Partito • Con riufcita eguaU 
mente infelice cerca il Sig. Genovèfi di fot* 
tr&rfi air Obietto della maggior Gravità, o fia 
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maggior Pefo» che moki Corpi hanno t diffe« 
renza di molti altri • Dice, egli ignorarfi la 
Cagione della Gravità • Apporta a tal nicchio- 
r Autorità dei dotto Mufcembroek. Caufa gra-^ 
vhatis ignoratur ab omnibus tnartalibus , dice 
quello Scrittore > al quale il Sig. Genovefi ac* 
tribuifce un Sentimento intorno alla Caufa del* 
la Gravità » che può fargli poco onore . Sofpec» 
%z il Mufcembroekf che i Còrpi Mondani di- 
vengano gravi 9 e pefanti per ^ASiomm Divinam' 
fapemcumbepftem j fopra di che ^giunge egli 
( il Sig. Genovefi, ) alcune fue Auufioni allo 
Spirito, di cui fi dice nel Genefi , che (lava 
appoggiato, e difcorreva fopra le acque* Io mi 
maraviglio del Mufcembroek, non già, ch'egli 
ripeta la Gravità da un Volere , da una Leg- 

{le, da una Azione Divina, ma bens\, ch'egli 
a ripeta a tal foggia, quaficch^ la Inimenfiù, 
e l'Azione Divina non abbracc) ogni Corpo- 
per ogni verfo egualmente fotto, che fopra, q 
quaficchè il Pefo dell* Azione Divina tender 
pofTa a varj Siftemi, e a- varj Centri • Confef* 
fa però il Sig, Genovefi efier quelle meriffime 
Congetture , egualmente , che le altre tutte in- 
trodotte per render ragione della Gravità ; e 
8Ìt quefta generale ignoranza della vera Caufa, 
che fa eflere gravi i Corpi , fabbrica un Co« 
roUarip, che oeve ignorarli del pari, per quAl 
cagione alcun Corpo fia piìi grave di alcun' aU 
tro. Il Corollario può fembrare a prima vifla 
legittimamente dedotto^, ma non lo è punto , 
Perciò cerca egli di puntellarlo con alcuni Po« 
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(lulacì, o Suppofti gratuiti , vàie a dire, clie 

la Gravità può elTere fiata ftabilju , e ordina» 
ta diverfa, e di Gradi ineguali per rifpetto a 
diverfe fpecie di Corpi , per efempio rifpetto 
all'oro , al legno , alle piume , Il foftenere» 
che la Gravità ^ Tempre proporzionale 4IU 
Quantità della Materia, è fecpndo lui Mn4 Pe^ 
tizione di Principio * eflèndo lo fteilb col di* 
re, che i Corpi piìi Gravi hanno pih di Ma* 
teria, che non i men Gravi • Ma mi perdoni 
il Sig. Genovefi, TAffioma Fifico , che pone 
la Gravità proporzionale alla Quantità di Ma- 
teria, è fondato fopra una Oflervazione Speri^ 
mentale coftantiffima , e univerfali(fima ( pre* 
fcindendo ora dagrinfenfibili divarj della Gra* 
vita fotco il Polo, e fotto l'Equatore* ) Noi 
troviamo per ifperienza, che ogni ^ e ^ualfifia 
Corpo è grave; che ogni laminetta Ibtuliifima 
di quallifia forta di Corpi è grave , vale a dit 
re, che tutta la Materia del noftro Globo è 
affetta di Gravità. $e adunque ogni Materia « 
ogni Punto Fifico, per dir così, è grave; per* 
che una doppia Materia non dovrà effer aop« 
piamente grave, una tripla triplamente, e co? 
sì di mano in mano? E reciprocamente coma 
non farà certo, che un Còrpo, il quale trovai 
fi pefante al doppio pi h di un altro dello ftef« 
fo Volume, della fteffa figura ec, come di$ 
non iarà certo, ch'egli contenga il doppio più 
di Materia ì Io non dirò , che il fupporre ift 
Dio altreuante particolari Volontà determinane 
fi le Gravitazioni particolari di ciafcuna fpecif 
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ài Corpi , apii di ciafcun individuò ( giaccKè 
tra le Pietre, e tra i Legni vi fono innumera- 
biii differenze di Gravità maggiore, e minare ) 
i. cofa indegniffitna di un Filofofo • Io noa 
dirò, che ne' .Corpi pia pefanti apparifqono tut- 
tavia alcri- fegni di maggior Copia di Maceria ; 
come dalla loro n^aggior Denlità apparente foit* 
òcchio, dalla loro grande Ductibiiità ec« mem 
t^e ciò,; che fi è brevemente toccato, è più i 
che abbaftanza . .Nefiuno può negare, che un 
Corpo più pefante non abbia più di Materia j 
ficcbme nefluno può negare, che un Corpo il 
quale gictato Orizontalmente dà una medefima 
Forza fa ma^ior colpo,, non abbia più di ma« 
teria altresì; efleodo Evidente, che il Moto i 
f la Gravità fcfno per dir così inerenti alla 
Materia^ non alla figura , non al cd|ore , non 
al fapore.. Segue il Sig, GeQovefi a fchermirfij 
ma con imitile ^forzo, dall'Obietto, che con- 
tro il Fieno fttol.farfi; vale a dire della gran* 
diffima ( . SiOAÌ a creder mio infinita ) Refiften« 
za, che, il Piend dell' Univerfo dovrebbe fare 
aji pianeti , e a ^ualunaue altto Cor[yo moventi 
tefi • Rifponde in poche parole , non dover 
afpettarfi Refiftenza notabile dai Fluidi Eterei ,* 
e Sottili ; mentre la Refiftenza nafcer fuole non 
dalla Solidità de' Corpi liquidi , md dalla lord 
Inerzia j e ficcome il Fluido Gelcfte è incef^ 
fantemente agitato da interno xpovimento, co^ 
sì non poter recare fenfibile oftacolo al tiioto 
dei Corpi • Io noti efami nero qui fé con n* 
gione fi attribuifca a' Corpi una Inerzia , che 
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dal comune de*Filofofi viene ammefla ; rifpoffv 
derò bene concedendo per ora quefta Inerzia » 
^he il muoverf] alcun Corpo per entro un .Lu 
quido agitato da var) moti in ogni fua parte 
non toglie la Refiftenza, la quale fé refta mi? 
pore dal Canto della Vifcidità , e della Coef 
renza , fi accrefce con maggior proporzione 
dagl' impulfi delle parti del Liquido fieflb» 
moJtif&mi de' quali o contrarj , o fubcontrarj 
alla Progreflione del Corpo moflb efièr devo? 
pò; oltrècchè attefa la Sottigliezza del Liqui* 
do y non ^lla fola Superficie y ma alle pani in- 
terne ancora del Corpo fi oppongono . Veduto- 
fi brevemente, che le Confiderazioni , e le Spe^ 
rienze Fifiche ftanno tutte a favore del Vacuo , 
e che non poflbno eluderfi fé non fé con pue«r 
rili, e vaniffimi sforzi, veniamo ora all' Efame 
Metafifico dello Spazio, feguendo qui ancora i 
Raziocini del Sig. Genovefi* La Eftenfione , 
^ic'egli, non è Sòftanza, ma ella è un Modo, 
o un Attributo della Softanza. Che non fia Soi> 
danza lo prova perchè la Softanza non dipen- 
de altronde nell' efler fuo , & per fi confiat ut 
fit Primum SubJeBum tjus , quoi e fi , aut fit * 
la dove la Eftenfione pende da un Soggetto di 
«fla Eftenfione. apporta alcuna parole del Car- 
tefio, che veramente non fembrano conchiude- 
re precifamente ci6, ch'egli ftabilifce , le qua- 
li noi pure trafcriveremo • Quod fx toc filo 
( dice Ortefio ) quod Corpus fit eutenfi$m in 
ìfingum , latum , fit profundum , nSe concludom 
W^-i '^^'^ ^ ^^iifl^^i^^n. > qifia omnino repui^ 
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gnat j ai# NibUi fit alipiM Èxt enfio ; idem etiani 

de Sfatto , qiiod Vacuum fupponitur , ameluden^ 
dum efi i quod nempe , quum in eo Jit extenfio , 
t$eeeffario etiam in ipfo Jh Subflantia. Che la 
Éfteniione non (ia Sodante , ma Quantità y co* 
me fi è vifto, noi lo concediamo di legnieri^ 
anzi lo vogliamo; ma non però dee inferi rfi ^ 
che la Eftenfione fu una Modificazione , d un 
Attributo della Softanza; mentre ninna Softan- 
la può modificare, alcerarfi^ maneggiare, im* 
paftarfi ; concetti (Iraniflìmi ^ prefi dai Corpi , 
1 quali non fono Softanze Semplici , ma Som* 
me, ed Aggregati di Softanze ; e in ciò può 
javerfi ricorlo al Trattato noftro precedente . La 
Softanza altresì non è Soggetto , non Subftra* 
to, non Origliere de*fuoi Accidenti, ma bensì 
n*è Cagione ; come in quefto fteffo Trattato, 
€ di concerto col Sig. Genovefi medefimo , fi 
è altrove moftrato. Parlando adunque della E« 
ftenfione, e della Softanza Corporea dee dirfi, 
che quefta ficcome ^dipende dalla Creazione di 
Dio, così dipende altresì in certo modo dalla 
fua Poi&bilità, dal fuo Niente, o dal fuo Ter* 
mine, in cui deve fuffiftere; mentre non v'ha 
altra Softanza, che la Divina , la quale non 
abbia Termi ms , in cui fufliftere i ma per fa 
medefima efifta^ e fuffifta in fé medefima. La 
Softanza pertanto Corporea , ficcome Softanza 
imperfetta , e creata ch'ella è , dipende dallo 
Spazia, in cui è atta a terminarfi , o a fuffi* 
mre in quella guifa , che ctb , eh' è Attuale 
dipende da ciò i eh' è Poffibile ; e con quefta 
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avvertenza fi toglie la radice a mille Equivo« 
ci , e Garbugli, riducendofi a niente tutto ciò» 
che avanza il Sig. Genovefi per dìmoftrare , 
che Io Spazio non può eflere una Softanza, il 
che di buona voglia concediamo . La Softanza 
pertanto degli Atomi dipende in un certo mo- 
do dallo Spazio riguardato come il Nulla Re^ 
lati vo di cfTa ; e non è vero all' incontro , che 
la Eftenfione ha foftenuta dalla Softanza Corpo* 
rea come Attributo fuo proprio; ciò che a ben 
riflettere non ha fignificaco veruno • Egli h ben 
vero» che la Eftenfione intelligibile, e quale 
da noi fi concepifce, rifutca dalla Combinazio^ 
ne della Softanza Corporea , e del Niente di 
efla, come piìi volte fi è detto ; non eflendo 
realmente a noi poffibite T immaginare alcun 
Corpo fenza ano Spazio, che lo circondi f né 
alcuno Spazio fenz alcun Corpo , che gli con^ 
fini altresì « Quefto Spazio da noi intefo, e pre* 
iente al noftro Intelletto non è Io Spazio Ma- 
teriale , cioè non è né la Maceria, o gli Ato« 
mi, né il Nulla Relativo di efli ; ambedue 
quefte cofe ci fono f e devono effcrci fcono- 
fciute; ma egli ci efprime la Combinazione , 
il Compleflb di effe; e pertanto aver feco de* 
ve il Carattere di eflere da ambedue infepara* 
bile • Di fatto non potendo noi concepire , e 
rapprefentarci né un Corpo attualmente infini- 
to , né un Vacuo attualmente immenfo altresì ^ 
ciò é un' apertìflima prova , che il noftro In- 
telletto concepindo alcun Corpo, deve per dir 
così ripofarfi nel Vacuo » e concepindo alcun 
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Vacuo deve concepir quefto altresì come deh- 

pito, e cercninato da un Corpo • Quindi Lu« 
crezio, che avea in qualche parte, benché non 
del tutto, cognita , ed efplorata la Natura de- 
gli Atomi , poneva per EfTenziale Proprietà de« 
gli Atoqii il dover confinare col Vacuo, e co* 
s\ per Eflenziale Proprietà di quefto il dover 
confinare con gli Atomi - e parlando dello Spa- 
zio a noi intelligibile , il quale è piuttoflo una 
Eminente Nozione del noftro Spinto, che co- 
fa alcuna Obiettiva , tale appunto é il di lui 
Carattere 9 ficcome di quello , ohe rifulta dalla 
Combinazione degli Atomi , e del loro Nien^ 
te^ o fia di quefto (leATo Niente, e degli Ato- 
mi; e perciò tolta quefta Combinazione , viene 
a togliere la Nozione raedefima , o fia lo Spa- 
zio intelligibile. Quanto poi fìa a quello Spa-t 
zio, eh' è in fé medefìmo il Niente, ola Pof- 
fibilità degli Atomi , e quanto fia agli Atomi 
ftefli cioè alle Softanze Elementari de' Corpi , 
noi non ne fappiamo , e non ne fapremo mai 
nulla per for^a del naturai noftro intendere • 
Ma ritorniamo per ora dietro ai Veftigj del 
Sig. Genovefi. E' facile contro I^ui , e contro 
.il Cartefio il riaflumere, che la Éftenfione non 
è Softanza , e n^ pure una Modificazione di 
Softanza; di piU che non ripugna , che vi (la 
una Eftefa del Niente Relativo , ficcome rìpu-i 

Jmarebbe , che il Niente mero , o aflbluto fol*-^ 
e eftefo, fecondo ciò, che fi è detto nel Trac- 
tato precedente, Art. XVIII. ripugna bensì „ 
9he una foftanza^ fi$t eftefa , cioè fia Quanta » 
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ed abbia diftanza da fi: medefima contro quella 
primaria Nozione della Unità , e. della Sennpli* 
cica , che in qualfifia Softanza dev'efTere . Il 
Sig. Genovefi nondimeno francamente iuppo- 
ncndo, che la Eftenfione, la qua! è nello Spa- 
zio ( aflerto Vacuo ) fupponga Softanzialità , 
pafla ad inferire , che la Sodanza di elfo Spa- 
zio non può effer altra , e diverfa dalla Softan- 
za della Materia* poiché, fé fofle diverfa, ne 
&2uirebbe, che potendo redar collocata in qual« 
(ìua Eftenfione dì Spazio una confimi le Eilen- 
(ione di Materia , fi compenetrarebbero adun« 
que .quelle due Softanze , e diverrebbero una 
medefima, e fola Softanza. Io fon già d^accor* 
do, che la Eftenfione non fia Softanza , e so, 
che i difenfori del Vacuo, né men cffx penfa* 
no per lo pi^, che il Vacuo fia una Sodanza » 
laonde in vano per quello verfo il Sig. Geno« 
vcfi fi affatica aerem veròerans ^ ma dico bene, 
ch'é un piacevole Parologifmo di coloro, che, 
dopo Arinotele, fi compiacciono, per conibaN 
tere 1* Efiftenza del Vacuo , dell' Argomento 
prefo dalla Compenetrazione. S'immerga, dice 
Arinotele, un Cubo nell'Acqua; tofto n*efce 
altrettanto Volume di Acqua, s'immerga nell* 
Aria tofto n'efce altrettanto di Aria, s'ìmmer^ 
ga poi nel Vacuo , non ne ufcirà il Volum,e 
del Vacuo, ma le dimenfioni di quefto compe^ 
necraranfi con le dimenfioni del Cubo ; né ri- 
marrà alcun divario , con cui diftinguere il 
Volume del Cubo dal Luogo eguale occupato* 
Qe^ Ridicolo Paralogifmo io chiamo quefto ; 
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incncre chi non vede , che (iccome ponendoiì 
il Cubo nell'Acqua , o nclFAria , fi viene a 
porre altrettanto di Acqua , o di Aria , ove 
prima era il Cubo, così ponendoli il Cubo nel 
Vacuo, viene a porG altrettanto di Vacuo, do- 
ve prima era il Cubo medefimo? V'ha percan« 
to un'effetto egualmente reale, ed una vera 
Mutazione in tutti e tre i Cafi • Similmente 
dir potrcbbefi contro il Sig. Genovefi , che la 
Softanza Eftefa del Vacuo Ji darebbe y dove pri- 
ma era la Softanza di alcun Corpo ; né d' uo- 
po farebbe , che ambedue le Softanze fi com- 
penetrafTero in una fola • Che Te ripigliaflero 
gli Ariftotelici non effer il Cafo affatto de) 
pari; mentre TAria , e l'Acqua fé n'efcono 
all'ingreffo del Cubo, là dove il Vacuo , fic- 
come immobile, non può ufcire , ciò a nulla 
monta , mentre non ceffa di rimaner una Va- 
cua Eftenfione, dov'era il Cubo da prima. E' 
bensì rimarcabile a quefto tuogo la Stravagan* 
za degli Ariftotelici, e de'Cartefìani , i quali 
concepifcono nettamente che lo Spazio è im- 
mobile , e che i Corpi fon mobili , e pure 
hanno fronte di foftenere la identità di quefte 
due cofe « Lo Spazio , cioè la Poffibilità de' 
Corpi fi concepifce realmente immobile , poi- 
ché r effer moffo non compeic , che alle So- 
ftanze , e prcfuppone la Creazione. Parlando 
dunque a dovere , quando un Cubo , o altro 
Corpo fi ponga in un Vacuo , ciò non avver- 
rà , fenza eh' eglino lafcin Vuoto il loro Luo- 
go primiero ^ e quefta difficoltà propofta da 
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; con tanto di rumore può fcioglierfj 
da un fanciullo 1 Simili fono le Difficoltà, che 
contro il Vacuo fegue ad intrecciare il Sig* 
Genovefi. Se la Softanza dello Spazio ( dic'e- 
^li ) venga penetrata dalla Materia , ovvero fé 
il Soggetto Primo della E(len(ion Vacua fia 
compcnctrato dal Soggetto Primo delia Efteii* 
(ìon Corporea, fi formerà una fola Softanza: 
deiruno, e dell'altro; tdi la Materia è divi-^ 
fibile e Mobile^ adunque tale farà lo Spazio ; 
ciò, eh' è aflUrdo anco preifo di lui , benché 
alquanto foprd avefle definito lo Spàzio un Li» 
quido fottiliffimo, e mobiliffimo ; ma la Fop^ 
Sf^a del Vero, è troppo grande con chififia • Quc* 
fta pretefa Di moft razione del Sig, Gcnovcfi fe* 
rirebbe chiunque foftcneffe eflcre lo Spazia 
una vera Sodanza di fuo proprio Genere y, il 
che appena fu detto a tttezza bocca da non fi> 
chi. Ma chi foffenefie col Locke, e col ptU. det 
difenfori del Vatcuo , che la Eftenfione è pri^ 
mitiva , e propria del folo Spazio , e derivati- 
va ne' Corpi , i quali perciò fono Effefi, per- 
chè occupano Spazio ; che fi fpiegaife coi me- 
definlo Locke, che i Corpi fono uno Spazio 
per dir così foHdato , e riempiuto, concependo» 
per Softanza Corporea ciò , eh' è atto a rkm-^ 
pire lo Spazio , il quale non è foftanza f ma 
fecondo efli Ricettacolo di Softanza; chi f dif« 
fi, così fentiffe , e così fi efprìmeffe, fuggireb» 
be agevolmente tutta la forza degli addotti 
Argomenti . Quanto a me , io concepifco la 
tofa alquanto diverfamente , e in una maniera 
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ancora più appartata dalle addotte Obiezioni: « 
La Softanza riguardata in fé fteifa non è Q^an« 
ta , né perciò Eftefa , dovendofi includere nella 
Idea della Quantità la idea del Numero o ef« 
prefTamente , o per Equivalenza , e nella ides^ 
del Numero la idea della Diverfìtà, della Plu« 
ralità , della Divifione ; e perciò a comporre 
la idea della Quantità , e dell' Eden fione nel 
cafo noftro vi fi ricerca la Combinazione della 
Softanza, e del Niente . Da quella Combinar 
zione rifulta quella Eftenfione intelligibile , 
quale precifamente noi V abbiamo ; quanto poi 
alla Softanza Corporea , e al di. lei Niente, noi 
certamente né T una , né V altro o conofciamo , 
o conofcer poffiamo direttamente . Solo poflia* 
mo intendere, che quefti due Obbietti della E- 
fieofione ooflra intelligibile cioè la Softanza 
Corporea, e lo Spazio , in cui quefta Softanza 
i atta a fufliftere, come in fuo Termine, hanno 
un^ Ccamblevole Relaziona, e dipendenza, va^r 
le a dire che la Materia non farebbe Polfibilc 
feoza appunto la fua Poflibilità , non farebbe 
creabile fenza il fuo. Niente . Noi dobbiamo 
cffer certi, altresì , che eflendo da Dio creabile 
un Numero potenzialmente infinito di Softan* 
ze Corporee , abbenché le Softanze Corporiee 
attuali fiano finite iu num.ero , la EftenCone 
intelligibile deve perà eflere in noi Potenzial- 
mente Iniinita per efprimere ouefta infinita 
Creabilicà • Da ciò fi rileva , che a me con? 
viene efprìmermi alquanto diverfamente dai.LQ^ 
kifti, e dai volgari Difenfod del Vacuo, • la 
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HDii penfo giàj che Io Spazio fìa una Eftenfiow 

ne uniforme , attualmente immenfa , e preefi* 
{lente alla Creazione del Mondò ( avanti la 
quale né pur v' era Tempo , in cui contrafe- 
gnar tale immaginaria Preefiftenza ) io non 
riguardo lo Spazio a guifa di un'Obbietto rea* 
le, e corrifpondente in fé Acffó adequatamente 
a quella Intelligibile Eftenfione , che noi re-^ 
chiamo in mente • né però tengo effer queft* 
ultima un mero Fenomeno a guifa de'Leibni* 
ziani , ma bensì una Nozione Eminente del 
Niente Corporeo j e della Softanza Corporea 
infieme apprefe \ e combinate dal noftro Spiri* 
to. Pertanto non è da dirfi , che la Softanza 
Corporea riempia quefto Vacuo a lei preefiftenN* 
tei bensì ch'ella fuffifta in quefto Niente ccr- 
rrte in fuo Termine . lElla deve altresì troVarfi 
circondata per dir così dallo Spazio fenza re» 
ftarne finita, e limitata j ciò che competcrcbòc 
ad un Vafo , ma piuttofto individuata ^ e éi-^ 
(tinta dalla Pluralità o attuale, o Poffibik deN 
le altre innunierabili Corporee Softanze ;• In* 
fomma lo Spaziò deve fecondo noi riguardarfi 
come un Termine ( Obbiettivo della Onnipo- 
tenza Divina ) come una Poffibilità y ma* Po£- 
fibilità d' innumerabili Sdftanze Corporee dì- 
ftinte^ non come una reale, e Preefiftente Ca- 
pacità di riceverle^ e nulla piìi ; quindi ficco- 
me ogni Creata Softanza ritiene in fé iliedefi* 
ma il fuo pròprio Niente , che la differenzia 
dairEflere perfetta Softanza , e confoftanzrafó 
alla Softanza Divina ^ così ogni Softanxa Codì 
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iporea partecipa deilo Spazio, cio^ delfuo Nien- 
te , e nello Spazio iuflGifte • L' Efpreffioni <ii 
varj celebri Autori , che fcgue ad annoverare 
il Sig. Genovcfi, tendono, ^ convengono per 
dir cosi a quefti Sentimenti eia me efprelli, np 
però vi arrivano del tutto. Deusy dice il Kav« 
Newton, non ejl Mtemitas^ vel Infinitas , non 
efi Dur^tioj vel Spatium^ fed duraty & ade/i j 
durat fempor , &* adeft ubique , & exijiendo fem* 
ver , & ubique Durationem , & Spatium , Mter^ 
nitatem , & infinitum conftituit . V'ha che ri- 
prendere, e che riformare in ^uefte parole del 
Newton, ma immeritamcntc il Sig. Genovcfi 
inferire, che fecondo il Newton, il Moro , 
il Clar^fLio , lo Spazio fia una vera Softanza , e. 
la ftcffa Softanza con U Divina • Effi a mio 
credere nop dicono né l'una , né T altra di 
quefte due cofe • Il Leffio piuttofto infigne 
Teologo fembra parlare piìi ambiguamente , 
dove nel tefto addotto dal Sig. Genovefi dice;* 
Ipfa immenfttas Divina Subjlantia , tr fìbi y <ir 
Mundo fufficiens eji Spatium , & htervaltum Ca^ 
pax omnis Natufa creabilis tam Cprporalis ^ quam 
Spirituaìis • Nello ftefTo Sentimento riduce il 
Sig. Genovefi altri Autori cioè il Cudworto, 
Andrea Rudigero , e il Patricio . Apporta di 
qucft* ultimo un lungo Paffaggio, nel quale per 
vero dire y* è un^ mifcela di errori , e di Ve-^ 
rità, di cote ofcure , e di luminofe. TI Patri- 
cio ripone lo Spazio fuori delle Catione • Si 
SHbflantia efi y die' egli , quod per fé fubfiaty 
Spjitium ma^fime omnium Subftantia ejt ; fi Sub^ 
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Jlantia efi^ quod aliis futjlat , Spatium omnibus 
aliis fub/iat Natura rebus .... Spatium ita^ 
que maxime omnium Subftantia efl , fsd non eji 
Categoria Subftantia illa .... Non individua 
Subftantia eft , quia non ex materia , & forma 
cmnppftsa ; nequt Genus , nam nec de Speciebus , 
neque de Singularibus pradicafur • • . . Non eft 
Corporea , neque Incorporea Subftantia , fed Me- 
dium utriufquoy nam neque refiftit , neque tangi'^ 
tur^ tt tamen trine r^enfiératur . Dopo moUi aU 
tri Concetti, ed Antifrafi pafla il Patricio a 
conchiuder così : Spatium a Primo Uno ante 
Entia alia omnia eft profufum^ Ù* veluti Spirita 
aris ejus effiatum , atque difftatum in Infinitum . 
Pa quefta Elprelfione fpecialmente , e dalle aU 
trc prende fofpetto il Sig. Genovefi, che nel 
Patricio vi fofle la Nota di Panceifmo ( o fìa 
di Spinofìfmo ) della quale Empietà egli prò- 
fefla di rifcontrare indizj in moltiffimi si Peri<i 
pateci de' Secoli medii, s\ recenti Filofbfi, ben* 
* che alquanto fotto fcufi la loro imprudenza • 
Io per me Tento, che il Sig. Genovefi traveda 
affingendo quella macchia a Scrittori , che in* 
fatti ne furono lontaniflimi ; ben è vero , fia^ 
mi lecito il dirlo, che per avanti a quelle di« 
ftinzioni tra le Sodanze, e i Nienti di efle da 
me ftabilite nel precedente Trattato, e in que« 
fto, che ho fra mani , era per dir così necef- 
farìa una qualche Ambiguità , e Confulione 
nelle Dottrine di chichefia, e in quelle ancora 
del Sig. Genovefi medefimo , il quale tuttavia 
\ certamente capital Nemico del Panteifmo « 
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Quanto al Patricio , io noti voglio farmi di 
lui mallevadore , né foftcncrc ogni di lui Ef- 
prcffione* tuttavia non fembra ch'egli incen- 
defle, eflere lo Spazio una Effufione della E& 
ienza Divina , mentre poco lopra avea detto y 
che lo Spazio era da (limarfi una Softanza me« 
dia tra il Corpo, e Io Spirito. Forfè il Patri- 
cio volea cfprimere , che lo Spazio , ficcome 
il Tempo, erano primitive , e neceflarie Pro- 
duzioni della Onnipotenza Divina, ficcome noi 
diciamo, e diverfe dalla Creazione. Ma è benr 
vero , che quefto non può conci liarfi con lo 
ammettere vera Softanzialità nello Spazio, co*^ 
m'egli fa, mentre fecondo noi, lo Spazio. è lar 
mera Poffibiltà delle Softanze Corporee ; e quC'' 
fta Poffibiltà è una necedaria Produzione della 
Onnipotenza Divina , ed una confeguenza deir 
eflervi Dio, non già una Emanazione della So- 
Aanza Divina . Quefta è la Dottrina unicamen- 
te da tenerli , ed unicamente neceflfaria , perchè 
il Concetto della Creazione non fia ripugnan- 
te, e per diftingucre le Softanze create dalla 
Softanza di Dio , come nel Trattato preceden- 
te fi è in più luoghi, e in più guife dimoftra- 
tor Se non vi (la un Niente fuori di Dio, fu 
cui egli operi , egli non potrà operare , che, in 
fé medefimo, e 1 opera di Dio in^ fé medefimo 
non f^rà da dirfi Creazione; di più fé il Nien- 
te eh' è fuori, e diftinto da Dio fofle un Nien- 
te dì un genere folo , e Unifornue , una fola 
Natura Carebbe creabile di quelle due,- che pur 
ccuiofciamo. Quando io dico , che ri Niente^ 
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o 1 duir Nienti piuctofto dfpreffi dello Spazio ì 
e dal Tempo fono fuori di Dio, io intendo 1» 
voce fuori in un fenfo affatto Metafìfico figni-* 
fìcante diverfità, cioè quello fteffo fumi quel« 
la ftelfa Diverfità, per cui le Créature benché 
fiano in Dio còme in Eflere Eterno , ed Im« 
menfo , e come in loro Caufa , fono però fuo« 
ri di Lui\ e diverfe da Lui mediante il loro 

J>roprio eflere . Quefte fono Primitive Cono- 
cenze Veraci in fc ftefle, e conformi in tutto 
alla Fede ^ la quale e' infegna ^ che Dio ricavò 
le cofe dal Niente » che lo creò di Niente i 
che dixit i & faBa funt • Oltre la Fede la ftef- 
fa Sperienza ci pone fott' occhio , che per efem- 
pio ne'Còrpi v'ha una Softanza fufliftente nello 
Spazio^ che non è Softanza, ina è un Termi-' 
ne di efla , e un Requìfiro per dir così ncceff 
fario, affinchè la Softanza de' Corpi fi dia^ fi 
concreti, e fuffifta • Gli Spiriti altresì non fa* 
rebbero fuffiftcnti fenza Tempio, né fcnza Tem- 
po concetti bili • Quefte due Softanze rifultano 
per dir così dall' Operazione di Dio , e dal 
Termine di quefta, cioè del Niente ; dal pri- 
mo verfo elle fariano Divine , poiché 1* Ope- 
razione di Dio é Dio , dall' altro farebbero 
Kiente, ma elleno non fonò né l'uno, né T 
altro, ma fono quella Softanza che fono. Què^ 
fta è l'unica Analifi , che faf fi debba , e fi 
poffa della Creazione ; per non incorrere in 
Errori graviffimìi, o in Empj Siftemì ; di piii 
Don é lecito di fapere, od' indagare, altrimen^ 
ti ScTUtator Majejìatis opfrimetur a Gloria* Del 
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refto i due Nienti Relativi, o le cfue Poflibi- 
licà efprefle dallo Spazio, e dal Tempo ( cioè 
dalla Eftenfione Intelligibile, e dal Tempo per 
dir cos^ Vivo , e noftro , e che ci è prefcntc ) 
fono per fé fteffi ( in guanto fono Nienti , e 
Poflibilità ) fuori di Dio, ma Emiii^nr emente 
fono da Dìo comprefi, comeabbìanio nel Trat- 
tato precedente ftabilito ì E come nò ? fé il 
Niente de' Corpi è comprefo con un certo gra-» 
do di Eniinenza dal noftro Spirito ancora , me- 
diante la Eftenfione Intelligibile a norma di 
^iò, che fi è accennato^ e che più avanti fi 
fpiegherà maggiormente? La Immenfità di Dio 
( che noi non conofciamo , e eh' è molto di- 
verfa dalla noftra Eftenfione Intelligibile Po- 
tenzialmente Infinita ) è la Eminenza , con 
cui Egli contiene il Niente de' Corpi , e quint 
di la loro Softanza, e la di lui Eternità, ch'à 
altrettanto di verfa dal noftro Tempo, è la £•» 
ininenza con cui Egli il noftro Tempo , 9 k^ 
^oftra Efiftenza comprende. 



§. XIV\ 



$. XIV, 

Xa Differenza tra due Claffi di SoflanT^ denjef» 
fere una Differenza di Realtà y e di Berfev^ 
ne . Eminenza deli* Effere Spiritual^, fopra iP 
Corporeo . Si rifcontrano préffo varj Scrittori 

- alcuni Concetti di quejla Eminenza. 

Abbiamo finora, moftrato , che Io Spirito 
(loftro non è ^ né può dirfi , che fia ovvero 
tuia Parte del Corpo Organico da lui informa* 
to , ovvero una Softanza in qualunque modo 
Corporea; ma contro M.Locke, contro Leib» 
nizio, e finalmente contro alcuni Soljpetti con 
buona fede propofti da M> Gendre fi è reHi^ 
chiara la Diftinzione , e la totale Diverfità , 
^he paflar deve tra la Softanza Corporea , e la 
^oftra • Ohi convien far paffaggio a moftrare 
piii efprefianipexite ciò » che s'è accennato pii^ 
volte , e fpecialm^ente fui fine dell' Articolo 
Settimo, che la Radice, ed il Fonte di quefta 
claffica Diverfità dipende dalla Superiorità , ed 
Eminenza di efiftere , e di eflere , che v'ha 
nella Mente noftra , e negli altri Spiriti per 
rifpetto a i Corpi . Di prima fronte eziandio 
apparifce la Diverfità tra due Softanze, o Na« 
ture non poter altronde ripeterfi , fé ben fi ri- 
fletta, trattandofi appunto di una Softanziale , 
non di una numerica Diverfità. D'uopo è che 
le Softanze eflendo Creature di un medefimo 
pio , e ricavate tutte dal Nulla , abbiano un 
(omune carattere , ma per ferbaré la loro dii^ 
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verficà, è d'uopo, cEe'quefto carattere non lià 
in ambe nel modo medefimo. Di più apparirà 
jper accertate , e incontraftabili Oflervazioni » 
e ;iì renderà neceflario il riconofcere ^ che la 
Softanza Spirituale contiene in un modo Emi- 
nente la Realtà della Softanza Corporea , e le 
ftà fopra,. accoftandofi più ( per così fpiegar- 
mi ) alla RealifUma Softanza di Dio • Quefta 
è appunto la ragione \ per cui noi chiamiamo 
Dio uno Spirito Infinito, non già un Corpo In* 
finito. Egli certo, ficcome non è Corpo, così 
del pari non è propriamente. Spirito , dovendo 
eflec diftinto egualmente dall'una, e dati* altri 
Clafle delle Tue Creature; tuttavia la Divinità 
è più lungi dalla Corporeità, che dalla Spirituali* 
tà, e qualora fi voglia appropriarle hel comune 
Linguaggio una Idea prefa dalle Creature, non 
potendo far più ; conviene appunto appropriar- 
le la Idea migliore di quelle due , che cono* 
fciute ti fdrio. Non è pertanto da concepirfi ^ 
che rEflcrc Spirituale , e V Eflcrc Corporeo 
fianp due EfTere Paralleli , per dir così , e la« 
terali in un medefimo Piano, ma che il primo 
fovrafti al fecondo per Eminenza i ed abbia in^ 
comparabilmente più ragion di Softanza (aftrat-i 
ta ) o di Perfezione , che il fecóndo non ha; 
Ciò fi fcopre.da tutte le noftre Rifleffiont , e 
ci farà agevole lo addurne motte prove , e rU 
fcontri. I, Manichèi fi avvidero efli pure della 
fomma difuguaglianza tra quéfti due Generi di 
Softanze , ma ciò riufcì loro d' inciampo per 
equivocare, ftranamente nella Condufione i che 
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da tal Principio traevano^ h qual era» che il 
Dio Creatore degli Spìriti non potea eflere il 
Dio Creatore de' Corpi • Quefta fciocca Con^ 
clufione veniva a diftruggere il primo Suppo- 
fto , come apparifce :. mentre coli' ammettere 
due Dei Creatori , e due Creature di elfi Dei , 
fi ammetteva anzi un Parallelìfmo di Eguali* 
tà , e di Proporzione corrifpondente ficconi? 
tra i due Creatori , cosi tra le due Creature 
dì efli, contro la Ipotefi prima ; oltreché egU 
è apcrtiffimo , che ne' Corpi per rifpetto agli 
Spiriti vi è bensì Inferiorità , ma non mai 
Contrarietà, non effendo i Corpi (a) contrarj 
agli Spiriti , ficcome il Male , o la Nota del 
pio Malo è contrario al Bene , eh' è la Nota , 
e il Caratteriftico del Dio Buono, £)i fatto qual 
Contrarietà vi può eflere tra Softanze , e So* 
ftanze, tra due Efleri Pofitivi , quali fono Io 
Spirito, e il Corpo , mentre la vera Nozione 
della Contrarietà dalla Privazione dipende, (ic« 
come altrove ( nell'Articolo 35. del Trattato 
precedente ) fi è dimoftrato • Che fé i Corpi 
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(tf) I Manichei aveano per altro In vifta una Con- 
trarietà Accidentale , e Morale per rapporto alla Concu. 
piicenza , e alla Legge Morale , della qua! ContrarietJi 
fanno menzione gli Afcetici parlando della Carne ^ e del- 
lo Spirito • Ma quefta è cofa notoriamente diverfa dall* 
Argomento, che qui ii tratta, né bifognofa di maggior 
dichiarazione ; potendoti folo foggiungere , quanto Ione* 
ro ridicoli i Manichei nell' ammettere una Primitiva , e 
Fi(ica Contrarietà tra gli Spiriti , e i Corpi Umani , I 
quali pure redeano ialiti , e combinati sella Ipoftafl 
ymasa • ' 
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potefiero effere alle noftre Mentì contrar) , fé 
fatture di un altro Dio contrario al Creato^ 
re defili Spinti ; come potremmo noi avvedcr^ 
ci della Euftenza di effi, e riconofceme in piii 
modi le Proprietà ^ e le Affezioni ? La Supe« 
iriòrità, o la Maggioranza di Perfezione , che 
v*ha, e fi palefa negli Spiati rifpetto ai Cor* 
pi, è viceverfa lina Prova Evidente della Uni- 
tà di Dìo. Se la Perfezione, o Realtà de' Cor- 
pi è negli Spirici piU raccolta, più convergen- 
te , per dir cosi , e men divifa dal Nulla; 
adunque quella Convei^enza di Perfezione ci 
addita un Còncorfo, od uri Apice, in cui non 
altro fi trovi, che femplice Perfezione, e fchiet- 
ta Realtà. Che fé all'incontro la Diverfità tra 
gli Spiriti , e i Corpi cònfifteiTe in una nicra 
Difparità, e Diffomiglianza , riufcirebbe in tal 
fuppolto inconcèttibile, (a) come un Dio non 
foto uniforme, nia uno pròdur poteiTe due ef*^ 
fetti s\ difpari^ e sì lontani; e potria da talu*^ 
nò fofpettarfi , ovvero che quefti due EITerì 
fuppofti sì disparati dipen'deflero da due Dei 
noli già contrarj , come vòlevanlo i Manichei ^ 
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C«) La Perfezione Divina non folo è ihacgiore dellt 
Perfezione delle Creature , ma è Caufa di eflfa . Da ciò 
ne fegue che la Perfezione delle cofe create (ia tutta 
fuborainata alla Semplice Perfezione, eh' è in Dio • Di 
più la Perfezione , ch'é ne'Corpi , provafì Subordinata a 
quella , eh* è nelle Menti , poiché in queile v* ha la For- 
za di rapprefentarli , e d'intendere i Corpi, ( mediante 
la Obbiettazione Divina ) ciò che fuppone una Realtà 
Eminente negli Spiriti , una Realtà fubordinata «le^ 
Corpi 4 , 



ma pur da due Dei tra fé diiteremì , e diver« 
fi; ovvero ( per minore AfTurdo ) che in Dio 
vi foflero due Eminenze , con cui contenere ^ 
e fovraftare , ed effer Cagione di due Generi 
di Creature diverfe, e non già una fola Emi* 
nenza. Ma quelli fofpetti foran Chimerici, né 
potranno mai aver luogo ^ fe fi riconofca ciò, 
eh* è indubitato per ragione egualmente « e per 
irperienza, che la Diveriità tra gli Spìriti,* e i 
Corpi conSfte unicamente in una Sovraftanza i 
in una Eminente Superiorità de* Primi per ri« 
guardo ai Secondi • Di fatto la Conoscenza , 
che noi abbiamo dei Corpi a tal fegno , che 
poffiamo ra[$prefentarci tutti i Corpi efiftenci 
Con un folo ateo del noftro incendere , e rap<» 
prefentafci altresì tutti i Corpi PofTibili con 
la Nozione ( già dichiarita ) della Eftenfion^ 
Intelligibile, quella Conofcenzay io diffi, ballar 
anche fola a mollrare , che la Realtà di tutti 
i Corpi viene ( Potenzialmente ) abbraccia* 
ta,* é comprefa dalla Realtà di uno Spirito fo- 
lo • La Nozione della Eftenfione Intelligibile 
ci fa per dir così elTére Eminentemente in tut» 
to quel Luogo , in cui ciafcuna Sollanza Cor- 
porea vi è formalmente , cioè fenza verun 
fenlb di eflferlo , vi giace tutta inerte , vi fuf- 
fide occupandolo j e fenza veruna Coefillenza 
di altri Efferi per rifpetto a lei . Di fatto noi 
a grande llento poffiamo degradarci a penfare, 
in qual maniera i Corpi efillano in Luogo, 
dopò efler rimalli convinti , che la Ellenlione 
da noi intefa , e prefente alla nollra immagi« 
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naiione, e al noftro Intelletto non è la Eften« 
(ione Materiale, e propria de' Corpi. LaEftco* 
fione intelligibile da noi intefa, ci eiprime V 
Attualità infìeme , e la Poflibilicà, ovvero il 
Niente de' Corpi , come fi è detto ; ella di 
più non è feparabile dalle noftre fenfibili idee 
di Colore , dì Luce * finalmente ella è tutta 
uniforme , fimultanea , e Potenzialmente Infini- 
ta. Un Atomo all'incontro, fé per Ipotefi pre-i 
ftar gli fi poteiTe un fenfo adattato al di lui 
Effere , non concepirebbe Luogo alcuno fuori 
4i fé , non Colore , non Luce , non veruna 
conofcenza degli altri Atomi a luì coefiftenti , 
npM veruna Nozione d'immenfità.. Che la E- 
ftenfione Intelliaibile , o fia lo Spazio da noi 
concepito non ha lo ftefTo con lo Spazio Ma- 
teriale , lo dice in più luoghi de' fuoi Tratte- 
nimenti il P. Malebranche altresì , ma dietro 
la fcorta di altri prìncipj . Tutte le parti , die' 
egli, Intelligibili della Eftenfione Intelligibile 
fono della natura medefìma in qualità d'Idea, 
come tutte le Partì della Eftenfione Locale, o 
Materiale lo fono in qualità di Softanza, Con-i 
fonde egli qui ( com'è ufitato ai Difenfori del 
Fieno ) la Eftenfionc Materiale , o lo Spazio 
con la Softanza , e fuppone quella Sofia nza 
uniforme, e continua, benché nel tempo fieflo 
vi riconofca Separazione , o Parti • ma per noi 
fi è moftrato, che l'Eftenfione Intelligibile non 
è la Idea diretta , o rapprefentativa della So-i 
danza de^ Corpi, U quale sfugge i noftri fenfi, 
e il noftro Intelletto egualmente. Altrove egli 
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così parla : da ciò ^ che noi v9ggiamo Colore ^ e 
Luce in quegli Spa^ , che dal nojlro Spirito 
( percbi ineftefo ) non poffono effer riempiuti ^ 
apparifcc , che quefii Spay a noi prefenti fono 
drucrjì dagli SpaT^ materiali , ripugnando , che 
h hofire Modalità ( come cali riguarda egli la 
Luce I e i Colori ) Jiano fuori di noi , cioè ne* 
gli Spazj materiali • Qui pure sbaglia quefto 
dotto Scrittore in penfare, che la Luce , e i 
Colori fiano modificazioni . del noftro Intellet* 
tO| di cui fono anzi Obbietti^ ma quanto al 
noftro Propofito di ora fi vede chiaro, ch'egli 
diftingue del tutto la Eftenfione che al noftro 
Spirito è prefente, dallo Spazio Corporeo. Ma 
CIÒ, eh' è più» e che toglie o^ni dubbio, il P» 
Malebranche s'innolcra a ftabilire , che la E- 
ftenfione Intelligibile è Pio fteflb , in quanto 
la di lui Softaaza ^ Rapprefentativa dei Cor- 
pi, e Partecipabile ad effi, bench'egli accordi, 
che mediante quefta Idea Dio non refti a noi 
Obbiettato qual' è in fé medefimo , né il Tutto 
della di Lui Eftenza per ogni verfo infinita • 
Quindi apparifce il Penfamento di quefto Au« 
tore ; che la Eminenza per cui Dio contiene 
la Corporeità , e per cui n' è il Creatore , fia 
appunto quella Eftenfion^ Intelligibile , che ia 
Dio noi vediamo ^ il qual Pensamento non è 
certo decente a Dio , mentre la Eftenfione In< 
telligibile da noi concepita ò Potenzialmente 
Infinita, ed è una Rapprefentazione Quantità* 
;iva , là dove in Dio non può trovarfi né Po* 
tcazialità i né Quantità alcuna formalmente ^ 
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Noi abbiamo ditnoftrato nel precedente Trat« 
, tato iarghìffimamence , non eflervi in Dio né 
Eternità Succeffiva , né Immenfità Eftefa , fé 
libn fé per Eminenza * e di fatto , fé la Im- 
menfità di Dio partecipabile da Lui ai Corpi 
confifteffe giufta ciò, che vuole il P. Malebran- 
che , nella Eftenfione Intelligibile , come po- 
trebbe dirfi , che Dio fia Immenfo egualmente 
in ogni Punto di quefta Intelligibile Eftenfio- 
ne, ed egualmente in tutta deifa , mentre puf 
vuolfi dal fudetto Scrittore, che quefta Intelli- 
gibile Eftenfione corrifponda di parte in par- 
te allo Spazio de* Corpi ? Per dir tutro in 
breve , la Eternità , e la Immenfità di Dio 
fono ben lun^t dalla Natura del Tempo , e 
dello Spazio che noi conofciamo ^ Io pertanto , 
ficcome pongo per certo , che lo Spazio da noi 
apprefo non è lo Spazio proprio de' Corpi, né 
può efierlo , così non riguardo quefto Spazio 
xmefo da noi , o fia la Eftenfione Intelligibile 
come una Efprcffionc della Eminenza Divina* 
fopra i Corpi , la qual' è molto più fublime, 
ed efferci dee impercettibile ; ma bensì fcopro 
ad Evidenza in quefta Eftenfione Intelligibile 
il Carattere della propria noftfa Eminenza fo- 
pra i Corpi medefimi , e fopra il loro Niente 
altresì , o fia fopra la loro Pòflìbiltà • Noi fia- 
mo propriamente in Tempo , e per Eminenza 
in Luogo; ma quefta Eminenza è ben diverfa 
dalla Eminenza Divina , o fia dalla Immenfità 
di Dio: quefta noftra Eminenza è Potenziale , 
come appare dalla Potenziale Infinità^ che noi 
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fcopriamo nello Spazio IntèlIJgibile ; ed uni 
tale Eminenza appunto convienfi ad un' Attiva 
Ifocenza , ma non converrebbe!! ad un Atto' 
Puro, e AfTòluco. Da qui nuovamente fi vede, 
con qual fondamento fi fìa d^tto altrove, e ri« 
petuto in quello' Trattato,' che il Niente degli 
Spiriti e un doppio Niente , un Niente piìì 
profondo di quello de' Corpi , prcfupponendofi 
dalla Poffibiltà degli Spiriti quella de' Corpi i 
ficcome dalla Natura Spirituale fi contiene E- 
minentemdnte la Corporea • Abbiattio accenna- 
to , che il Tempo ,• è lo Spazio in diverfi ri- 
guardi fono le due Efpreffioni di quefte due 
Ppffibiltà , e di quefte due Softanze * e potè* 
forfè (embrare ftrariò per avanti i che metten- 
dofi da noi tanto d' Inferiorità nello Spaziò ri- 
fpettò al Tempo , quanto lieJmporta la Infe- 
riorità de' Corpi rifpetto agli Spiriti ; pure là 
Eternità Divina i con cui Dio Eminenter con- 
tiene gli Spiriti,' e la loro Poffibiltà , non fia 
f'>iìi perfetta ( ma uniforme, e identifica ) con 
a Immenfità Divina , con cui Dio Eminenter 
contiene i Corpi l Per rifchraramentò di ciò , a 
hornia di quello, che fi è piìi volte a quell'ora 
dichiarito ^ cònvien riflettere i che il Tempo , 
é lo Spazio da noi apprèfà fono ambedue , per 
così dire, Spirituali ; e appfartengonò a noi , 
éflendo quello Spazio , o fia la Eftenfione In* 
telligibile la Eminenza fteifa del nolìro Spirito 
fovra i Còrpi , coficchè eflb trovati in quello 
fenfo nel mcdefihfio livello col Tempo ; ficco- 
ine per valermi di un altiffimo Efempio , \é 
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Divinità 9 e la Eminente Contenenza delie Crea* 
cure fono in Dio una medefiraa cofa, e appar«> 
tengono ad un foio Piano. Benché adunque lo 
Spazio Materiale , cioè quello , in cui fqflifte , 
e fi termina la Softanza de' Corpi ^ ovvero può 
fuffiftervi, fia di un Rango Inferiore al noftro 
Tempo, non t già tale lo Spazio. , quale noi 
lo rigifardìamo , Intelligibile, e Spiritualizzato « 
Trattandoli adunque di quefto^ fi rileva in chia« 
ro Lume , che Dio comprende quefto con la 
flelTa Eminenza , con cui egli comprende la 
Natura noftra Spirituale . Io voglio fignifica/e , 
che Dio primitivamente , e da sé per cosi ef- 
primermi, contiene la Softanza , e la PoffibiK 
tà degli Spiriti » e mediante quella Primitiva 
Eminenza propria di Lui viene a contenere E^ 
xninentemence la Softanza accora de' Corpi , e 
la loro Poflibiltà , in quanto^ quelle fono per 
tal modo dagli Spiriti contenute , Lo Spazia 
Materiale ( cioè il Niente , e la Softanza de' 
Corpi ) è comprefo Eminentemente dallo Spa- 
zio , o fia dalla Eftenlione Intelligibile ^ ed ef* 
fendo quefta da Dio comprefa con una nuova ^ 
€ fua propria Eminenza, con quefta Eminenza 

Sercanto Dio comprende la Poflibiltà, e la So^ 
anza de' Corpi. Da ciò fi rileva, che in Dio 
non vi fono due Eminenze per così dir Uterar 
li , ma una fola Eminenza rifpetto alle fue 
Creature . Egli comprende Eminentemente la 
Perfezione Corporea , in quanto egli compren* 
de Eminentemente la Perfezione Spirituale , in 
cui U prima ^ coa)prefa« In uqa parola queir 
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là Èmifaeh^a rirpetto a' Corpi ^ eh' è abbozzata- #' 
e Potenziale negli Spiriti , che fono Attiv* 
Potenze, in Dio è perfetta, e attuale . Strano 
invero farebbe il dover concepire in Dio, cioè 
in un'Eflere Sempliciffimo due diverfe, e late* 
rali Eminenze i con Tuna delle quali fovrafta& 
fé agli Spiriti ; con 1* altra ai Corpi; fpecial^ 
mente fé fi attenda, che quelle due Eminenze 
fé fcfflero diverfe farebbero da ftimarfi ancora 
difUguali. Ma ben chiaro fi fcorge , che dell* 
Atto Puro, eh' è Dio, la Pbtenza Paffiva, eh* 
è la Natura Corporea, è comprefa mediante U 
Comprerifione dell'Attiva Potenza, la qual ne- 
ceflariamèntè è di mezzo fra l'Atto Puro, e 
la Potenza Paffiva per una neceflaria Gradai 
zione ì Pertanto , Cccorae in confeguenza deU*' 
cffervi Dio rifaltano, e vi fono le due Contin- 
genze, le due PolTibiltà, li due Nienti RelatU 
vi della Natura Spirituale, e della Corporea^ 
quefte due Poffibiltà concepirfi però devono 
(ubordlnate , e fubordi natamente da Dio com^ 
prefe con la fua Eminenza di EfTere ; coficchè 
la prima Poffibiltà preceda in ordine alla fe^ 
tonda, né i Corpi fianca Poffibili, fé lion. me«i 
diante la Poffibiltà degli Spiriti: per lo che fi 
è detto fin da principio , che la Poffibrttà de- 
gli Spiriti è una doppia Poffibiltà , un doppio 
Niente. Ol'Idealifti foftengono ^ che noi po- 
tremmo avere ( mediante il Concorfo , e la 
Obbietta^ionè di Dio ) le fleffe Nozioni f e le 
medefime fenfazioni, che abbiamo di prefence» 
ancorché non efiftefTero i Corpi; dal ^al Sup» 
L 3 pollo 
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fofto ficcorac rifui ta al Propofito noftro , che 
|a Natura Corporea è ìnclufa per Eminenra 
nella noftra , così ne fegue altresì ( tutto al 
rovefcio di ciò, ch'effi male inferifcono ) che 
la Natura Corporea adunque fia Poffibile ad 
eflere, e ad efìftere, fenza che Ripugnanza al« 
cuna Vi fia. Poiché la Eftenfionc Intelligibile 
fìon farebbe una Eminente Comprenfione dello 
Spazio Corporeo , né le Idee fenfibili forano 
Eminenti Rapprefentazioni delle figure , delle 
fituazioni , delle incidenze , dei moti Corporei , 
fé la Natura Corporea né vi foffe attualmen^ 
te, né fofle Poflibile . Né la fola Eminente 
Rapprefentazione dc^ Corpi , ma la ftcfla Pre- 
venzione ancora ( o il Sofpetto ) che i Corpi 
vi fiano ci ferve di buttante Prova per render 
?erta la loro Poffibiltà , mentre fi? la Efiften- 
za, o fc la Natura dei forpi feffe ripugnante, 
ed aiTurda, noi non potremmo né in Dio ^ i( 
quale per Ipotefi non potrebbe crearli, né in 
xioiyinedefimi , che non li conterremmo per ve? 
run modo , rifcontrar la Ragion fufficienre , o 
rìDriginc di una tal Prevenzione. Il Più adun^ 
que, che far fi potefle, ftando dentro i Termi? 
ni della fola Ragionevolezza ( e prcfcindendo 
dalla Fede ) farebbe il riyocar in dubbio la 
Efiftenza attuale, ma non già la Poflibiltài 
della Natura Corporea, benché, come vedrafli 
altra volta , un tal dubbio debba anco dile<» 
guarfi del tutto mercé alcune Rifleffioni , che 
altronde fi prenderanno. Può bensì ragiouevoU 
mente dalle cofe dette inferirfi , che pio noi\ 
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farebbefi ridotto a creare il folo Mondo Cor« 

poreo, s*^li non avcfle voluto creare Spirico 
alcuno giammai , ancorché lo avefle potuto di 
Potenza Aflbluta ; fopra di che può vederli il 
Card. Pallavicino Libro III. del ^ene; fi per- 
chè la Bontà Divina non farebbefi comunicata 
in un modo a fé conveniente a quelle fole 
Creature ^ che non avrìano potato rifentirla , 
e guftarla; fi perchè da effe a Dio non avriafi 
potuto tributar Lode alcuna , o Gloria Acci- 
dentale , la quale fappiamo dalle Scritture effere 
il Fine Primario delle Operazioni efterne di 
Dio. Né giova l'opporre a ciò la Priorità del- 
la Creatura Materiale rifpetto alla Natura U- 
mana apparente dalla Genefij mentre (lafcìando 
anco da parte le Opinioni fopra la Creazione 
anteriore degli Angeli ) ficcome i Corpi fono 
Eiferi coftituiti affatto fuori del Tempo, così 
eglino fono incapaci di Priorità, e quefta per- 
tanto è folo una Priorità relativa , e apparen- 
te. Rifulta appunto dalle fteflfe efpreffioni delli 
Genejì in chiaro lume, che la Efiftenza de* Cor* 
pi prefuppone , quanto al noftro Concetto , una 
Efiftenza Spirituale, e Temporaria^ coficchè le 
fei Giornate della Creazione del Mondo Cor- 
poreo , le quali n^ a Dio, né ai Corpi fteffi 
inerti , e incapaci di Tempo poffono appro- 
priare, fi riferilcono appunto all' Uomo fteifo, 
in fubordinazione al quale il Mondo fi crea- 
va , e fi fabbricava • Ma ficcome quelle due 
Confeguenze dedur fi polTono dalla noftra Dot- 
trina 31 cos'i non poifono da effa derivarfi ^ né 
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conciliarfi con eiTa^ né il Suppofto di alcuni 
Idealifti y che ai Corpi competer non pofla la 
Efiftenza , cioè , che effi non fiano Poffibili t 
ovvero il Chimerico Siftema di Avicenna ^ il 
quale colpito dalla Confiderazione della Emi- 
nenza degli Spiriti fopra ì Corpi penfava, non 
poterli da Dio immediatamente produrre fé non 
fé una Perfettiffima Softanza Spirituale , alla 
qual poi competefle il creare altre Spirituale 
Softanze meno perfette, e quelle in feguito al« 
tre ne produceifero a fé inferiori y dall'ultima 
delle quali veniflero finalmente ad elTer pro<» 
dotte le Softanze Corporee ; attribuendo tutta- 
via a quefte un altro Genere di Prodtfzione , 
cioè la Produzione degli Accidenti , per trovar* 
fi defle incapaci di produrre altre Softanze ^ 
Non è d*uopa il fermarli a rifiutare un tal 
Sentimento; baftandoci per ora, che ne trafpa- 
rifc^ fuori il Concetto della Superiorità degli 
Spiriti fopra i Corpi, e la Riduzione di tutta 
il Creabile a due fole Claffi di Softanze cioè 
Spirituale , e Corporea • Platone net Timea 
fembra di aver preaccennato a' qucfta Dottrina 
di Avicenna, dov' egli rimuove da Dio,: qua-" 
fi meno a lui decente , la Formazione del 
Mondo Materiale , e fublunare , afTegnandone 
V incarico ai Dei inferiori • Dr^ fatto molti tra 
gir Etnici Filofofì , trattando della Mente U- 
mana, ne aveano un Concetto da un qualthe 
verfo pih fublime del Vero, intaccando la Di-- 
vinità per derivamela o a guifa dì parte , o a 
guifa di Emanazione ; ancorché Piatone fem« 
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hnffc dì rìconofccrla piutcofto come Opera di 
Dio 9 che- aUrìmenti • Queftl inoltrati Siftemi 9 
benché mancanti di Fondamento, e dì Verità, 
fono però una forte Prova non folo della Di*' 
ftinzione degli Spiriti da' Corpi , ma della lo« 
ro Etoinenza altresì fopra quefti , che non può 
al noftro interno Senfo remr celata • Altre an- 
cora Opinioni fallaci ^ e riprovate ebbero Ori* 
^ine da quefto innegabile Sentimento della Su^ 
periorità incomparabile degli Spiriti fopra i 
Corpi • Giova confultarne 1 Autore del Bachia* 
rio illuftrato nel Tomo XXVIL delle Raccolte 
eruditìffime del celebre P; Calogerà • Quefto 
Autore rimarca , che verfo la metà del Secolo 
Quinto Bcclefiaftico furono agitate pik Que^ 
ftioni intorno alla Softanza delle Anime ^ e al- 
la loro Creazione fuori del Niente • 6iufta 
ciò , che ne fcrive S. Gerolamo ^ gli Stoici , i 
Manichei j i Prifcillianifti pen^favano d* accor* 
do , che le Anime foflero tratte , o emanate 
dalla propria Softanza di Dio : quam Blafphe^ 
miam ( dice il lodato Autore ) e canofo Mane» 
tis Gutghe Prifcillianijla bauferunt . Refutat ees 
Éacbiarius iifdem argumentis , quiòus nune Spi^ 
no^a redarguitur ,- feti, quùd Dei Natura ( /m- 
pajjjibilis ) in animabus turbaretur , damnàretmr ^ 
eruciaretur &c. Siccome quefta beftemmiatrice 
Dottrina fu da me per diftefo pi'eveDuta , e 
tolta dalle radici col dimoftrar in pih modi la 
totale diverfità , che pafla tra Dio, e gli Spi* 
riti tutti i così non mi fermo punto a ritoc« 
carne le prove: folo al propofito noftro è da 
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ofiervarfi come atcefa la difparità , e la Emi- 
nenza delle Anime rifpecto ai Corpi , fembra- 
va neceflario a coloro lo attribuire a quelle» 
e a quefti diverfa Origine , (limando le Anime 
emanate dalla Softanza di Dio medeCmo j e 
foltanto i Corpi creati da Dio fuori del Nien» 
te. Hifpani item ( feri ve Bachiario ) Origenia'» 
na Placita fequuti quarebant de Creatione •^ni» 
fnét. Sanam ftoponebant de Trinitate Do^rinam^ 
Creata omnia a Dea faBa effe ^ eaque bona vaU 
dcj tum f^&a de ìiibilo , Scripturarum denique 
Solutìones fatis fobrias . Omnia bac » inquit Orom 
Jìus , a Sapientibus fufcepta funt « Remanfit fola 
ùffenfa de Nihilo. Credere enim perfuafum erat , 
fa£lam effe •Ahin^am , non tamen perfuaderi potCf 
rat y faBam effe de Nibilo , argumentantes ^ quia 
Voluntas de Nibilo effe non poffit • Soggiunge T 
Autore a cai luogo » eh' egli leggerebbe in aU 
tra guifa quefte ultime Parole di Orofio, cioè: 
quia Viduntas Dei Nibil eff^ non poffit. Ma, eoa 
perdono di quefto Autore, una tale innovazio^ 
ne cangiarebbe tutto il Senfo, che dalle paro- 
le di Orofio, come ftanno, fpicca chiarif&mo ,1 
Stimavano que' Spagnuoli , che le cofe, cioè i 
Corpi , doveifero fenza difficoltà ftimarfi e fac<i 
te da Dio, e fatte di Niente; ma quanto alle 
Anime, benché le ftimaffero da Dio fatte ^ non 
poteano perfuaderfi, che folfero fatte di Nìen^ 
te; argomentando, che dal Niente, benché ne 
pqtefTe ufcire ogni altra cofa materiale, e bru<% 
ca , non potea però ufcirne una Volontà , cioè 
un fiflere peofante, ^ volenterofo. Efli acccn^t 
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ravano la fola Volontà f in luogo della Natu« 
ra dell'Aninia ) per una certa Energia , ed 
JEmfafi , inferendo , che una Volontà Pofitiva , 
Attiva, Capace di determinar fé medefima, non 
pocea intenderfi ricavata dal Nulla. Ecco, do* 
ve menava l'interno innegabile fenfo della Su* 
perìorità , e Incomparabilità del noftro Spirito 
ibpra i Corpi. E veramente, fé il Niente del- 
le Creature foflfe un mero , alToluto Niente 
( quale volgarmente raCTembra ) fé il Niente 
degli Spiriti, e de* Corpi foffe un Niente fteft 
fo, e indifferente, la Illazione di que'Spagnuo? 
li malagevole fora da confucarfi. Ma effi errar 
vano e in quefto, e di piii nello flimare, che 
la Eflenza delle Anime confiflcfTe nell'attuale, 
C coni pietà Volontà , mentre pure è ri polla 
fiella Potenza Attiva foltanto di Volere , la 
quale a compimento non riducefì fenza il Con« 
forfo di Dio. Ora, facendo ritorno alla Supe* 
fiorita degli Spiriti fopra i Corpi, per teftjmo- 
nianza della quale, oltre le prove addotte, ab« 
biamo toccate di paffuggio quelle Opinioni , 
giova ricapitolare , e reftringer fott' occhio le 
maniere, con cui fi è tentato di render ragio- 
ne di quefla Superiorità . La prima Maniera 
farebbe il dire con Avvicendi , che gli Spiriti 
foli foflfero immediate Creature di Dio , non 
^osì i Corpi , i quali anzi veniffero prodotti, 
O creati dagli Spiriti , e perciò doveficro effe- 
re mediatamente foltanto Creature di Dio. Ma 
a quefto Penfamento non folo ripugna la Fé? 
je, ma la Ragione, e la Sperieoza del pari • 



La Creazione h propria di Dio foto, èé è pfcft 
tifamente connotativa della di Lui EiTenzà ^ 
tV è Atto; eflendo la Creazione, e concepin« 
dofi, una Attuazione di ciò , eh' è Poffibile , 
€ Contingente 9 la qual Attuazione tion può , 
che da un Atto Puix> afpettarfii E' Vero, che 
nella noftra Natura fi contiene per Eminenza 
la Natura Corporea i ma quella Eminenza è 
Potenziale 5 come più volte fi è detto, e nei 
cefTsHrianieme ritiene il Carattere delia nofira 
fteiTa Natura ^ la qual è Potenza , non poteri** 
do eflere da piìi di quella; A pparifce pertanto; 
che la noftra Natura , o Softanza confiftendo^ 
ih una Potenza, non può comunicare al Niente 
Corporeo quell'Atto, ch'ella radicalmente noti 
ha. Generalmente poi tanto è aflurdo il peir* 
fare , che una Softanza creata pofla crearne ve* 
run* altra, quanto farebbe il penfare ,^ che un 
Movente potefle fofpingcre alcun Mobile , fenz' a* 
ver defib verun punto di appoggfo, onde fpie« 
gar la fua Foraa • Coficchè apparifce , che a 
quel fola EfTere compete il Creare , il quale 
con Eminenza Attuale contiene le Poffibili 
Nature, il quale è Atto Puro,» e Fonte libci 
ro di ogni Attualità di Efiftenza , il quale fi* 
nalmente è increato, ed efifle per fé medeCafo 
con un (Scnere di Efiftenza Primitiva , e Ne^ 
ceflarìa. La Sperienza altresì del noftro inter« 
no Senfo contradice alla Chimerica Suppofizio-* 
ne di Avicenna ; mentre dì fatto noi non rr« 
featiamo nel noftro Spirito la Facoltà di crea* 
re alcun Corpo ^ né pòfitamo crearne verun con 

qua« 



»7J 
qualunque Energii del Voler noftro ; e fé il 

noftro Spirito non lo può , non lo potrà né 
meno verun altro y mentre non potrà aver mai 
altra Spiritualità , che la noftra . La feconc}fi 
Maniera farebbe di fupponere nella ftefTa Eflen- 
za di Dio, giufta ciò , che ne dice il P. Ma- 
lebranche, due Perfezioni Tona maggiore dell* 
altra. Io non imputo il P. Malebranche di 
aver penfato, che Dio non (ia Uniforme , e4 
Uno nella fua EfTenza , ma (iccome ei fembra 
(li contradiftinguere per Mentem in Dio due 
EfTenze una Primitiva ^ ed Aflbluta , l'altra 
Partecipabile alle Creature , e Rapprefentativa 
dì effe, fotto quello fecondo afpetto al certo 
egli riconofce in Dio ftelfo Gradazioni di Per- 
fezione , e Idee Archetipe formali , e forma^f 
mente migliori le une delle altre . Così per 
efempio la Idea della Eftenfione Intelligibile 
( eh' è, fecondo lui , la ftefla EfTenza Divina 
in quanto ^ partecipabile ai Corpi , e in quan- 
to è rapprefentativa di elfi sì a noi , come a 
Dio mcdefimo ) è men Perfetta della Idea 
Archetipa della Natura Spirituale, la qual Idea 
fecondo il P. Malebranche , è a noi coperta , 
e celata, a differenza della Idea Archetipa de* 
Corpi. Quindi è ordinario al P. Malebranche 
il dire, che Dio ama l'Ordine delle fue proi> 

{»rie EfTenziali Idee formalmente con tutti i 
oro Rapporti chiufe nel Verbo Divino , ben« 
che nel tempo ftefTo non intenda di pregiudi- 
care alla Semplicità dell* Amor EfTenziale di 
pio. Egli intrqducendo a parlare il Verbo Di- 

vipQ 



..^74 •. . .....,-, 

vino con T Aninia gli fa dire: ,, Io rinchiudo 

9) neceflariamence nella Semplicità del mio EH 
;, fere Perfezioni differenti : poiché fo, che le 
yy Creaciire hanno perfezioni tra fé differenti , 
^, né poflb faperlo , fé non fé per la differch- 
^y za delle loro Idee i che trovanfi in mei 
59 Q,ue(Ìa é una delle Proprietà ddl' Infinito 
3^ di comprendere tutto ^ e di rimaner fempli- 
j, ce. Altrove il Verbo còsi parla: Dio Padre 
„ ha più di Amore per la mia Softanza, in 
;, quanto ella é participabile da un Effei'e più 
,y nobile di quello, ch'egli abbia verfo la fteH 
^y ùiy ìli quanto é partecipabile da un Effere 
iy tìien nobile; coficchè, fé lo Spirito é cento 
yy Volte pih amabile del Corpo, Dio ama ceh- 
9, to volte di pili lo Spirito Intelligibile ( la 
yy Idea Archet^pa dello Spirito chiufa nel Ver- 
yi bò ) fopra il Corpo Intelligìbile ; nondime- 
fy no non v'ha in me cofa alcuna , che Dio 
„ non ami inftnitamente, poiché Dio non ama 
„ cofa veruna con un Amore, finito, e limita» 
iy to, e in me altresì non v'ha cofa , che in- 
iy finitamente aihabil non fia „ • In tal guifa 
il P. Malebranche introduce il Verbo Divino 
a parlare , con una foggia veramente troppo 
ardita mettendo in bocca alla Sapienza Increa- 
ta, e SuDìèema i proprj fuoi Penfamenti . Po- 
co avanti ^U avea detto altre^ , che fra le 
Idee Intelligibili rìnchiufe nel Vèrbo,- trovanf! 
varj rapporti di Grandezza , e di Perfezione ; 
Li primi fono fra le Idee della ftetfa Natura 
tóvàc fra u^ Pertica i ed un Piede , e <{vìtRì 
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fono d commenfurabill , o ineommenfurabili ^ 
gli alcri fono fra le Idee di quegli Efleri ^ 6 
Modi , che fono di Natura differente ec; Io 
non poflb ftupirmi abbaftanza , tome il P; Ma* 
lebranche ritenga con la Voce la TJnità , e 
Semplicità Divina, diftruggendola. in fatti; Co» 
ine noti farà aifurdo., che nel Verbo Divino 
formalmente vi fiano delle Idee tra $è differen* 
ti 5 dei Rapporti dittanti tra sé , che. devano' 
ulteriormente rapportarfi fcambievolmente , com-^ 
binarfi, riunirli, e perfino che ve ne fiano aU 
cuni d' ineommenfurabili per rapporto al Di^ 
vino Intelletto medefimo ? Kon fembra egli , 
che il P. Malebranche abbia ricopiato il Divi»* 
no Intelletto dal noftró? La Idea Intelligibile 
della Eftenfione è Quella medefima che rappre^ 
fenta a Dio, e a noi il Mondo Corporeo; noi 
abbiamo una Idea fempre prefente dell' Infini» 
to come Dio; i rapporti diverfi di Grandezza, 
e la incommenfurabìlrtà di molti fra loro trò^ 
vanii nel Verbo , ficcome nel noftro Intellet- 
to: i rapporti di Perfezione maggiore, e mi. 
note fono inerenti , ed intrinfeci alla di Lui 
Softanza, la qual'è amata più, e meno da Dio 
Padre fecóndo i diverfi Punti di Vifta . Che 
giova al P. Malebranche il foggiungere , clie 
Dio Padre ama tuttavia il fuo Verbo con A* 
more Infinito anche per riguardo alla Idea Ar- 
chetipa del Mondò Corporeo, perchè Dio non 
può amare cofa atcuna fé non con Amore In* 
finito ? Egli ama le Creature ancora con un 
Amore Inì^nito ; ma poti'à egli dirfi per que- 
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ilo y che le ama al pari col Verbo? Da ciò 
ognun vede, quanta ftoicezza fia Taflerire che 
Dio ama inegualmeate il Tuo Verbo per quan* 
to egli è rapprefencacivo della Natura Spiritual 
k, e per quanto io è delia Corporea; e quin** 
di s'inferifce, quanto fia aflurdo il fondamene 
to dì cai Confeguen^ , cioè il riporre formai* 
mente nel Verbo Perfezioni diverfe , Pluralità 
d^ Idee 9 e di rapporti ec. come cadde in pen* 
fiero di f«re al P. Malebranche • Noi all' in- 
contro fapendo, che T Amore, col quale il Pa- 
dre ama il Verbo, è un Amor femplicifllmo, 
e Softanziale , veniamo altresì ad intendere ^ 
che la Eminenza del V^rbo fopra le Creature 
è anzi Softanziale, che Ideale; ripugnando in-» 
fatti la Nozione d' Idee appropriata a Dio , il 
cui Intelletto come piii voice s*è detto , e to- 
talmente alerà Cofa dal noftro . Infelicemente 
pertanto quefto Scrittore fi sforzò di ripetere daU 
la ftefla Divinità la Superiorità della Softaoza 
Spirituale fopra la Corporea . Il P. Teufler ( ci* 
tato da noi anche nel precedente Trattato ) 
foftiene contro il P.Malebranche, che le Crea- 
ture non fono, in Dio in vcnin modo né pur 
Ideale, o Eminente, Ben è vero , foggiunge , 
che pio intende, e conofce le Creature tutte* 
ma non può eifere , che Dio confiderando la 
Idea del Corpo vegga nella fua Eflenza quaU 
che cofa di differente da ciò, ch'egli vi l'cer<i 
ne confiderando la Idea dello Spirito « Ma ef« 
fendo quefte due Idee differenti in fé fteffe , e 
neceffarìamente ^ coìiiq ( replicar potrebbe il 
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P.Malebranche) non faran differenti fuppoftpi 

che trovinfi in Dio? Pcrlochè convicn ripece- 
re , come or ora detto abbiamo , che il cono* 
l'cer le Cofe per mezzo d'Idee fia Carattere 
della Natura Spirituale, non della Divina , la 
quale da quefto canto ancora fi rileva non ef« 
Ure Spirito. Il fudetto P. Teutter ci avverte 
ancora, dover noi guardarci da certe Efprelfio» 
ni concernenti i varj gradi della Comunicabi* 
lìtà di Dio rifpetto alle Creature , o la Emi* 
nente Comprendone , eh' egli ne ha : mentre que* 
fte Efpreffioni, fecondo lui, fi rifolvonb fem- 
plicemente in ciò, che la Perfezione di Dio è 
Infinita, ed una, e che quella delle Creature 
è finita, e mifta, nel che folo confitte, che la 
Prima è per Eminenza che che è la Seconda. 
Nella qual parte veramente parmi , che il P. 
Teutter trafcorra alquanto a raccorciare , e a 
sfigurare la Eminenza Divina , e il Concetto 
della Caufalità di Dio , mentre la Perfezione 
Divina non folo è migliore della Perfezion no« 
ftra, ma è Cagione di queda . Dice ancora il 
P. Teutter , che tenendo gli Efferi creati un 
luogo di mezzo tra Dio, e il Niente , e non 
potendo noi mifurarli col Niente medefimo , 
che non può effer fufcectibile diP/ò, e diMr- 
noj perciò li mifuriamo con TEfler di Dio , 
fupponendo in quefto Efiere dei Gradi , che 
non vi fono ; mentre , ancorché Dio in fé me* 
defimo vegga .tutte le cofe, non ne fegue pe- 
rò, che le Perfezioni di effe realmente tra fé 
differenti fiano in Dio: conofcendo Dio tutto 
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le Tue Creature per la conofcenza , che gli hh 
della fua OnnipotenT^a^ coficchè il veder Dio la 
Eftefa di fua Poffanza è il veder tutte le Co* 
ie, ch'egli" far può. Cosi il P. Teutter: fopra 
di che è da notarfi, che la Voce Onnipaten^'jb 
appunto un Termine Generico , e ailratto nel 
Concetto noftro , e che Dio conofcer dee la 
fua Onnipotenza più precifamente , e più ad* 
dentro di quel che fuona una tal Voce preflb 
di noi' vale a dire, ch'Egli conofcer dee non 
meno i Termini tutti , o gli Obietti della fua 
Poflanza y che V Energia di queda Poflanza me* 
delima ) non potendo altrimente concepirii, ed 
intenderli la Onnipotenza , come dietro la (cor* 
ta dell' egr. Suarez abbiamo nel Trattato prò* 
cedente dimoftrato. Per altro Egli (il P. Teut- 
ter) meritamente conchiude contro il P.Malebran-^ 
che; che le diverfe Perfezioni delle Creature 
non fono in Dio formalmente , che Dio ri- 
guardando la Idea del Corpo non vede nella 
iua Eflénza qualche cofa di differente da ciò, 
che vi fcorge riguardando l'Idea dello Spirico 
(poiché il Nome ftelTo d'Idea è abufato rifpct- 
to a Dio, la di cui Intelligenza è incompara* 
bile con la noftra) e finalmente, che la mag- 
gior Realtà, o Perfezione degli Efferi creaci 
non deono mifurarfi con li varj Gradi di Per- 
fezione , o di Comunicabilicà immaginati , e 
fuppofti nell'Effer di Dio. Lo che fermato con* 
tro il P.Malebranche, non refta, che una fola 
terza maniera di render ragione della Superio* 
rità , ed EccelTo di Realtà , cht v' ha negli Spi* 
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tìti per riguardò ai Corpi fcnza recar divifioi 
ni , e introdur difFcrcnze nella Scmpliciffima 
Natura di Dio Creatore; la ^ual maniera è la 
da noi per avanti accennata in qucfto mcdcfi- 
mo Articolo, é in altri luoghi foventc : dove 
abbiamo moftrato , che non potendoli , né doven- 
dofi ripeter la Differenza delle Creature dallo 
attribuire a Dio Gradi di Perfezióne , o alla 
di lui Azione Creatrice gradi di maggiore, o 
minore Intenfione, perchè e la Natura di Ùio 
è fommamente Uniforme , Semplice , ed Una ^ 
e la di lui Azione nel creare si i Corpi , co- 
me gli Spiriti è femprc Divina egualmente , 
che, diffi, conveniva neceflariamente (per non 
rimanerci in mezzo j coinè failP.Teutter,fen- 
za poter foftituire Spiegazione alcuna a quella 
del P.Malebranche) riconofcer nel Niente una 
Capacità appunto di Pih , e di Meno , cioè ri- 
conofcer due Poflibiltà diftinte Tuna maggiore 
dell' altra . Né dee recar maraviglia , che il 
Niente delle Creature fi riparta in due Nien- 
ti diverfi, dappoi che fi è moftrato a fuo luo- 
go (4) con Evidenza, che il Niente delle Crea- 
ture non è un mero , aflbluco Niente (quale 
a noi raflembra mercè il Concetto di una me- 
i:a, aflbluta, uniforme Softanza, che falfanàen- 
te crediamo comune a noi, e a tutti gli Effe- 
ri) ma è la loro ftcfla Pof&biltà , e Contin- 
genza, la qual è da piix del mero Nulla. Que- 
fta Dottrina , che non può , per quanto fi ri- 
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fletta accuratamente, non effer Vera, e Necef« 
faria da foftenerfi, è ftata fubodoraca da moK 
ti , e fpecialmente dallo Suarez ^ del quale ho 
fatto ufo nel precedente Trattato. Mi fono in 
feguito abbattuto nel Dizionario di M. Chau- 
vin, dove all'Artic. Poffibile ho trovato il Pa- 
rere di alcuni Filofofi Scolaftici , che non è 
guari lontano dal mio. Pojfibili ( dìc^ e^lì ) qua^ 
tenus , & quandiu in ,Sta$u Poffibilitatis manet , 
Entitatem quamdam hrgiuntur aliqui , eamque (ttcr* 
nam , & improduBam , [ed diminutam , perfeBi^ 
bilemquc per a£hm Exijlemia producenda . Io non 
chiamarei improdotta j ma mrre^^^i piutiodo quel- 
la imperfetta Entità , che compete agli Eflcrì 
Toffibili; poich*ella di fatto è prodotta dalla 
Onnipotenza Divina , ed è una Confeguenza 
dell' eflervi Dio. Quanto alla Eternità deve fe- 
condo noi intenderfi una Eternità Potenziale , 
giacché una Eternità attuale di Tempo fi è 
moftrata a fuo luogo Contradittoria in fé ftef- 
fa. Nel refto i difenfori di tal Parere fi fpie- 
gavano preflb poco nella maniera da me fegui- 
t?i. Il puro aflbluto Niente, dicevano, è affat- 
to impoffibile, non può giammai produrfi , né 
terminare per alcun dato Tempo T Azione del* 
la Caufa efficiente; di piti fé una Cofa Poffi* 
tile non foffe in fé medefima , che un merif- 
fimo Nulla, il Poffibile non far-ebbe punto di- 
Verfo da ciò, eh' è Impoffibile, il qual vera* 
mente è il mero Nulla , riducendofi generica- 
mente al mero Nulla ciò, che fi chiama Im- 
poffibile, perchè di fatto il mero Nulla eU- 
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hindo Dio, è il fob Impoffibilt ; e fi renchr 
Irapoffibilc tutto ciò, in cui per qualche ri- 
guardo il m^ro Nulla dovrebbe entrare. Sicco- 
me Pietro 5 foggiungono cffi, il quale ora è at^ 
tualm^^ntc, prima di.cfiftcr così , fu Poffibile , 
ed egli medcfimo, che fu Poffibile ora è attua- 
le; cosi la Entità ancora di Pietro , la quale 
s' identifica con Pietro ( mentre di fatto fi par- 
la di Pietro Uomo, non ,di Pietro Nome ) fu 
ella ftefia Poffibile^ la qual ora è attuale. M^ 
più di tutto a mio credere dee renderci certi 
di ciò il riflettere, che Dio creando opera fuo* 
ri di sé , come la Ragione, la Fede, e il Co- 
mun Senfo di tutti apertamente infegnano : per^ 
unto dcv' effervi qucfto Fuori ^ o quefta Poffi- 
biltà diverfa dalla Efficienza Divina, e ìe Co- 
fé deono effere Poffibili in dipendenza da Dio 
i>ensì , ma non in Dio fteflfo , o nella di lui 
fola Potenza, la quale benché fi chiami Po- 
tenza, è però un Atto Puro, è Dio ftéflb, iù 
cui , ripugna , eflervi alcuna Cofa Poffibile» 
mentre in Dio tutto è Attuale , tutto è Att^ 
Puro. Abbiamo inoltre fatto chiaro, ch'eflcn- 
do alcerto la Softanza Divina affatto diverfa>e 
incomparabile con la noftra Softanza, il Nien- 
te pertanto, che a qued* ultima fi oppone noa 
può effer quel medefimo Niente,. che fi oppo* 
ne i^tr Mentem alla Divina Softanza, cioè non 
può edere il mero Nulla . Quefti due Rifleffil 
faranno fempre invincibili , e Tempre necefiarj 
per evitare affatto lo Spinozifmo, ed ogni al- 
tra Contradizione I o Stravaganza . A po(teria« 
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ri poi la nodra Dottrina fi rende evidente del 
(>ari , il Tempo , e il Luogo concrafegnando 
cfprcflamentc le due Poflìbiltà delle Creature 
Spirituali , e Corporee. Di più , pofto il Concetto 
dell'Atto Puro, deono concepirfi le due Gra- 
dazioni di Potenza Attiva, e di Potenza Paf- 
fiva come neceflariamente Poffibili in Confc- 
guenza di eflfo Atto Puro : non potendofi far 
paffaggio da eflb Atto Puro e Perfetto al me* 
ro Nulla, fenza difcendere al Concetto della Po« 
tcnza Attiva , e della Potenza Pafliva , cioè 
fenza pafTare per le due Gradazioni neceflaria-» 
mente Poffibili della Natura Spirituale, e del- 
la Corporea . La Dottrina pertanto da noi a- 
vanzata è certiffima, egualmente ^/tt/Wi, eguai- 
ménte a pofieriori ; né ofta punto, eh* ella rie- 
fca forprendente a prima vifta . Il Niente Re- 
lativo delle Creature , io lo concedo di buon 
grado, e ultroneamente lo dico, dee fembrare 
a noi un Niente mero, aflbluto , IndifferentCì 
perchè la Softanza delle Creature cioè la no- 
ftra dee parerci una Softanza Mera , e Aflfolu- 
ta, ficcome quella, che fola ci è nota, e che 
riempie il Concetto intiero della noftra Crea- 
ta Intelligenza. Ma ficcome, riflettendo^ dob* 
biaroo avvederci, che la Softanza di Dio, che 
la ECftenza di Dio è una Softanza, è una Ef- 
£ftenza diverfa in tutto dalla noftra, e fupe- 
riore affatto ad ogni noftra Idea (e ciò abbia- 
mo dimoftrato fperimentalmcnte air Articolo 
Decimo del Trattato precedente ) così convien* 
ci dipartire dal noftro Concetto del Niente , 
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come da Concetto inadequaco, e fallace. Noa 
occorre pertanto il ricercare, che cofa fia que- 
llo Niente Relativo, che non è Sodanza vera , 
non è vero Niente, che cofa fia quella Poffi- 
biltà in fé medefima , ch'efifte , e non efifte 
con un fuo proprio modo di effe re imperfetto, 
e diminuto ; come lo chiamano i citati Scola- 
ftici * mentre a tutto ciò io non potrò dar ri- 
fpofta , fé prima chiunque m'interroga , non 
mi fpieghi addentro che cofa fiano in fé ftef* 
fé le Soflanze create, che cofa Iddio Creatore 
di efle. Solo io so, e devo fapere , che Dio 
ha create le cole dal Niente operando Floridi 
sé, ch'egli ha T Attributo di Signore indipen- 
dentemente dalla Creazione, e prima di efla , 
eh' egli vocat ea , qtta funt , tamquam ea , quii 
non funt ; fignoreggiando tutti gli Efferi Poffi- 
bili così quelli, ch'egli ha creati, così quelli 9 
ch'egli ommette di Creare ; e ficcome il Si- 
gnoreggiare , ed il Creare fono Verbi Attivi , 
così eglino ricercano un Accufativo cioè un 
Termine Eftrinfeco della Operazione Divina . 
Finalmente Dio contiene bensì per Eminenza 
tutti gli Eflferi Poflibili, come altresì tutte le 
Creature, che fono, ma gli uni, e le altre de- 
vono effere diftintc da Lui , ripugnando in ter- 
mini che le Cofe fiano Poffibili unicamente 
nella Energia della Potenza Divina, la qual'è 
Atto , e non è Poffibiltà da verun canto ; tan- 
to piìi, che fé Dio conofceffe le Opere a fé 
Poffibili nella fua Onnipotenza ficcome per efem- 
pio io riconofco nella mia Forza i Peli dai mio 
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braccio foftenibili, quella farebbe una Cogni' 
zione troppo generica, Logica, elndetermina* 
ta. Ma fenza più, ri cornando al noftro prefen* 
te Argomento, io diceva , ch'eflendo diverfa 
la Poffibiltà degli Spiriti dalla Poffibiltà de' 
Corpi ne fegue, che Dio egualmente Perfetto 
eh' egli è , con un Azione del pari Perfetta , e 
Divina comunicando V Attualità , e la Efiften* 
za a due diverfi Termini, o Nienti ne ritrag* 
ga due Softanze diverfe. Nò punto pregiudica 
alla Unità, e Semplicità di Dio, che in con*» 
fcguenza della di lui Efiftenza vi fiano ( nel 
loro modo di eiTere Potenziale ) due Nienti , 
badando, che quefti due Nienti , quefte due 
Poflftbiltà , quefte due Contingenze fiano ab-* 
bracciate, e contenute da Dio con una mede*' 
fima, e fola Eminenza . Contengonfi poi da 
Dio con tma Eminenza medefima, perchè noa 
ibno queftt due Nienti tra di fé femplicemen-^ 
te diverfi, e difparati, ma fono inclufi l'uno 
nell'altro cioè nella maggior Poifibikà v'èin- 
clufa la Minore. La Efiftenza dell'Atto Puro 
pone in eflere necefTarramente la Poffibiltà del<^ 
la Potenza, cioè delle Creature, le quali ven- 
gono focto il Nome di Potenza , dacché Dia 
fi riconofce effer Atto, o Energia,, o Perfezio- 
ne Primitiva, e Originale. La Potenza poi noo 
può- nom avere due Efpreflioni , cioè di Poten- 
za Attiva, e di Potenza Paffiva, le quali due 
efpredìoni contrafegnano la Natura Spirituale» 
e la Corporea; e quefte due Nature pertanto 
fi concepifcono tfa sé diverfe foltanto perciò, 
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the 1 una è Supcriora, T altra Inferiore, e che 
la feconda è per cerca guifa eminentemente neU 
la Prima contenuta . Perlochè non è d* uopo che 
in Dìo vi fiano due Eminenze, T una riguardan- 
te gii Spirici i l'altra i Corpi, non potendo con- 
cepirfi cofa alcuna dì duplice in Dio, eh* è Sem- 
pliciffimo; ma la Perfezione de* Corpi, ficcortic 
quella, che tutta entra negli Spiriti, è compfe- 
la da Dio, inquanto egli Eminentemente in se 
chiude la Perfcaione tutta degli Spiriti fteffi.Da 
ciò fi deriva per Corollario, che parlano fenza 
rifleflb alcuno coloro , che a titolo di Magnifi- 
cenza attribuifcono a Dio la Forza di Creare 
Softanze non so quali diverfe in tutto, e difpa- 
rate dalla Softanza Spirituale, e dalla Corporea^ 
e pofte fuori d* dgni noftro Intellettuale Conce- 
pimento: mentre, fé quefti Generi di Softanze 
Nominali foltanto, e in niun tbodo da noi par^ 
cettibi efifter poteflero , converrebbe , che in Dio 
vi fofle per quefte tali Softanze una Eminenza 
fiffacco diverfa da quella, con cui Egli abbrac^ 
eia le Softanze a noi noce , e per cui n* è Crea- 
tore; né la Efpreffione di Atto Puro farebbe 
una EfprelSone a Dio adequata ; né V Efpreffio« 
ni di Potenza Attiva , e di Potenza Paffiva fa* 
rebbero adequate alle Creature creabili ; « fi- 
nalmente oltre il Luogo , ed il Tempo dovreb- 
bero effervi altre Poffibiltà Potenzialmente In- 
finite , le quali eofe tutte apertamente ripugna- 
no. Ma lafciando ciò da parte, profeguiremo 
ora a dimoftrare più partitaménte la Eminenza 
della Natut^ Spirituale fopra la Natura de' Coi^pi • 
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f. XV. 

Si dimojlratfo piì$ Contrafegni Particolari , e Sp9^ 
rimentali della Superiorità della Natura Spiri* 
tuate in Confronto della Natura Corporea. 

SI è Genericamente , e Teoricamete moftra- 
tO) che la Diverfità delle due Nature Spi- 
tuale , e Corporea focco un medefimo , e folo 
Dio Autore della loro PofTibiltà , e Creatore 
della loro Softanza non può eifere che una Di- 
verfità di Superiorità , e d' Inferiorità rifpetti va , 
non già una Diverfità difparata dì totale difomi- 
glianza. Egli è poi chiaro , parlandoii di Softan- 
ve , e non già di Quantità , che il Nome di Su- 
periorità y o di Maggioranza vale qui Virtii , 
Perfezione, Realtà , Eminenza di Eflere, non 
Moltiplicità , ed Eccefib: coficchè appunto de* 
ve feguirne , che le Affezioni , e le Proprietà del- 
la Natura Spirituale niente abbiano di comune 
formalmente con le Affezioni , e Proprietà Cor* 
poree, né fiano comparabili con- effe in un Pia^ 
no medefimo. Gioverà ora pih partitamente » e 
quali fenfibilmente additare alcuni altri Saggj 
della noftra Eminenza fopra la Natura de'Corpi . Se 
noi cominciamo dalla Efiftenza , di primo lancio ci 
avvediamo, quanto vi fia di Superiorità nella noftra 
Foggia di Efiftere con attitudine» e capacità di rU 
fentire, di guftare, di riflettere alla Efiftenza in 
confronto della Efiftenza de' Corpi , i quali tCu 
ftono fenza verun poffibil Senfo , o Concetto di 
Efiftenza ) efiftono> per dir così , piuttofto rU 
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fpctto a noi , e a Dio lor Creatore , che rifpeN 
to a fc ftcffi, Egli è vero, che il Volgo, ben- 
che non arrivi ad attribuir loro una vera Con* 
fcietà di Efiftere, attribuifce ai Corpi nondì« 
meno una Efiftenza di Tempo , o di Purazio« 
ne uniforme alla noftra, e di piii molte Qua* 
licà Senfibili ^ come infite , e proprie ad ef& 
di Calore ^ di Luce , di Sapore ec. e finalmen* 
te ancora, benché per Metafora , molte Ten* 
denze ^ ed Appetiti confufi , e generali ^ Que« 
fta, per vero dire, avviene fecondo ciò , che 
fi è offervato piìi volte, dal non aver noi aU 
tro Senfo, altra Idea, altra Mifura deìV Ejfo 
re, e dello EJiJlere fé non fé quella , che dal 
iioflro proprio EfTere Spirituale , e dal noftro 
fondo ricaviamo, la quale, ficcome a Dio dair 
un Verfo , così ai Corpi dall'altro facciamo 
comune, e (tendiamo, quanto poffiamo ilpi^. 
Ma di fatto la Efiftenza de' Corpi è tanto In« 
feriore alla noftra, è tanto meno Efiftenza di 
quefta, che con fomma difficoltà poffiamo de« 
gradarci a formarcene un qualche giufto Con* 
cetco, rlufcendo affai lubrico il non togliere 
affatto ogni Efiftenza ai Corpi , dopo aver lo^ 
ro negata a dovere una Efiftenza fomigliantc 
alla noftra. Per prova di che farà opportuno 
il dar qui un breve Saggio di ciò, che propo^ 
ne il Dottor Barchelcy intorno la Efiftenza dei 
Corpi, « Egli (per moftrare, che noi non ab* 
„ biamo un Criterio certo della Efiftenza di 
„ effi) ioftiene che i Corpi non hanno Efiftenza 
„ fuorché nella Mente ) che li percepifce, vat 
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,) le a dire, ch'eglino efiftono Soltanto fàaièi 

,* nus (ono percepiti. Realmente , dice, le no* 

„ ftre fteffc Percezioni fon quelle , che ci rap- 

^, prefentano qualunque Senfibile Oggetto , e 

,, quefte Percezioni appartengono fenza dub* 

,, bio alla Mente, non ai Corpi. Egli efem- 

^^ pìifìca la Tua Dottrina con tale Efempio . Là 

„ Tavola, fu cui io ferivo , efifte, die' egli 5 

,, quanto a nie* io la tocco, la veggio, e la 

„ rifento prcfente : fé io foffi fuori del mio 

„ Gabinetto, e lungi da c^fla , direi parlando 

,, della Tavola, ch'ella efifteva^ cioè 4 chetor^ 

„ nando ad efla io la vedrei, e la rifentirei 4 

^, come prima 4 rapportando cioè fempre la E* 

„ fiftenza della Tavola alla Percezione , che ho 

^, di effa. Fin qui, die' egli, va bene: ma lai 

„ Efiftenza di Efleri non peniapti fenza veru*» 

„ na Relazione al venir percepiti è un non so 

„ che d'Inintelligibile, coficchè convien direi 

„ che il loro Efiftere è Percipi . La Nozione 

„ dei Corpi è fondata ( foggiunge il citato Au« 

„ tore ) fu le Idee afìratte : finché i Corpi non 

^, fi percepifcono né da me, né da altri , efli 

„ non hanno ombra veruna di Efiftenza . So** 

„ ftiene, che il Moto, la Eftenfione , la.Fj- 

„ gura dei Corpi non pofTono fepararfi dalle 

„ Idee noftre: poiché riefce Impoffibile il fori 

„ mare Idea di un Corpo Eftefo, e movente- 

,y fi^ fenz' attribuirgli qualche colore ,' o altra 

^ Qualità di quelle , che veramente fono fcnr 

„ fazioni noftre; e la Eftenfione ,^ \i Figura, 

9, il Moto aftracee da tutte le altref Qualicadi 
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9, fono inconeetcìbi ; perlocchè devono ftimarfi 
i, unite ad efle, è fìccome quefte ultime fono 
,, fenza dubbio nella noftra Mente, così queU 
„ le pure, cioè la Figura, il Moto ec. devo- 
ti no nella noftra Mente , e non fuori di lei 
9) riconofcerfi . Di piti oflerva , che la Gran- 
„ dezza, la Piccìolezza, la Velocità, la Len« 
^y tQLZ2, per conceffione di tutti fono folamen- 
9, ce nel noftro Spirito, eflendo Idee relative , 
), e mutabili^ coficchè quella Edenfione, che 
)i fi fuppone fuori della noftra Mente , non pò- 
j, crebbe eflbre in fé medefima né grande, n^ 
j, picciola, né veloce, né lenta. Il Numero 
„ altresì è un Parto delnoftro Intelletto 'giac- 
„ che la fteffa Cofa è uno, tre , trenta ec. a 
,, mifura, ch'ella fi riferifce a varj Termini, 
„ In poche parole, conchiude, ficcome il Co-? 
„ lore, il Freddo, il Caldo ec. fi trovano neU 
y, le noftre Menti , così vi fi trovano eziandio 
9, la Edenfione , e le Figure , come rilevafi 
„ anche da ciò, che, fituandofi gli occhi in 
,, altra , ed altra maniera altre, ed altre ci 
„ apparifcono defle. Cosi il Dottor Barchcley , 
il quale, fé intende di provar rigorofamente , 
che ai Corpi non compete la Eiìftenza , cioè 
la loro Efiftenza, non viene a conchiuder pun« 
to; eflendo fra le altre cofe oflervabile T ulti- 
mo Rifleffo, ch'egli fa (contro il fuo Affer- 
to) fenza avvederlène intorno alla Grandezza, 
e alla Figura, le quali cangiano apparenza, fe- 
condo che fi cangiano le Pofìzioni degli oc« 
chi : mentre appunto quefta cale Fer/pecciv^ 
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prova la ÈPidenza nòti foto desti occhi Cor^o^ 
rei da lui medefimo prefuppoftì, ma della Lu« 
ce, e degli oggetti Materiali altresì, che fonò 
le Caufe occauonali delle noltnp Senfazioai» e 
dei Cangiamenti ^ e gradi di effe . Infatti fen*^ 
la gli Oggetti Materiali le noftre Sen fazioni 
Efterne forano inReme fenza Ragion fuffic len- 
te, infìeme fenza Ragion Finale : che fé an^ 
che al più fi voleflero concèdere poflibili fen- 
za la Efiftenza attuale de^ Corpi le noflre Sen« 
fazioni di Colore, di Luce, e così delle FU 
gure, Grandezze ec. non farebbero però deifc 
Poflibili , fenza ammettere le Poffibiltà di que* , 
Corpi , che meritamente fupponìamo Efiftenti 4 
come fi è accennato anche fopra : mentre di 
fatto chi dice Percezione dice anche Obbietto 
Percepito attuale, o Poflibile almeno : che fé 
i (Corpi lòno Poflibili, poflbno adunque Efifte-* 
re con un proprio genere di Efiftenza ^ fenza 
diche non farebber Poffibili • Ma egli è del 
tutto un Irragionevole dubbio il dubitare della 
reale Efiftenza del Mondo Corporeo in tempo , 
che delle noftre Senfazioni appunto, che lori- 
guardano , devono riconofcerfi i fondamenti , 
ed i fini ; non potendo quelle venirfi Obbietta- 
te da Dio con tal regola , grado, e Periodo 
fenza Iftromentali Occafioni regolari , e Co** 
ftanti, ed efiendo apertamente deftinate , e col- 
limanti alla Confervazione di un Corpo , a cut 
le noftre Menti trovanfi udite • Ma, fé noi 
vorremo vaferci delle Ragioni addotte dalBar« 
cheley per moftrarc» che la Efiftenza de' Corpi 
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è dì altro genere ^ che la noftra » avranno àU 
lora tutto il Pefo. Dì fatto la Tavola addotta 
in Efempio non elifte nel noftro Tempo , co* 
me fembra a prima vifta per la naturai con* 
nef&one degli Obietti con le loro Idee» ma la 
fola Percezione di elTa Tavola efifte nel noftiro 
Tempo, efifte con noi, perebbe in noi, e non 
già nella Tavola é Quello è una fimile appa^ 
renza all'Ottico Inganno, che ci fa parere in 
moto le rive di un Fiume, quando noi navi^ 
ghìamò, t per una conGmil ragione ci acca*» 
de • Che la Efiftenza Temporaria non compo* 
ta ai Corpi (come fi è ftabilito anche nella 
prima Parte ) fi può far chiaro dal riflettere 
atcemaménce^ che ai Corpi non può compete- 
re Prefcnza di Tempo , la qual Prefenza im- 
porta Senfo interno di Efiftenza , e di Opera^ 
zione; che fé adunque ai Corpi non compete 
il Tempo prefcnte , non competerà né meno 
ad effi Tempo futuro, o paflato; o, per cfpri- 
mermi divcrfamente , il noftro Tempo Paffa- 
to, Prefente, Futuro farà egualmente Indiffe- 
rente ai Corpi, che fono affatto fenza Memo- 
ria, fenza Senfo, fenza Afpettazione , rifpetto 
a' quali il Tempo né paffa, né arriva. Ancor» 
che fia neceflario un qualche sforzo per bea 
apprendere quefto Divario tra la Efiftenza no> 
Ara, e quella de' Corpi , la cofa non é però 
meno Evidente a chi voglia riflettervi. Tutto 
fi riduce a ciò, che il Tempo é laMifuradel 
noftro Proprio Eflere Spirituale, e che non vi 
farebbe Tempo, fé noa vi foife Spirito veru- 
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no; coficchè i Corpi efiftono in fé medefittìi 
alla ftefla maniera tanto fé noi poniamo la E- 
fiftenza degli Spiriti , quanto fé non la ponia* 
mo; e ficcome elfi non éiifteriano in Tempo, 
fé non vi fofle in Rerum Natura Spirito veru« 
HO) così né pur Efiftono in Tempo , perchè 
noi vi fiamo , e vi fono degli altri Spiriti • Di 
fatto que* medefimi , che attribuiffero Tempo a* 
Corpi , direbbero fempre , che i Corpi efiftono 
nel noftro Tempo, non già nel loro Tempo , 
e di pih ninno troverai, che dica, efifter noi 
nel Tempo dei Corpi. Ciò mi bafta per dar 
a vedere, che il giufto Concetto della Efiften- 
za de' Corpi non porta feco la Nozione del 
Tempo: cofa non mica nuova, perchè daAri« 
ftotele fteflb accennata chiaramente , nel e. 14. 
del Lib.IV. Natur. Aufcult. Utrum , die' egli , 
non Exiftente %jfnima^ futurum fit Tcmpt4s ^ nec^ 
ne , dubitaverit quifpiam • Nam fi nequeat effe , 
quod numerata Impojfibile evadet , quidquam effe 
numerabile s quapropter manifeflum ejiy quod nec 
numerus extabit. JNumerus quippe aut Numerans 
eflj aut Numerabile. Si itaque Nihil aliud com" 
paratum eft ad numerandum pneter %/inimamj 
^nimaque InfelleStum j Impaffibile efi effe Tempus^ 
%^nima non exifiente. Il Tempo adunque pro- 
priamente detto , o ila il Tempo formale fi 
rende contradittorio anche fecondo Ariftotele , 
precifa la Efìftenza delle Menti , o degli Spirii* 
ti . Ma da quella Dottrina non dee ricavarli , 
che la Efiftenza de' Corpi fi riduca all'effere 
Percepiti 9 (;ome voleva il Barcheley: sì laEfw 
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(lenza Temporarìa (cioè quella che noi diamo 

*ai Corpi ju riduce a ciò folamente ; ma non 
già la propria loro Efiftenza , cioè quella che 
loro diede Iddio. Egli è un fallace Argomen« 
to lo ufato dal Barkeley : i Corpi non eCfto- 
no in Tempo I ovvero non efiftono alla noftra 
maniera^ adunque non efiftono. Se vi fono So- 
danze diverfe , vi devono effere diverfe EG- 
ftenze altresì , e fora il medefimo abbaglio 
il riconofcere una fola Generica Efiftenza co- 
mune agli Enti con quello di riconofcere una 
fola Generica Softanza comune agli Efleri. Se 
i Corpi non efiftono in Tempo difetti vamen* 
te, efii però efiftono, poiché né men Dio efi- 
fte in Tempo ( per la fua Eccellenza di Effe- 
re) ma efifte nella fua Eternità, della qual E- 
fiftenza non poffiamo formarci alcun rapprefen- 
tativo Concetto. I Corpi fono Incapaci di Tem« 
pò cioè d'un Iftante divifo, interrotto , e re- 
plicato, fono incapaci vieppiù della Eternità In- 
di vifibile, cioè deir Iftante Uno, e femplice ^ 
ma non per quefto mancano di Efiftenza • Ve- 
ro è, che una Efiftenza che non fia in Tem- 
po fembraci una Non*Efiftenza ; tuttavia ne 
abbiamo qualche Somiglianza nella noftra Efi« 
ftenza medefima, allorché il noftro Spirito di- 
mora del tutto inoperofo , come nel fonno pro- 
fondo. Di pili, quanto alla noftra Immagina- 
zione, fembraci pure eflere ftrana e ripugnan- 
te la Efiftenza degli Efleri Incorporei fenza » 
eh* elfi occupino luogo alcuno; e pure ella non 
è men certa • Convien anco riflettere , che » 
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qualora noi diciamo che i Corpi non efiftonò 
in Tempo, incendiamo non giàch'effi non eli- 
flano mai , cioè non incendiamo di dire , eh* 
elfi nunquam exiftanty ma che il Tempo non è 
la Mifura del loro Eflere, e che percanco effi 
non efiftono né mai, né Tempre, ma efiftono 
fuori del Mai, e del Sempre, fuori di quef^o^ 
e di queir alerò Iftance, fìiori infacci del Tem- 
po • La loro Efiftenza é anneflTa allo Spazio 
Maceriate , la loro Sufliflenza é nel Luogo , cui 
occupano , fuori del quale rifpecco al Corpo 
lleflb, o fia airAcomo non v'é alerò Luogo, 
non Coefidenza di Spazj , non Eftenfione In- 
celligibile; coficchè , fé per Ipocefi ftrana , fi 
pocefle predar alcun Senfo ad un Acomo, egli 
non rifencirebbe alcun luogo al Mondo fuori 
di fé, né alcuna cofadafediftinca < Egli è da 
concederfi ancora, che un Corpo, od un Ato- 
mo, non è in fé fteflTo né grande , né piccio- 
lo , né veloce , né lenco ; ma ficcorae la So« 
ftanza degli Acomi non ha d*uopo per Efifte- 
re di effere grande, o ptcciola, veloce, o len- 
ta, così il difecco di cali accribucr, o denomi- 
nazioni non ofta alla Efiftenza degli Acomi • 
Realmence ciafchedun Acomo non avendo Pen- 
fiero, per cui rapporcare a fé gir attri Atomi, 
non farà mai rifpecco a quefti srande , o pic- 
ciolo, e così né meno farà egli figuraco, poiché 
rifpecco ad un Atomo non v*é Luogo Efterio- 
re (né Coefidenza di altri Acomi ) in cui fi- 
gurarfe. In fomina, ficcome io^ accordai , cl'ie 
una Efiftenza del noftra Rango non compete ai 
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Corpi in fé ftefli, cosi accordo ben volentieri/ 
che la Eftenfione y che noi addacciamo alrUnt- 
verfo Corporeo )fia propria Noftra , cioè ila 
Una Eftenuone InceUigibile, ed Eminente, qua* 
le fi è moftrata negli Articoli precedenti; e 
così pure, che la Grandezza , ia Picciolezza, 
la Figura fianò Idee i e Relazioni del noftró 
SpiritQ : ma ne' Còrpi tuttavia v'ha una lor 
Propria Efiftenza, una lor propria^ e materia** 
le Eftenfiòne i cioè Occupazione di Luogo, e 
v' ha con Fondamento delia Figura 4 che loro 
fi attribiiifce . Seguendo ora a moftrare la E-» 
irtinenza degli Spiriti fopra i Qotfi , e facendo^. 
pafTaggio dalla Efiftenza di quelli alla loroSo« 
danza ^ per tal verfo ancora fi fcopre la Supe- 
riorità degli Spirici ; mentre la Softanza de* 
Corpi quanto alla noftra Confiderazione , e ri* 
fpetto alla Eftenfione Intelligibile , che noi 
portiamo in mente , fi fcopre variabile all' In« 
finito; e di fatto, fé a nói piaccia d'immagt* 
nare un Mondo Materiale fimile in tutto ( fi« 
mile io dico nel Significato Geometrico) aque« 
IlO| in cui ci troviamo^ della grandezza di una 
Noce j ma contenente a proporzione tutte le 
Situazioni , è le Diftanze medefime ; egli è in* 
dubitato, che trasferendo noi il -nofiro Pcnfic* 
to, e fidandolo in queflo Mondo fuppofta,fen« 
za divagarlo fuori di effoi fenza alcun ritomo 
del noltro Penfiero alla Confiderazione del 
Mondo prefente , egli è indubitato, difli, che 
In quello tal Mondo così immaginato noi ri* 
fcontraremo la ftefla Realtà , e lo ftef!b Nume- 
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ro di Atomi, e di diftanze, sìpicciole, sì me* 
^iocri, sì vaftiffime, che di preCente noi rico* 
oofciamo nel noflro. Ciò è indubitato » né può 
riufcir forprendente fé non fé per l'Equivoco 
della Efpreffione^ con la quale lì attribuifce al 
Mondo immaginato la grandezza di una No- 
ce ; e ficcome una Noce è un piccioliffimo 
membro del noftro Mondo, così ngicuralmente 
fi tiene il Penfiero a due Partii e fi ha rì« 
&uar4o s^d Mna doppia Mìfura , Per altro cef- 
^ndo dal chiamarlo grande a guifa di una No- 
ce, e intitolandolo grande come un Mondo, la 
Stranezza di tal Concetto fi dilegua, e fi con« 
ccpifce allora, che quefto noftro Mondo mede- 
fimo potrebbe fi^ftituirfi in luogo del Monda 
Immaginata, concepindo cioè, che quefto Mon- 
do Materiale, in cui fiamo, potrebbe pon ec- 
cedere il giro di una Noce appartenente ad 
un'altro Mondo proporzionalmente pih gran- 
de • Di fatto , ficcome Dio è lo fteflb Dio , ed 
egualmente Immenfo in tutto TUniverfo, ed 
in un grano di formento, (e vice verfa) co- 
sì egli può creare degli Atomi incomparabil- 
mente minori in confronto di altri già efiften- 
ti, incomparabilmente maggiori ^ i quali pe^i 
xò in fé ftem, e a paragone dctla Immenfità Po- 
tenziale 4ello Spazio faranno fempre egualmente 
grandi , cioè né grandi , né piccioli , ma Softan- 
ze di proprio genere , e de(la ftefla Realtà in 
ogni Cafo. Alle quali cofe riflettendo noi poCr 
fìzmo comprendere , che k Realtà , e Softanza 
de' Corpi non è (ieti^rminata ^ e fifla a noftro 
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fifpetcò, e nel tempo ftetfo , ch'ella è deceN 

iKiinata , e fifla rifpetcò ai Corpi medefimi . Noi 
poffiatno ad Arbitrio ditatare per dir cosi , e re* 
ftringere la Softanta Corporea in quanto è da 
faoi concepita , facendola occupare varie porzro* 
hi di quella Eflénfione Intelligibile, che portia- 
tno in Mente; ma qualora fi lupponga lo fteOfo 
Numero di Softanze , e lo ftefTo Numero di Ag* 
gregati di èflei cioè qualora fi fornii un Mon« 
do Corpòreo, quedo riguardato da ndi, come 
folo, farà egualmente reale, egualmente grande , 
che ciàfcun altro . E da qui nuovamente fi vede 
in chiaro lume come la Eftenfiorie Iiltélligibite ci 
i'apprefenta la Combinazione delle Softanze , e de* 
Nienti Corporei , e non già la Softanza fola 
Materiale ; ovvero , fi reae , come Vi fono 
Atomi , e non già un Pieno inófplicabile di 
Materia continuata a fé fteffa * mentre fé noi 
fupponeffimo , che il noftro liniverfo coftafle di 
una Eftenfiòne tutta Materiale , e folida , non 
fi potrebbe penfafe , che Dio crear potefTe un* 
altro Univerfo proporzionalmente" minore , e 
contenente nulla di meno la ftefla Realtà, lo 
ftefib Numero di Corpi , e le diftanze , e si' In« 
tervalli niedefimij mentre pur l'uno, e I altro 
dee parerci Indubitato, che daf fl poflfa. Quan* 
to a nói i che ammettiamo per Principj de'Cor- 
pì Unità ^rion frazioni, e Parti) Fifiche, cioè 
gli Atomi , e quefti neceflariamente eftrinfeci a 
le fteffi fcambievolmente , Intervallati , e diftin- 
ti, apparifce chiaro, come , creandofi da Dio 
un. Mondo (proporzionalmente ) minore rìfpec- 
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co a quefto preeGftente , come diflì la noftra Men- 
te in efTo fìflandofi » ed alloggiandofi in eflb , 
debba rapprefencarfelo con la ftefla Mifura di 
Eftenfionc Intelligibile) giacche quella Eftenfio- 
ne , pofta la Combinazione di un medefimo Nu- 
mero di Atomi , e d* Intercapedini , di Corpi , e 
di diftanze, deve riufcir la medefima, non di- 
pendendo dalla Quantità , e Grandezza intrinfeche 
;»lla Materia, le quali non vi fono fecondo noi 
in Natura. Ma coloro, che medefimano la So<p 
ftanza de' Corpi con la Eftenfione, e (limano la 
£(len(]one Intelligibile , o lo Soazio da noi con- 
cepito, come una Copia aggiullata della Eden- 
^one inerte Materiale , non poflbno formar tali 
Jpotefi decorofe , per non dir neceflarie , alla Ini- 
xnenfità Divina » e all'Eminenza del noftro Im 
telletto fopra la Natura Corporea • Ipotefi io di- 
co? Ma non ci accade forfè tutto giorno nelle 
Mappe, e nelle Sfere, fiflando in eue il Penfie^ 
ro, ai mifurarvi con l'Animo Immenfe diftan- 
ze, e per fino ne* Quadri di fcorrervi con la 
Immaginazione centinaja di miglia ? Da qual 
fondo potremmo noi ritrarre que(|e mifure, fé 
non fé dalla Eminente Comprenfione eh' è in noi 
della foftanza, e della Poffibiltà de' Corpi? E a 

Jueilo nicchio giudo è oflTervare, quanto la Ri« 
ef&one ci faccia avanzare fopra le prime Ap- 
parenze . A primo afpetto raffembra , che i Cor- 
pi fiano eftefi fecondo quella lEftenfione , che noi 
concepiamo, e che gli Spiriti fiano aflblutamen** 
te ineftefi a guifa di Zeri , o di punti Matemati* 
ci , ma feriamente riflettendo ci avvediamo , che 
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Io Spazio da noi apprefo , che la Edenfione* In* 

celiigibile è anzi tutta noftra > che il noftro Spi- 
rito ha in sé una Immenfìtà Potenziale rifpetto ai 
Corpi , e tutta contiene la Ragione della loro 
Softanza, e della loro Poflibittà; appunto per- 
ciò, ch'egli non occupa Luogo alcuno mate- 
rialmente (come fi offervò anche nell'Art. 7.) 
e non ha a uopo di fuffiftervi » come in pro« 
prio fuo Termine • Dal che fi rileva , quanto 
(ia mal fondata la maraviglia di que' Scrittori , 
che altrevolte abbiamo nominati , per rifpetto 
alla Efiftenza degli Spiriti come privi di Luo- 
go , e ineftefi , mentre in un Senfo più reale e 
più vero, fono anzi gli Spinti Eftefi , e non 
così i Corpi • Si rileva anche al propofito no* 
ftro della Eminenza Spirituale, che uccome il 
noftro Spirito impartifce , per dir così , e dà 
ai Corpi una Efiftenza Temporaria, ch'effinon 
hanno, così dà pur loro acrefcendola , o mi- 
norandola ad arbitrio , una Softanza ( diverfa daN 
la loro) prefa dalla Eftenfione Intelligibile, eh* 
Egli ha in fé medefimo; eifendo vero, che noi 
pofTiamo concepir riftretta in una noce, in un 
grano di miglio tutta la Realità , tutta la So- 
ftanza, che v^ha nel Mondo Materiale , ovve- 
ro reciprocamente dilatarla air Infinito. Refta 
per ultimo il recare un Saggio della Spirituale 
Eminenza fopra i Corpi per rifpetto ancora aU 
.le Forme, Difpofizioni , e Movimenti Corpo- 
rei • Egli è certo , che tutto ciò , che fi fa nel 
Mondo Materiale, tutte le varie foggio di Coe- 
renza , di Situazioni , di Movimenti , e d' In- 
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cìdenze, che i Corpi hanno tra se fcanhievol- 
mente » e fpecialmente per rifpette al Corpo 
Organico, in cui ci troviamo, fono anoirap- 
prefencace in una foggia Eminente, Semplice» 
Spirituale, che riduce ad Unità innumerabili 
Softanze, innumerabili movimenti^ ed Impre(> 
fioni« Quella Maniera di Conofcenta è pofta 
nelle noftre Senfazioni . Così per Efempio la 
Idea della Luce con un Senfo Semplice, e Su- 
blime ci rapprefenta tutto ci^ , che dal Soie 
per i vafti Spazj frappofti in Corpi innumera- 
bili a noi circoftanti viene materiainwnte ope- 
rato; i Calori ci rapprefentano ad un tratto le 
varie Incidenze, denbtà, refrangibilità de' Rag- 
gi Solari per rapporto alla loro Incidenza su 
la Superficie de' Corpi • L'Armonia / o fia il 
Senfo delle Coincidenze de' Tuoni quante Vi- 
brazioni, e quante Proporzioni tra queflfe Vi- 
brazioni ad un Tempo non ci rapprefenta ? La 
Bellezza finalmente (fpecie di Senfo interno) 
che confitte in una Unità di Relazioni , e di 
Rapporti , non raduna ella forfè fotto la fua 
Indivifibile Apprenfione tutti i Corpi Monda- 
ni f non fembra in certo modo animare il 
Mondo Materiale? Epilogando ora tutte quelle 
Maniere di Conofcenza, con cui l'Anima (b- 
vrafta ai Corpr , coficchè ciò , che in cfli è 
inerte, materiale, paffivo , e divifb refta per 
dir eoa rifpetco a Lei trasformato in altrettan- 
te Percezioni , Spirituali , Attive , Semplici , 
viene a toccarfi con mano h Sovraflanza, eia 
Eminenza degli Spiriti rìfpetto ar Corpi . Di 
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fatto ) fé la Natura Corporea fofle a(roIutamen<< 
te dìfparata, e divifa daHa Noftra, e non già 
fubordinata » ed Eminentemente comprefa , ik- 
rebbe affurdò , che noi poteffitiio aver tale Co« 
nofcenza di efla (là dove ì G>rpi non hanno 
veruna Conofceilza della noftra Natura) fareb- 
be y diffi , aflurdo altrettanto , fervata propàrtio^ 
iff, quanto farebbe aflurdo, che Dio fofle Crea- 
tore dei medefimi Corpi , fenza punto Emi- 
nentemente contenerli in se fteffo • Il Nientd 
non può comprendere ciò , di cui è Niente , e 
lo Spirito farebbe Niente quanto airEflcrCor-» 
porco 9 scegli non lo conteneffe Eminentemeft- 
te, giacché formalmente non lo contiene. Gli 
ftéffi Errori di Coloro^ che confondono ambe-^ 
due quefte Nature, facendo comune la Materia^ 
lità agli Spirici , ò la Intelligenza a' Corp} , 
diraoftrano , che nell'Anima noftra v'ha per 
così dire un doppio afpetto, cioè oltre il fon** 
do fuo Proprio una Eminente Comprenliofne 
de' Corpi, la quale nello Stato prefence è la 
più viva a rifentirfi, e pih fòvehte ad atto fi 
riduce; da ciò nafcendo, che gli Uomini fpé- 
cialmente li meno Rifleffivi, accomodano a fé 
fieili la Natura Coi^orea , e a' Còrpi la lorfo 
propria Natura; ciò che non potrebbe accade- 
*e, fé quefte due Nature foflero indi Verfo Pia- 
no tra se diverfe, e dilTomiglianti . Lo fteflb 
Abbaglio ci accade, e per la ftefla Ragione , 
che la Divinità contenendo Eminentemente la 
Natura Spirituale, e manifeftandofi a noi fot- 
to r afpetto di quefta Eminenza vieppiù, che 
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per §li Attributi fuoì af&tto Divini ^ ci acca- 
de diffi 9 che noi facilmente confondiamo la 
Natura Spirituale con la Divina, come più, e 
piìi volte abbiamo oiTervato • Del refto è da 
i:oncepirfi| che la noftra Eminenza fopraiCor-r 
pi non è para^^onabilc con la Eminenza , che 
Dio ha fopra i medefimi mediante la Eminen» 
j,z^ ch'e{|li ha fopra di noi. Di pih , ficcomc 
noi non conofciamo direttamente, e Intuitiva* 
mente la noftra Spiritual^ Softanza , così del 
pari non pofllamo in tal guifa conofcere la 
Corporea, quale conofceremmo conofcendo la 
noftra; ma quefta, come fi ò nel Trattato pre<t 
cedente dimoftrato, non può in fé ftefia cono* 
fcerfi , mancando di nativo Lume , o di nati* 
va Intelligibilità, bensì nella fua fvelata cagio- 
«e , eh' è Dio . Siccome i faggi addotti a queft' 
ora della Eminenza Spirituale fopra i Corpi, 
fono preC dalla Facoltà d* Intendere , così dal« 
la Volontà degli Spiriti ne rifultano altri tut- 
tavia. I Corpi non fono capaci di Bene alcu-» 
no, che loro fia interno, e proprio : (iccome 
le loro Proprietà , ed Affezioni confiftono in 
mere Relazioni, o Rapporti alla noftra Cono* 
fcenza, così il Bene, eh' è in loro, non èBe* 
ne, che ad e(& appartenga, o fi riferifca, La 
Efiftenza de' Corpi, le loro Difpofizioni , i loi 
ro Movimenti coftltuifcono , per vero dire, un 
^ran Bene, come nella Genefi lo vediamo ef- 
preftb, ma quefto Bene confitte nella Confort 
mità , che ha tutto ciò con il Beneplacito , e 
con la Sapienza di Dio ; confitte ancora nelP 

ette. 



?■ 



effere la loro Efiftenza , la loro Tcffitura , il 
loro Ordine, occafionale Stromento di molti Pia- 
ceri agli Spiriti Umani, e nello eccitare in que- 
lli la Idea dell' Arnionia , e della Bellezza o 
Particolare , o Mondana • Gli Spiriti ali* in- 
contro , liccome hanno un Principio Attivo 
d'Intelligenza, così hanno un Principio Atti* 
vo di Volontà , o (ia di Amore » con cui ab* 
bracciare il Bene obbiettato, e appropriarcelo; 
coficch' eslino fovraftano ai Corpi oer riguardo 
al Bene in quella guifa , con cui iovraftano ad 
effi per rifpetto alla^fiilenza , rifentendo e queU 
lo , e quefta con la loro Attività • La Liber- 
tà altresì di eleggere , e di determinarli fi fco- 
pre Analoga per Eminenza alla Mobilità de' 
Corpi verlo ogni canto ; Attiva quella , Paffir 
va quefta, come ognun vede . Ma fenza piìi 
partitamente diffondermi negli Argomenti della 
Eminenza degli Spiriti fopra i Corpi , io mi 
contenterò di reftringer in pòche parole gli ad- 
dotti fin' ora, che fono baftanti. Primieramen^ 
ie la Efiftenza desìi Spiriti atta a rifentirfi , e 
^ guftarfi, la, qua! perciò rifpetto alla Corpo- 
rea viene a() eflere una duplicata Efiftenza fen- 
ZSL paragon piii Eccellente, rìfultapdone in noi 
la Idea del Tempo diffufa per il Paflato, per 
il Prefente, per il Futuro ; in fecondo luogo 
la Conofcenza Eminente, che noi abbiamo del- 
la Softanza, e della Poffibiltà infieme de' Cor- 
pi mediante la Eftenfione Intelligibile, chepor* 
riamo in Mente , e che ci è propria , e che ci 
fa , per w certo modo di dire , eflere Potea^ 
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zialmence Imiiieiifi tìfpetto a ciarchedun CòN 
pò. Del pari noi fovraftiamo con Eminenza a 
tutte le mecaniche Affezioni, Moti^ fi^nteec. 
dì moltiffimi Corpi ad un tempo , raédiaùti le 
noftre Senfazioni , medianti le Nozioni dell' 
Armonia, e della Bellezza : e ftanti le Leggi 
OccaGonali della noftra Congiunzione col Co'f*« 
pò, tutto il Bene Materiale, cioè il buon Or- 
dine, i moti Cmmetri , e acconcj^ de' Corpi 
circoftanti , e de! noftro fi trasformano in noi 
in un Bene Spirituale, Vivoj Guftabilcj cofie« 
che noi atti liamo a godere della Bontà fleffa 
de* Corpi , di cui elfi medefimi non poflbno go- 
der pulito , né guftarla , né rifentirla • Da qué- 
de Oflervaiioni apparifce nel piU edefoLume, 
che la Efiftenza degli Spiriti nonfolo è diver- 
fa dalla Eflenza de' Corpi , ma Migliore, né 
folo Migliore , ma Migliore ancora in quel 
medefimo Genere, in cui i Corpi fon buoni • 
Per ultlnlo ritoccar giova con due parole ciò^, 
che nel Trattato precedente Artìcolo vigefinto 
terzo fi è moftrato, che la dove tutte le Md- 
dalità , o Affezioni , che accader poflbno ai 
Corpi, non in altro confiftonó , che id Rap- 
porti, o Relazioni , né vagliono ad accrefcer 
punto di Realtà, o di nuovo Efleré neirUni* 
Verfo Materiale, le Modallità, o piii tofto gli 
Accidenti delle Softanze Spirituali fono quaU 
che cofa di piìi, che meri Rapporti, fonò ap« 
punto Gradi di Eflere , fonfo Produzioni di 
qualche cofadiverfa dal mero Niente. Di queft* 
Ordine fono le Intellezioùi , eie Volizioni, che 
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^nfieme dalF Attività dello Spirito nollro , in^ 
£eme dal Concorfo Divino vengono a rifulta* 
re, come (b-è largamente neMuoghi citati mo« 
Arato. Quelle Intellezioni, quefte Volizioni fo« 
no appunto, quali fi chiamano, Opere noftre, 
hanno un proprio Genere di Suiuftenza , n^ 
pqflbno ftimarfi o un mero Nulla, o una fem« 
plice Relazione , e Rapporto . Palla Confiderà^ 
zione di quefte noi abbiamo inferita^ ( pe' luo« 
ghi citati) una qualche Somiglianza, o Parte? 
cipaaiione , che v ha nello Spirito della Virtii 
Creatrice di Diq , Le Affezioni all'incontro 
Corporee e fono in tutto Paffive , e precife 
dalla Confiderazion? di qualfifia Intelletto, fono 
un mero Nulla, non potendo concepirfi , che 
la Figura , che la Situazione , che il Moto fov 
praggiungano ali* Vniverfo Corporeo ^Icun Gra« 
do di Efiere, o fuflifter poflano fenz^ rappor- 
ti, fenza relazioni, fenza (infomma) il Con? 
^etto del noHtro Spirito. Ceco pertanto, chele 
Modalità Corporee ritengono quello fteflb gra? 
do d'Inferiorità rifpetto alle noftre , che v ha 
nella Softanza Corporea rifpetto alla noftra ; 
^ioè non han grado alcuno di EfTere, di Real- 
tà, di Suffiftenza- e di piii ficcome cQnfìftono 
in mere Relazioni, così han d'uopo del noftro 
Concetto per poterfi dare , o afTegnare in Nat 
tura. Dopo tutto ciò non può recar punto di 
maraviglia ciò, che dice S.Agoftino (il ^uale 
fi burlarebbe di coloro, che affettaffero di co^ 
nofcer Poffibili altre EiTenze diverfe dalla Spi* 
rituale I dalla Corporea) ^3. in )o: Nibil efi 



Potcntius élla Creatura ^ qua Mens dicitur Ratio* 
nalis , niiil ejl fublimius * quicquid fupra iUam 
eftj jam Creator ejl^ ed altrove Quod Rationali 
%^nima melius eji , omnibus confentientibus Deus 
ejl. Similmente Cornelio a Lapide oflerva hcU 
la Efpofizione della Genefi^ che Dio , fi dice, 
aver dalla fua bocca infufa, e foflBata T Anima 
nel Corpo formato dalle fue mani , per accen- 
nare la Superiorità della Prima fopra il fecon- 
condo. Devefi perà Tempre avvertire giufta 1^ 
noftra Dottrina, che 1* Azione di Dio creante 
il Corpo, e creante lo Spirito è un' Azione in 
Dio (ieflb egualnriente Perfetta , e Divina ; e 
che la Diverfità dell'Effetto procede dalla Di^^ 
verfità del Termine ; rifultando cioè due So« 
ftanze una piii reale dell'altra, perchè vi fond 
due Nienti, o due PoflSbiltà corrifpondenti ad 
effe , come piìi volte fi è detto • Ora ficcome 
la Pluralità delle Poffibiltà Individuali ^ oNu-* 
meriche non rende moltiplice l'Azione di Dia 
Creatore di uno, o di piìi Atomi, di uno, o 
di piii Spiriti, così la Diverfità delle due Fo& 
fibiltà Spirituale, e Corporea non rende mag« 
giore, o minore l'Azione dello fieflfoDioCrea^ 
tore degli Spiriti ^ e Creatore de' Corpi ^ 
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Si recano piU , e pil^ dimoflraxjoni per prosare , 
che la Natura degli Spiriti , e delle Menti 
Umane è una Potenza %4ttivai non un oftto .* 
fi combatte la Contraria Opinione de*Cartefia» 
ni, e fi diflrugge . 

DO{>o aver fdndatamente dimoftraca la tiu 
ftinzione, o la Diverficà , e di più la 
Eminente Superiorità degli Spiriti (e per con» 
fequenza delle Menci Umane) fopra i Corpi ^ 
refta, che della Natura Spirituale aflolntamen^ 
te , e in fé ftefTa fi parti , fiffandone le Propie- 
tà, e i Caratteri pih c^ti , t rimarchevoli , 
giacché la di lei interna Softanza non può co- 
nofcerfi, e penetrarfi. Ciò^ dopo tutto quello, 
che abbiamo premeffo , potrà farfi brevemen- 
te ^ Si dee per noi fiabil/re principalmente con 
maggior precifione ciò , che fi è moftrato in 
più luoghi, efler la Softanza, o la Natura in- 
terna dello Spirito una Potenza Attiva , vale 
a dire una Potenza d* Intendere , e di Volere . 
Due Opinioni contrarie a tale Aflcrto ci con- 
verrà diftruggere, e annientare del tutto ; la 
prima di coloro, che foftengono effere la Na- 
tura degli Spiriti ripofta nel Penfiero Attuale, 
non già nella mera Potenza di Penfare ; la 
feconda di coloro, che riguardano bensì- la Fa- 
coltà di Volere propria dell'Anima come At- 
tiva, e Spontanea, ma non del pari la FacoI« 
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tà di Sentire, e d* Intendere . La prima Opi- 
nione avvicina di troppo Io Spirito a Dio, la 
feconda Io degrada alquanto , e Io approffima 
alia Pafliva Natura de' Corpi. La prima è co- 
mune ai CarteGani, ed ai Leibniziani ancora 
in un qualche Senfo : delia feconda ritengono 
tutti i Filofofi Cartefiani , ed anche i Lokifti 
in buona parte ; appartandofene alquanto gli 
Ariftotelici, ed i Leibniziani. LaEfpoCzione, 
eh* è per darfi, metterà in chiaro tutto lo Sta* 
to della Qpiftione , e le Differenze di efla . 
Quelli , che foftengono eflere il Penfiero la 
Natura f e la Softanza propriamente dello Spi- 
rito, fi abufano certo delle comuni innegabili 
Nozioni , fecondo le quali ciafchedun dato Pen- 
fiero fi confiderà , e fi riguarda come una Ope- 
razione, o Modalità, o Forma che dir voglia* 
fi, non mai come una Softanza t Replicàranno 
effi forfè , effer ciò vero , quanto ad alcun Pen- 
fiero di Senfazione , o di Rifleffione dato, e 
Individuato, ma non feguirne , che non poflfa 
effer Softanza il Penfiero confiderato generatim , 
il Penfiero Generico , e Indeterminato , dal 
quale procedono i Penfieri Individuali , e fin- 
golari . Ma o fia, ch'elfi riguardino il Penfie* 
ro Generico come una Indiftinta, e complica- 
ta Somma di tutti i Penfieri poffibili , o fia , 
che lo riguardino come una Virth Eminente 
di produr queftì, non otterranno mai il loro 
Intento, né foftentar potranno il loro ftranif* 
fimo Afferto . Ella è cofa Ridicola , conceden- 
do, che ciafchedun dacQ Penfiero fia una Mo^ 
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dalicà, una Forma, o piutcofto , com'è vera^ 
mente , una Operazione , oftinarfi a fodenere , 
che la Somma, o il Compleflfo di quelli Pen- 
iieri fia una Softanza, e una Eflenza • Ciò fa-^ 
rebbe lo fteflb , a proporzione , col dire , che 
veramente ciafcheduna Creatura Individuale non 
è Dio, ma, che tutte infieme lo fono; oltre* 
che né pur efli vogliono, a mio credere , che 
il Penderò Generico , in cui ripongono la Ef- 
fenza dell'Anima, fia Infinito , e illimitato , 
qual pur efler dovrebbe equivalendo a tutti i 
Pof&bili , e Succeffivi Penueri di uno Spirito * 
Ma riguardiamo più da prelTo quelle Chimeri* 
che Ipotefi, e prima quella di Leibnizio • La 
Monade Leibniziana, o l'Automa Spirituale fi 
trova elTere una Complicazione , e Aflembrt* 
mento di Penfieri più, e meno fviluppati, e 
diftinti: i Penfieri prefi fingolarmente non fo- 
no Softanze , ma l'Aggregato di tutti effi è 
l'Anima ileffa , che certamente è una Softan* 
za. Strane Immaginazioni , e Confufioni d'Idee l 
Mi fembrarebbe più tolerabile ancora il com* 
pore la Softan:pa de' Corpi d'Infiniti punti Ma« 
tematici, che la Softanza dell'Anima d'Infini* 
ti Penfieri Accidentali; fuperando un tal Con* 
cetto ogni ftravaganza , giacché l' Anima an« 
drebbe per gradi Icemando la fua propria ReaU 
tà, e approfSmandofi al Zero, fecondochè i di 
lei Penfieri fi fviluppaflero , e inaridiflero nel 
Tempo paiTato , e potrebbe paragonarfi la di 
lei Realtà alle Serie Geometriche decrefcenti , 
(ome ognuQp vedct La Qofcienza poi 9 o fia 
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r interna Appercezione de'nofbi Penfamenci che 
cofa farà? Forfè una Softanza più incerna della 
Sodanza medefima? Se poi il Penfiero Generi- 
co , e Indecermin^co non è , fé non fé una 
Vircii di penfare decerminacamence , e fucceffi- 
vamente , cioè di produrre i Penfìeri , rìcade- 
ranno allora gli Avverfar; in buona parte al 
Sentimento noftro, eh' è affatto innegabile, ma 
non vi fi accorderanno però intieramente , fi« 
no a che non concedano, che per T attualità 
di ogni Penfiero vi fi ricerca il Concorfo, e 
la Cooperazione di Dio. Bifogna adunque con- 
crecarfi, e ftabilir nettamente, che la ElTenza 
dello Spirito non è un Penfiero attuale ( che 
non fi sa né meno cofa fia , o poflTa effere ) 
ma è la VirtU, o la Potenza Attiva di Penfa« 
re. Quella Potenza Attiva fotto altra Efpref- 
fione può chiamarfi un'Atto Incompleto , un 
Prìncrpio d'Intelligenza, ma fenza Obbietto ; 
coficchè fé l'Intender niente può chiamarfi Pen- 
fiero nel comun Senfo , io andrò d'accordo y 
che l'Anima dal canto fuo fempre penfi , cioè 
fempre Intenda, e fempre voglia altresì r Mai 
Cartefiani pajono foftenere , che V Anima ( e 
qualunque Spirita) fempre penfi completamene 
tCy e determinatanìente a qualche cofa, nèpof-* 
fa cefiar dal penfare in tal guifa, fenza ceflare 
di efiftere. Inganno sì manìfefto a chi rifletter 
fappia anche un poco, ch'io fono fotico a ma- 
ravigliarmi fingolarmente nel vederla addotta- 
lo da molti Uomini, addottrinati , e refe fa- 
migliare a moltiflimi contro l'Autorità delle 
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Scuole (che ali* Anima attribuifcono fole Po^ 
tenze) contro la propria Sperienza , contro o« 
;ni Ragione. Tucco quefto Inganno è fondaco 
opra una Confufione d*Idee, e fopra unoSba« 
glio Puerile • Penfiero è un Nome folo, ma 
come abbiamo fpiegato in quéfto fteifo Tratta- 
to, ed altt^ve, manifeftamente rinchiude due 
Nozioni^ cioè Intelligenza, edObbietto di cf« 
fa , o Còfa intefa . Chi potrà negar ciò ? e y 
ciò pofto, come potrà foftencrfi la Credenza 
de* Cartefiani ? Se per cnunziar quelle due No- 
zioni ^ che formano il Concetto del Penfiero , 
il noftro Linguaggio aveife due Voci , e hoa 
una fola 5 non fi farebbe al cerco da' Cartefiani 
incorfo ili un .tale Errore : ma quella Voce 
Penfiero effendo un Nome attratto, e Logico, 
che raflbmigliafi ai Nomi Semplici ^ come' ve 
he fon tanti altri di tal Genere pet* efempio 
Umanità , BiaitcbezJT^ ec. , ciò è ftato d* Inciam« 
poé Siccome all'incontro i Nome di Vifione » 
di Udito ec« contengono una Relazione più 
ciianifefta ai loro Obbietti, così non è mai e»» 
duto in immaginazione a veruno di (ottenere y 
che l'Occhio lempre vegga ( comìpletamente , e 
determinatamente) che l'Oreèchio fempre oda^ 
né che il Primo ceffi di effér Occhio non veg* 
gendo^ it fecondo di etter Orecchio , non uden* 
do. Èttendo adunque indubitabile , che rifol- 
vendo la Idea Generica dd Penfiero noi vi tro» 
viaitid tofid il Concetto ài una Intelligenza , e 
di una Cofa intefa, apparifce, che o verofia» 
che r Ànima li produca gli Obbiecti di fua Iiì« 
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telligenza ( ciò , eh* è falfiffimo ) o vero lia » 
ch'elibiti le vengano altronde, in neflun Cafo 
jl Pcnfiero attuale, o Conjpleco j^ |a Eflenza 
^eir Anima. Non nel primo Cafo, perch*^n^ 
ceflario, che la Virtù Produttiva di tali Obbiet- 
ti preceda non meqo in Tempo ( il qual è la 
Mil'ura degli Spiriti) che in ordine agli Ob- 
bietti prodotti; di più fora nece0ario , che que» 
ila Produttività Eflenziale tutti ad un tratto prò- 
4luceflè gli Obbietti della Intelligenza | non po« 
tendofi afTe^nar ragion fufficiente prefa dal fon» 
do deir Anima, per cui eli uni producete pri« 
ma degli altri. Bifognareobe in lommaChime^ 
rizare col Leibnizio, e ammetter nell'Anima 
lina Fifica dipendenza dal Mondo M.^terìzh » 
che non può né intenderfi y né foft^nerfì • Se 
poi s'intenda» che tutte le Idee Semplici , e 
Prime, delle quali fi compongono leComplef- 
fe , fi Obbiettano alla Qoftra Percezione da Dio 
(come più fotto con la ultima evidenza fi fa- 
rà chiaro) molto meno ancora potrà foftener* 
fi, che il Penfiero attuale | e Completo fia la 
Eflenza di noftra Mente , fé dir non vegliali 
( ci^ che farebbe Empietà , e Stranezza )• efler 
Meceflario a Dio T Obbiettare indefinentemence 
ogni Spirito da se creato « A quello li\me (i 
fcorge principalmente la Stranezza , e la Con* 
tradizione del Parere de'Cartefiani , Effi vo» 

Jliono , confifter la Eflenza degli Spiriti nel 
enfiero attuale, e nel tempo fteflb concedono 
ciò, che la Fede egualmente 9 e la Ragione 
cMnjfegnano, noo potcrfi da veruno Spirito peq^ 
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far àctualmerité fenzàSl Concorfo di Dio; àslè^ 
le quali due Propofizioni combinandole ne fe« 
gue aperciffimamence , che lo Spirito non può 
feflere Spirito fenza il Concorfo Divino • Con** 
feguenza ftraaa , e lontanillima dal Senfo co« 
mune di chichefìa : giacché a porre in eflfere 
una Softanza v'ha bensì d*uorpò della Creazioni 
be^ vi ha bensì d'uopd^ dèlia Confervazione 
(del Senfo da noi net Trattato precedente ad* 
ditato) ma non mai del Concorlo Divino; eP> 
fendo contradittorìd i e ftraniffimo il Soffen^* 
re, che Dio concórra feco medefimo ad una 
Operazitfiìe, eh' è tutta fua, cioè al creare, ed 
al confervar le Softanze creata. Se il Concor«b 
fo Divino fi infigge adunque non per la Sodane 
tialità, ma piei* le Operazioni delle Creature i 
conce^ifcano ima volta, che il Penfièrd atttia* 
le, à ci^ porre in Eflere fi richiede ilConcor* 
fo Divfno, è una Operazione della Mente, non 
la di lei EiTenza, non la Mente medefima. Io 
foggiucnerò ancora un'altra Dinio{lrazione(qul 
poco lopra abozzata) contro quefto fallaciffimo 
Sentimento dé'Cartefiani , la quaPè, ch'eflen* 
do ìnefauribilé in fatti la Potenza Attiva di 
penfarc i cioè d' Intèndere , « di Volere , come 
ognun isa , e riconofce ; non può con quefta 
Verità collègarfi il Parer loro : mentre dovreb- 
be rifehtirfi da noi alcun Scemamento, o Ap» 
paffimentò della noftra Softaiiza , a mifura , eh' 
ella foffefi fviluppata , e confunta in tanti ^ e 
tanti fuctefflvi Penfieri , e Volizioni • Di fat- 
to, fé la noftra Mente è, come ad efli piace » 

O 3 il 



«4 

il Penfiero Generico , e fé , dacch' ella cfiftc , 
quello Generico Penfiero , o quefta di lei Ef- 
ienza fi è in canti Penfieri dati determinata , ì 
quali più non efiftono , e fono in tale IpoteG 
^ome annientici , la ]Eflenza di prima pon ri- 
mane più Intiera, e illibata, ma è sfiorata , 
fviluppaca, e refa manca per rifpetto al Tenui 
pò avvenire . Per il che procedendo fecondo 
una tale Ipocefi, converrebbe affermare, chea 
snifura della no(lra Durazione il noftro Spirico 
ftelTo fi andafle Softanzialmence impiegancfo , ed 
cfaurindp ne'fuoi proprj Penfieri, coucchè do» 
pò una Durazione interna > fé dir fi può , ve- 
jiifle a mancar del tutto ^ Una terza Qimoftra- 
zione può recarfi contro il Suppofto de' Carte- 
Cani, vale a dire, che fé il Penfiero fofle I4 
Eflenza dell'Anima, queda dovrebbe conofce* 
re , e comprendere almeno di parte in parte la 
fua propria EfTenza egualmente , come cono- 
ìice, e comprende ciafcun fuo Penfiero, en'hi 
fchietca, e diftinta Notizia , Ma tutto ali* in- 
contro l' Anima non conofce , o fceme punta 
fé fteffa (né il P.Malebranche ardifce diflimu- 
lar ciò, giacché dice in piU luoghi , che no4 
non vediamo nel Verbo Divino la Idea Ar- 
chetipa della Natura Spirituale, come vi fcer* 
niamo la Idea de' Corpi , cioè la Eftei^fione 
Intelligibile) e ciò appunto adiviene , eh' ella 
non fi conofca, perch'è la Pocenza di Pen(a« 
re, non già l'Atto di Penfare , o il Penfiero 
medefimo; e quindi, come fi è detto altrove , 
non può ella, ch'é F^tnxa^ riconofcer fé me«f 
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defima con verun ^tto^ né può dall* Effetto , 
eh' è il Penfiero fcoprirfi direttamente la Ca- 
gione, cioè la Potenza di Penfare, ma piatto- 
Ito al contrario . Dopo Prove s\ piane , e sì 
forti è inutile il provocare alla Sperienza , ben- 
ché ancor quella valer debba moltiffimo , anzi 
turto per decidere una cale Queftione . Ella è 
flrana cofa il foftenere, che il nollro Spirito 
Tempre penli, mentre pure la Idea del Tempo 
medefimo , e la Nozione della noftra Efiftenza 
(giuda ciò, che fi è nella prima Parte dimo- 
urato, e di che ci avvediamo internamente , 
qualvolta non vogliamo fmentire noi ftefii) 
lùppongono la interruzione dell'Attualità dì 
Penfare , ficcome ancora quella Interruzione 
viene comprovata dalla Varietà de'noftri Pen* 
famenti , i quali non potriano cangiarfi , non 
che fuccederfì , fé un Atto collante , ed immo- 
bile di Peniate ^inde/inentenunte foife la noftra 
neceflaria Natura. Bifogna efler avvezzi ( co* 
me lo fono di vero i Cartefiani } a riguardare 
nel Mondo Corporeo un rigorofo Pieno non 
oftante la Diverlità, e la Mutabilità de' Corpi 
Mondani 9 che proteftano, per dir così, incon^ 
trario , per non rifentir la Stranezza di una. 
Opinione, che^ovendo ammettere fucceffione, 
PafìTa^gi yDiverfità, Contrarietà di penfamenti, 
nondimeno foftiene un efatto Pieno di caliPen- 
fieri, ciò, che ricade ad ammettere un foto 
immobile, immutabile Penfiero, che rimaner 
dee fempre il medefimo, fino a che la Natu« 
ra, con cui s'identifica, rimane la ftefla ; fic-» 
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come il Suppofto del Pieno Cofpòretf ricade 
ad ammetter in luogo di tutto TUniverlb un 
Atomo foto. Il Sónno di pih , cioè la Ina^ìcv» 
ne deirAnimaye quanto ali* Intendere , e quan^ 
to al volere tj^ì Tempo , in cui tutte le Oc^ 
cafionalità Corporee fono fopite, e intercette, 
è una feconda Sperimentale Di moftrazione con- 
tro il Parer Cartefiano, chechè dicano per if- 
f uggirla. Poiché il foftenere^ che TAninsa U- 
mana penli allora all'Ente Generico y ed Infi- 
nito , o ad altra tal Cofa (oltre laReggezione 
di quefto Ente Obbiettiva immaginato da) P. 
Malebranche , che fi è fatta altrove ) farebbe 
una Suppofizione gratuita fenza prova veruna • 
Non v' ha mezzo alcuno di foftenere , che TA* 
nima allora penfi ienza poter ricordarli de*fuor 
penfieri : poiché , ovvero i di lei Suppofti Pen- 
fieri d'uopo non^ hanno per eccitarfi di occa« 
fione alcuna Corporea , o hanno tal uopo • Nel 
primo Cafo bifognerà primieramente alTegnare 
alcun' altra Occalionalità , o Siftema di Leggi 
OccaGonali , che determini cjue' Penfieri , che 
fi* attribuiranno alf Anima m tale fiato, fnt 
gì' rnnumerabili Poffibili ; né qui v'é Scampo,* 
mentre in ogni Stato Naturale d-uopo é difta* 
bilire alcune Caufe feconde, cit>é Occafionali , 
che fiano la Ragion fufRciente di cadaun ef* 
fetto; non potendo" dirfi, che Dio fomminiftri 
. agli Uomini addormentati con altrettante Par- 
ticolari Volontà i loro Penfamenti a guifa di* 
fopranaturali Rivelazioni • Converrà pertanto 
ai Cartefiani' in luogp delle Gaufe^ Con)opee: 
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ftabiliirné altre immatemli (e fuori a&tcodel<' 
la noftra prefente Cognizione) che decermini-' 
no alcun numero^ e qualche data Qualità di 
Penfamenti in chi dorme • In fecondo luogo 
converrà, che rendan ragione , perchè TAni-» 
ma, per quanto in fé ftefla fi ritiri , e fi rac« 
colga con la Rifleffione ^ non pofla ridurfi a 
Memoria alcuni di tali Penfieri da effa mede- 
lima avuti • Se v*ha nell'Anima una Facoltà 
di Penfare fenza motivi Corporei, perchè non 
vi farà in lei una Facoltà di Ricordarfi fenzt 
di quefti ? Finalmente dovranno penfar feria- 
niente, fé una tale Iflituzìone di Penfieri ( not« 
turni) aftratti^ e indipendenti dal Corpo ( cht 
non tormano Cofcienza, né Memoria ^ né Se* 
rie cogli altri Penfamenti noftri) pofla nèmen 
per fogffo attriburfi all' Infinita Sapienza di 
Dio • Quale Utilità di tali Penfieri , qual Gon« 
nefTione col noftro Stato , eh' è uno flato di 
Prova? Dovremo noi forfè fpcrare f o temere 
di meritare , o di demeriure dormendo ^ allor<^ 
che crediamo di non penfare a cofa veruna f 
giacché i Carcefiani ci afferlfcono , che noi be<« 
niffimo anche allora penfiamo , ma ilon ci fpie« 
gano punto , a che penfiamo , né in qual mo« 
do, né con quali Abiti fé di Concupifcenza y 
o d' Indifferenza totalmente Spirituale, fé eoo 
ufo, o fenza di Libertà ? Cht fé poi fi appi« 
glino a dire , che noi fempre penfiamo , anche 
dormendo, niedianti le folite occafionali Cagio- 
ni d«l Corpo, bifognerà ^ che neceffariamente 
accordinay dover noi ricordarfi di cali Penfie- 
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ri , o Immaginazioni fenfibili ^ come degli aU 
tri fimilmence originaci ci rammentiamo ; ma 
ciò non accadendo mai per riguardo al Sonno 
vero, e propriamente detto, refteranno aperta- 
mente dalU Sperienza fmenciti. I Sogni fono, 
come apparifce, una Vigilia imperfetta , e in* 
(errott^ da qualche Spazio di vero Sonno ; e 
tutto al piii non fervirebbero , che per una 
fcarfa, e meqdics^ta ]Eccezione • Ben fi fcopre 
4a Qgni Parte, che i Ripieghi, e le SottigIiez« 
ze de' Carcefiani fono gratuite , ripugnanti , e 
ftrane, né punto piii vagliono del fondo della 
loro Opinione, eh' è maflimamente falfa , Si è 
già dimoftrato, che una tale Opinione è deri« 
vaca dalla confufa Nozione , ch'eglino eranfi 
formata delPenfiero, non contradiftinguendo in 
efla le due Nozioni di una Intelligenza, che 
intende, e dell'oggetto, che viene incefo, o fia 
le due Nozioni di Percezione , e d' Idea per* 
cetta; ma di più quefta Opinione può (limarli 
derivata ancora da un altra peggior Confufiov 
ne , per cui quefti Scrittori , fenza avvederfe^ 
pe, confondono la Creatura col Creatore, l'Ef- 
fetto con la Caufa, lo Spirito in una parola 
con Dio. Siccome U Divinità confifte iq At^ 
%o , e non in Potenza , e ficcome fecondo il 
loro^ Parere la Divinità non fi diftingue dalla 
Spiritualità fé non fé come l'Infinito fi diflin- 
gue dal Finito, così hanno creduto d'ia^hroc^r 
care , e contrafTegnare la Vera EfTenza dello 
Spirito col definirlo un Penfiero perenne, oun 
Atto finito • Nf a come lo vogliano chiamar fi* 
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meo» io non so né men quefto coneepire : giac- 
ché lo Spirito ha in fé medeCmo un fondo 
certamente illimitato , e inefauribile sì d'In? 
tendere , sì di Volere * che fé quefto Fondo 
non è una Potenza , ma un Atto fecondo la 
loro Credenza, farà 4' uopo chiamar Io Spiri- 
to un Atto inimitato » e infinito ( non già fif 
Dito ) almeno Efte(i(ìvan)ente ^ per Conleguen* 
^a altrettanto inevitabile, quanto afTurda . Né 
giova il dire, che lo Spirito riguardato in eia? 
cheduno fuo Iftante Intende , e Vuole finita? 
mente: io fono ben d'accordo di ciò* ma pri? 
xnieramente effi concederanno, che neflun par? 
ticolar, e d&to Penfamepto forma la pflenza 
4ello Spirito, altrimenti dir converrebbe , che 
lo Spirito cangia pfTenza di momento in mo? 
inento; concederanno altresì, che fé uno Spiri? 
^o in quello dato nioniento intende ^ e vuole 
finitamente , egli nondimeno può intender con 
piii di chiarezza, o di energia, o di Eftenfio? 
ne , e così può Volere con piìi , e piìi d' la? 
tenfione indefinitamente. Ambedue quelle due 
Conceffioni fi ritorcono contro il loroSillema; 
dalla prima rifulta chiariffimo con nuovo Lu* 
ine, quanto fia irragionevole il riconofcere eia? 
ichedun dato Penfiero, come Accidentale , giac- 
ché non Softanziale , é il foftenere infieme ^ 
che la Softanza dell'Anima rifulti dal Com« 
pleflb di quefti Accidenti; quanto alla feconda 
Conceffione, io ripiglio, che fé lo Spirito può 
( come può certamente ) intender , e Voler Pik 
per qualche riguardo m un altro Iftante , che 
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ilo 
non in quello» egli mahifefiamèhce i una Po' 
tenza, non un Atto, come dall' Enunziaciva 
del Potere fi raccoglie; egli dì più, fé foflTcda 
dirfi Atto, (irebbe adunque dà dirfi un Atto 
illimitato^ é infinito. Dio , il Ijuale) è vera- 
mente Atto; non pù6 Intendere; non può Vo- 
lere, ma Intende, e Vuole ; egli altresì non 
può intendere piky o voler pih , nòli può in- 
tender, o voler altro j non può intendere, noi! 
{!uò voler fucceffivamerité ; ma Intende; cVuo^ 
e tutto; intende , è vuole fempi'^ lo ftéfib , 
intende, e Vuole ndl fìio Iftantè Eterno , Im- 
mutabile, e Prcfentc; Ciò conviene a chi folo 
è Atto ; e i Cartefiani tentando ridicolofamen- 
te di trafportare un Carattere sì fiiblime al 
noftrò Spirico, al quale non può adda ttarfi , tol- 
gono a queftd la Propria Aia Natura , eh' è To' 
tenza Attiva, fenza darglietie alcun^ altra . Io 
accennerò, ma brevemente!, alcuni altri Imba- 
razzi , in cui devono trovarfi i Cartefiani per 
rapporto al loro Sidema. Come (tf)diftinguel^ 
fra loro gli Spiriti ? S'eglino fono altrettanti 
Atti di Penfiero, converrà, che fiano Softan-» 
zialmentef diverfi ^ e dòvrannofi ammetter al« 
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( ir ) Come qli Spiriti , benché aventi tutti una fteffii 
Natura fi didinguano , e s'individainò, fi è da noi lar- 
gamente modrato nei Trattato precédenlie , Articolo tri>^ 
gefimo terzo . ^' poi ftrana cofa in Ce ftefla il moltipli- 
tzt le Natyire fecondo le Pluralità degL* Indivìdui , Io 
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frettante Specie, cioè altrettante Spiritualità ^^ 
quanti Individui Spirituali; da che' infatti non 
iembran guari lontani fpecialmente quelli^ che 
(rovan commodo di valerfi di quella Dpttriqa 
contro Cartefio medefimo ^ ammettendo nelle 
Beftie Spiriti di fondo Inferiore ^ cioè Atfi di 
Penfiero plii limitaci, e circpfcritti , quali ahr 
biamo prima d* ora confutati ampiamente in al« 
fre Opere Noftre. Come fpiegheranno efl5 la 
Libertà? Certamente la Nozione della Libertà, 
non può concepirli in noi lenza concepire una 
Potenza di determinare gli Atti del Volere ^ 
ficcome la Volontà è unaTotenza di produrli, 
eflendoci quella Idea fomminiftrata e dairin* 
terno noflro Senn mento, e da tutte le Scuole • 
Quella Potenza adunque vi dev'eflere ; ma i 
Cartefiani filTando la Natura Spirituale in un 
Atto, vengono a toglierla. Di fatto in un Ai;* 
%o creato, che ha ricevuta la fua Natura, cio^ 
la fua Attualità altronde, qual Idea vi può ri* 
xnanere di Libertà? Altra cofa ^ dell' Atto Pu« 
fo cioè di pio, che coftituifce per dir così , 
fé medefimo { efl a fé) ed ^ a fé medefimo 
Caufa non meno della Libertà fua , che degli 
altri fuoi Attributi , e in fomma di tutta la 
fua Natura , Un tale Atto ( cioè Dio ) è Li* 
ì>ero a ben rimettere, per ciò appunto ch'Egli 
^ in fé ftelTo Necefiano; mentre non eflendo» 
vi fuori della di Lui Effenza Cofa alcuna net 
freflaria, tutto ciò , ch'Egli fa non può farlo 
le non fé liberamente. Là' noflra Libertà, fic^ 
(ome tut(o il redo , eh' è iq noi , non corrit 
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fponde alla Libertà Divina , che anaIogIcamen« 
te; la noftra Libertà io, dico, la qual prefup- 
pone Deliberazione ) e talora Efiftenza , la no- 
ftra Libertà » eh* è ad Oppofita , né folo di 
Contradizione e rifente altre Imperfezioni , che 
a Dio non pofTono afcriverfi. Ora la noftra Li- 
bertà fuppone un Fondo Potenziale j e benché 
una tal Libertà non fia Primitivamente , e Tem- 
pre EfTenziale allo Spirito ficcome lo fono la 
Intelligenza y il Volere, gli è però Eflenziale 
in certi Stati , e Circoftanze ; ma dovrebbe 
ftimarfi còntradittoria, e ripugnante, fé loSpi« 
rito noftro foflfé Atto' Softanzialmente , mentre 
egli non avrebbe, per dir così , alcun Punto' 
di appoggio, dove reltarfi j ò donde determi<* 
narfi ; e le noftre Elezioni farebbero fempre 
determinate, fònza prima effere determinabili < 
Ben fi vede quanto ciò afla Fede , quanto al^ 
la Ragione , quanto alla Sperienza ripugni • Si 
accorda bene con lo ftrano Siftema di Leibni* 
tìo ( appieno già per avami confutato ) al qua- 
le mano a mano conduce la Opinione de'Car- 
tefiani difpofta , e ordinata Metodicamente ;- a 
quel Siftema, io dico, che ftabilifce gli Spiri« 
ti per Automi Spirituali, ne' quali bench'Egli 
(Leibnizio) vi riponga anche la Libertà, non 
vi può realmente effere, che fola Spontaneità, 
eflendovi , ficcome tutti i Penfieri i cosi tutte 
le Volizióni preefiftenti, e da principio prepsi* 
rate . Ritornando ora per poco al Confronto 
della Spiritualità con la divinità ^ gioverà ri- 
petere 9 che per quefto riguardo maffimamente 
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la Opinione Cartefìana è infofferibile ^ perch 
ella pareggia gli Spiriti a Dio nel contrafe- 
gnar la Natura di efii con la Nozione dell' 
Atto. Si è già rimarcato > che la Diftinzione 
di Atto Infinito, e di Atto finito né pur ha 
chiaramente luogo , mentre nello Spirito noflro 
vi è il Carattere di una Infinità manifefta ^ 
per cui egli non può ricever limite nelle fuc 
Intellezioni , e Affezioni Poffibili . Qtiefta In- 
finità è veramente Potenziale (quareffer deve 
ogni Infinito, la di cui Idea dalf Attualità fi 
diftrugge, e fi contradicc, e vice verfa, come 
nella Prima Parte fi è dimoftrato) ma , fup- 
pollo che la noftra Eflfenza confida in tm At- 
to, dovrà confiderarfi da'Cartefiani come At- 
tuale. Un^altra diftinzione , che recar potria- 
no^ farebbe gratuita del pari ^ cioè il chia^ 
mar, ch'effi faceifero , Dio un t/itto Puro a 
differenza dell'Atto creato , cioè a differenza 
del noftro Spirito. Mentre non v'ha ragione, 
per cui il noftro Spirito non fi chiami Atto 
Puro, pofta la di lui Effenza in un Penfiero 
confiimato Indefinente , e allontanato da luì 
il Carattere di Potenza. Si vede adunque ,>quan-' 
to s' ingannino i Cartefiani per ogni verfo , 
mentre cercano di far comune a Dio, e a noi 
una fteffa Connotazion di Natura . Per ifco- 
prire fondatamente un tale abbaglio , convien 
ritoccare qoì ancora, che la Intelligenza, eia 
Volontà di Dio fi chiamano Atto Puro , in 
quanto effe non efcono fuori di Dio medefi- 
mo , ed hanno il loro Obbietto , e la loro Per- 
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fezione in fé medefime y donde fi ricava par 

Convcrfo , che una cai Connotazione non com« 

pece puDCo alla noftra Intelligenza, e alla Vo<* 

loncà noftpa , giacché quelle non hanno la Per<r 

fezion loro 9 e la loro Confumazìone in fé 

fteffe. La Verità, o piutcofto ciò , ch'è rotn 

bietto della noftra Percezione è fuori di noi » 

e còsi fuori di noi è il Bene , che amiamo ^ 

Bifogna altamente perfuaderfi, come piii voice 

fi è detto, che T Intendere, e il Volere fuori 

di sé non è punto, né vale lo fteifo con l'In* 

fendere, e Volere in sé, o piU tofto l'Inten** 

dere, e il voler sé; Inferendone, che quel fo- 

lo Eflere penfa fen^pre , indefmenteniente , e 

immutabiln^ente , che vede sé fteflo , ch^Q 

Obbietto a fé medefimo, ma non mai quello, 

che non effendo Obbietto a fé (leflTo , non può 

confumare né la fua Intelligenza , né la fua 

Volontà fé non a mifura del Beneplacito di 

chi può Obbiettarle, e attrarle. Io trovo que^ 

ila Conclufione sì chiara , e sì forte , che nuU 

la piti. Se, perchè noi penfiamo attualmente ^ 

fi ricerca una Caufa Eflerna» Q il Concorfodi 

pio , come fi ardirà dire , che il penfar fem«» 

pre ^ in noi neceffità di Natura ? Che fé fup* 

pongali Dio voler fempre attuare il noftro In* 

tellettQ, e la noftra Volontà, quefta farà ben-* 

sì una Necèflità Ipotetica, ma non già Natut 

rale, ed interna; e di più quefto Sempre , che 

poi appropriareoio ai noftri Penfieri , farà un 

Svnpf^ Succeffivo, Temporario, cioè non feut 

za Intervalli • e; divifiom Effenziali , non fenz^ 
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Non-Iftanti , infomma diverfo dal Sempre Di- 
vino, eh' è la Pura Eriftenza, ridante immu- 
tabile , e fceuro da ogni Quancicà di Durazio* 
ne, come a' Tuoi luoghi fi è moftraco. Da tut- 
to ciò, che finora fi Odetto rifulta; che il Pen- 
fiero Attuale , come fiioie intenderfi comune- 
mente, è una operazione dell'Anima, non TA* 
ni ma ftefla ; che noi di fatto non penfiamo 
Tempre, né polfiamo penfiire, che a mifuradel 
Beneplacito , e del Concorfo di Dio ; onde ne 
fegue , che la noftra Softanza è la Potenza At« 
tiva di Penfare (o fia l'Atto Incompleto fot- 
co altra Efpreflione^ didinguendofi ^er tal mo- 
do lo Spirito da Dio con una diftin^ione tut- 
ta piana, e intelligibile, cioè con quella, che 
fi riconofce tra l'Attiva Potenza, e l'Atto Pu- 
ro: là dove la diftinzione tra un Atto finito, 
e un Atto infinto non è concettibile , e di più 
non regge punto alla fperienza , come fi è chia- 
ramente aioftratOt 
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si confutano alcune Ipotefi i e Opinioni Jet Sign* 
Genovefi favorevoli alla Opinione Cartolane 
nel precedente articolo confutata* 

LA Dottrina , che abbiamo avanzata , e 
corredata di varie dimoftrazioni ^ per fo- 
ftcnere il Carattere degli Spiriti tutti ripofto 
iiell' Attiva Potenza di penfare , non già nell' 
Atto, è per noi fondamentale, e proffimamen- 
te relativa ai nodri due Punti di Dottrina Pri- 
mar); cioè che nella Univerfità tutta non vi 
fono che tre Soflanze ^ cioè Dio , Spiriti , e 
Corpi fotto i tré Caratteri di Atto Puro 4 di 
Potenza Attiva, e di Potenza Paffiva ; e che 
la Natura di Dio è nel Fondo fuo dalla Spiri" 
tuale diverfa. Perciò non è maraviglia^ fé ab- 
biamo con ogni ftudia procurato di redarguire 
pienamente , e di confutare il Parere de' Car- 
tefiani ^ it quale preiTo molti , che accurata* 
mente non diftinguono la Importanza de'Pare-< 
Vìy fembra in oggi refo comiune ad oYita del- 
la Dottrina antecedente di tutte le Scuote, cb' 
è uniforme alla rroftra • Per tal fine nri farà 
permeflbr dr verfare ancora un pòco fopra le 
Dottrine del Sig« Genovefi in tal propofico> a 
fine di fvellere per fempre ogni fibra di crros- 
re, e di confutare per tutti i verfi la contra- 
ria Opinione. Quefto Scrittore, che molto per 
fuo Coftume va dieero fttle Nozioni' di Entelec hia j 
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cii Vita, di Spiriti Archci , di Forme Piatti* 
che ec, prende a foftener^ laOpinioryCafcefia- 
na fotto un nuovo Punto di Vifta. L'Azione, 
die* egli , per la quale la Mente vive , dev'effer 
perenne, uno a che cfTa Mente vive; l'Azio* 
ile poi, per cui vive la Meme, è il Penfiero; 
Adunque la Mente , fino a che vive , non può 
a meno di penfare perenneniente , vale a dire 
(fegu'egli) dalla Natura dèlia Mente ne feV 
gue I eh' Ella Tempre penfi • Coiì ( fosgiunge ) 
noi diciamo, che Una F^ianta, che il fuoco vi* 
vono ^. finché li vergiamo agitati da Gualche 
Azione Vitale • Quetto Raziocinio è fondato 
fopra il mero Niente^ Che l'Uomo viva , ò« 
gnuno l'intende, ma il Vivere della Mente ^ 
che cofa è egli? La Efi(tenza della Mente con* 
fiderata in fé fola, e (eparata dal Corpo,* dev^ 
ella dirfi Vita^ o Efiftenza ? Non farebbe il 
Sig. Genovéfi incorfo in uno Sbaglio sì grof* 
folano , fé a norma delle Leggi della buona 
Logica, e del Metodo Geometrico, ch'egli af<* 
fetta , avefle premefla la definizione , e il co<« 
mune Significato del Nome Vita rigorofamente 
prefo. Il Nome di t^ita (come ognun sa) è 
Relativo, e fuppdne Congiunzione di due £f« 
feri diverfi; non già un Nome affoluto, né da 
confonderfi col Mome di Efiftenza i eh' è No- 
me aflbluto* L'Uomo vive i pèrch'è un Sup- 
pofto di Anima, e di Corpo; la Pianta vive^ 
{kirchè fi fuppone aver un' Anima Vegetativa t 
d almeno ha un Organifmo^ e un Fluido fcor* 
rente per eflb , ( le quali due Cofe fbrman« 
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due Soggetti diverfi) ma non in quello Senfb 
^ìvfi^il Fuoco, o il Selfp vivo , o la Pietra 
yfva, o la Calcina pur viva » apparendo , che 
in quiefti» ed altri umili Cali il Nome di Vi*r 
ca è metaforicamente prefo , non propriamen^ 
te. {l Sìg. Genovefi veramente dennifce alcrcv» 
ve la Vita nelle fiie Pficologicbe Definizioni ^ 
ma non intenderemo nulla piU di prima. ^^ f^i^ 

^, r^nni^ qua ex Principio •4ci$vQ Hei ^ qua w<» 
,, vit^ intrinfeco manat , quoque cum fui fcnfm 
99 coujunSa ejl. Riconofce varj Generi, e gra^ 
,9 di di Vita, perciocché le Piante, leBeftiet 
„ gli Angeli buoni 9 e r^ì , e Dio finalmente 
,, fi dicono Vivere. La Vita degli Angeli, fé 
,, pure effi non fon dotati di un Corpo né men 
,, rottilìffimo, è guari diverfa dalla noftra, e 
,9 totalmente n'à div^^rfa, ficcome di un Gene- 
9, r^ Eminentillimo , la Vita di Dio . Ma tutte 
,, quelle Vite convengono in ci^, cbenonpoA 
,y fono effere fenza una Energia , ovvero fen<» 
,1 za un'Azione intrinfeco, e perenne, la qua* 
,, le fé interrotto venga , eefTa tqfto la Vita 
„ loro. „ Così il Sig. Genovefi * la Dottrina 
del quale fé noi voleffimo efammare partita- 
mente, fi potrebbe notare in primo luogo, che 
la Vita delle Piante cum fui fenfu conjunSa non 
ejl (quando egli non penfafle altrimenti) e di 

{Aìx non è in qualche Tempo congiunta con 
* attuale movimento de'fucchi ec. o con altra 
Energia, e perciò non conviene ad efla Tap? 
Iporuta Definizione , Si potrebbe rimarcare ìq 



fecondo luogo, che la Vita degli Uomini fé* 
tondo il parere di gran numero di Fitofofi f 
the fanno riflettere, non procede da un Prin- 
cìpio intrlnfeco alla Softanza dell' Anima, odol 
Corpo (ciò, che prendendofi a rigore farebbe 
contro la Eterna Durazione dèlie Anime \ mz 
fi regge da Leggi Occafionali da Dio ftabilite. 
Quanto ai Dentonj 4 od Angeli , fta bene la 
Confeflìone dell' Autore , che la loro Vieà è 
da chiamarfi longé diverfa dalla noftra, fé egli« 
Ao in tutto mancan di cdfpo , Vehendor tosi 
egli pure a confermare it fignificato comune 
del Nome f^ha^ che fuppone due Sodante di« 
verfe combinate^ e congiunte. Che poi gH An- 
geli penfar devano fempre fenza interruzione 
{>er intrinletà Neceffità di li5ro Natura^ ciòap* 
punto è quello , che tra noi è in Queftiont , e 
che non fi accorda al SÌ8.Genove&^ per qiian* 
to egli cerchi di cambiare fra mani H No- 
hie di Bfiftenza cori quello di Vita. FinaliAen- 
te, quant(5 a Dio, che fuol ch'ramarfi nelle fa- 
tre Carte ancora Dio Vivoy Dh Vivente ,. egli 
è chiaro, che ficcome il N^onie di Penfiéro ^ 
ficcome il Nomle di Efiftcìnza ,• così anco il Vio^ 
me di Vita ha riguarda s Lui ori fignificato 
Eminente, e Incomparabile con le Creattrre • 
Dio non vive certo rtd ferrfo Ovviò di Vita> 
che fuppone Congiunzione, ed Ipollafi con aK> 
tre Softanze diverfc > Egli Vìve poi inquanto 
il filo Penfierd , it fuo Volere y ìt fùto Operare 
è perenne veramente, o piuttofto^ Ecerno, 
Immutabile. Può éirfi ancora coi> un Sìgnifii» 
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caco Eminente prefo dal Nome proprio di Vi- 
ta» che Dio vive parlandoli della Augufta Tri- 
xìicà di Perfone» che fono in Elio* eÌ!endochia« 
ro, che il Nome di Paternità » di Filiazione, 
o fia di generazione Attiva, e Pafliva, e co- 
sì pure le due Spi razioni appartengono per E- 
xninenza al Nome di Vita, che noi comune* 
mente intendiamo • Mercè quelle Relazioni li 
può dire, che Dio vive; ma quando alla Natura 
Divina, o alla Divinità iidiràpiìi propriamente 
ch'ella efifte, ch'ella ^, che non; Ella vive^ 
come chiaro fi fcerne • Il Nome 4i Vita conaur 
semente intefo, almeno avanti che il Sig. Ge« 
i:)ovefi altramente Io difinifle, ha fempre vaU 
(b per Congiunzione, od Ipóftafi di due Effe- 
ri , di due Soggetti 4iverfi : ficcome il Nome 
idi Morte fi è fempre intefo per Separazione, 
non per Annichilazione , opponendoti quella 
liltinia alla Efiftenza, non alla Vita. Il Nome 
f}i Vita, altresì nel fenfo comune di tutti più 
particolarmente fi adatta al Soggetto Inferiore , 
a cui la Vita è per dir così fopranaturale , il 
quale cioè, mercè la Cong^iunzione con l'al« 
tro viene per dir così a migliorare • Così ncU* 
Uomo fi dice piì^ adattatamente del corpo, ch'^ 
ci vive rimanendo informato dall'Anima, fic« 
Come quello che in vegeto Organifmo , e mo« 
vimento mantienfi rimanendo all'Anfma con* 
giunto , la dove inerte , bruto , e cornittibile 
rimanfi, dacché l'Anima fé n'è partita. Par- 
landò di quella Vita , che nello fiato. Soprana- 
turale della Grazia fi attrib^ifce all' Anima ^ 
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zìi 
Vita non del tutto Metaforica ^ che condite in 
una Special Congiunzione con Dio mercè le 
tre Virtù Teologali ^ in tal cafo pure piìt 
adattatamente il Nome di Vita, fi appropria ali* 
Anima, la quale fcoftandofi da Dio manet in 
Morte y non vice veria : ma di tutto ciò fi è 
da noi trattato più ftefamente neili due Dia* 
loghi da noi publicati Tanno I74j« dove del- 
la immortalità, o eterna, Durazione delle Ani- 
me fi ragiona. Ora è da paffare airEiame di 
alcune altre Ragioni addotte dal Sig* Genove- 
fi, le quali, per vero dire, non fono fondate 
su lo ftrano Equivoco da noi rifchi arato , ma 
non vagliono però qualche cofa di più , fé fi 
confrontino con li Principj da noi più volte 
dimoftrati, Suppongafi, dice, che la Mente non 
penfi fempre , ma penfi nel Tempo A , non 
penfi nel Tempo B, adunque ella perpetuamen- 
te paflerà daUo Stato di Penfiero allo Stato di 
Ìion-Penfiero . Perchè ciò? fegue Egli, forfè per 
(uà Natura? Ma quedo fora aflurdo egualmen- 
te, come fé noi diceifimo, che un Corpo ul- 
troneamente cangiar può il fuo Movimento in 
uno Stato di Quiete. Non dover pertanto ftr- 
marfi , che veruna Sodanza paflar poifa dall* 
Azione alla Inazione, perchè ciafcuna cofa e« 
figge per fua Natura di eflfere, e di venir con- 
fcrvata, né a fé medefima può divenire con- 
traria. Forfè per oftacolo dei Corpo? Ma noa 
può intenderfi, uè coiicepirfi Conato , o sfor« 
zo del Corpo verfo la Mente , eh' è Incorpo« 
irca; e qu\ a lui giova fcordarfi di aver in aU 

P 4 u:« ' 



tra luogo dato riflalco al Siftema delFificdfi^ 
iluflb , e preferitolo agli altri • Forfè per Vele* 
re di Dio? Ma di ciò, dice, nulla (appiamo, 
ed ogni Suppofto in tale materia è gratuito i 
Secondo i fuoi Principj , negar ^li dovea a& 
iolutameiite , che Dio impedir pòffa il Peren* 
ne Penfiero dell'Anima fenza annichilarla » e 
diftruggerla; ma la Forza del Vero è femprc 
grande, ficcbè non gli ha laiciato tanto di co- 
raggio. Ripigliando il filo di quello fecondo 
dilcorfo, fi vede y in quante guìfe da noi fi 
pofla rifpondere* Se l'Anima penfa nel Tern* 
pò A, non nel Tempo B, ciò vale i che nel 
Tempo A ha prefente atcona Idea alla fuain* 
telligenza , non così nel Tempo B ; ciò vale 
con altra efpreffione, che nel Tempo A Dio 
concorre con lei» e non concorre nel Tempo 
B . Si è già veduto nell' Artic. precedente Tln- 
figne Paralogìfmoy net quale fono incappati i 
difenfori del Penfiero attuale perenne*^ e fovver- 
chia cofa farebbe il tornar qui a rifchiararlo. 
Quanto alla Parità del Moto ella è affitto im- 
propria per adartsarfi al Penfiero, il quale non 
è un Movimento, ma una Opei*azione dell' A- 
Bima. Il Moto de' Corpi è uno ftato Paffivo 
di effi fotto la Forza Motrice, che da Dio ef- 
ficientemente procede; perlochè effi non po(r<^ 
BO cangiar Stato, durante la Ipotetica Necef- 
fità del Movimento foppoflo. Il Moto per al- 
tro , come n è da noi dopo ìz Stairio , e do« 
pò lo Sturnrìo con piii chiarezz:a dimoftrato in 
varie Opere noftre> non if micia^ utfa perenac 
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Energia , ò continua Velocità , ma effenziafÀ 
mente dee rimanere interrotto dalle Morule 
frappofte a cìafcun Cangiamento di Luogo ; 
mentre per altro il Moto non farebbe ilicceffi- 
vo, m? Iflantaneo, còine apparifcc ^ e di Vcfj 
locità eguale in ciafcheduna data Mozione . Che 
nelle Softanze create T Azione debba cffere me- 
defimata cori TEflere, e però indefiifente , non 
fi concede per alcun modo, e ciò appunto era 
da provarfì , non da fi^pporfi , rìufcendo ciò fé- 
tondo i noftri fermio e provati Pri nei pj a grani 
de flranezza , per non dir più , nel fenfo qui 
intefo. Il Sig. Génovefi dopo sì felici Prove 
del Parer fuo , palTa a fchermirfi da alcune Ob^ 
biezzioni , ch'egli non può diffimulare • Ob- 
biettarannci ^ die' Egli* » che la Effenza della 
Mente non è^ come il Caftefió lo voleva, ri- 
j)ofta nel Pefnfiero« A ciòrifporide; che ilPen- 
fiero, e la Forza di penfare è anche fecondo 
gli Avverfarj un Attributo Eitenziale alla Men^ 
te; e però, ficcomte un Ente non può efTere 
fenza la fua propfia EiTenza ,-' così né meno ef> 
fer può fenz' alcun fuo Eflenziale Attributo*, 
canto piii, che giufta i Peripatetici parlandoli 
degli Efferi Semplici la ftefla cofa è il loro 
Operare, t il bro Effere* Dopo tale Rifpofta 
mano a mano s'innolcra a dire , <;he' fecondo* 
il parer fuo la Dottrina de'PeripatetÌ)pi , e de* 
Lokifti ( la qual nega il perenne Penfiero 
attuale) fi oppone diametralmente alU ImmoN 
talità dell'Anima, né può aver luogo fé non 
fe nel Siftema di Locretìo, e di Hobbes.Que* 
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ilo veramente è un dir troppo » Io attribuire tà^ 

li aflurdi agli Scolatici zelantiffiini Softenitoci 
delia Spiritualità, e della Immortalità delle A* 
lìime noftre; ma è di più un dir troppo dopo 
il non aver detta cpfa alcuna di buono in fa* 
vore del Parer fuo. E qui mi perdoni il Sigt 
Genovefi, fé in primo luogo io trattar devo da 
Puerile Sbaglio t o da troppo patente Artificio 
jl foftituire che fa egli , e ti medefimare il 
Penfiero, e la Forza di Penfare, quaCcchèylè 
quefta feconda è veramente la ^flenza dell' A* 
nima, lo deva eflere anche il Penfiero Attua* 
le per Conceffion noftra • Con fìmil Metodo 
potrebbe dirfi, che avendo Dio la Forza di crea* 
re un altro Mondo fimile al noftro, ed eflfendo 
quefta Forza Eflenziale a Lui, l^gli lo creaip- 
pàc%\ attualmente, Chi non vede P^quivoco^e 
lo Scambio, che ci vien facto fra mani dpUa 
Queftione? Ma lo fteflo Sìg, Genovefi fi avve^ 
de, che itPenGero Attuale & una Operazione 
nel noftro Conf:ecto; quindi tenta di rivoltar^ 
<i contro TAflei^to delle Slcuole; che in Enti^ 
bus Simplicibus operati j & effe idem fuut ^ Ma 
il Senio legitimo, e'^ero di queftoAflcrto non 
^ già , che non poflTano effere fenza Operare , 
ma che qualora Operano, il loro Operare prò* 
ceda dalla loro ElTenzia, non altronde , e che 
il loro Operare non fia diftinto, n^fopraggiun** 
to alla loro Natura , a norma in tutto di ciò, 
^he largamente abbiamo nell* Articola ventefimo 
terzo del precedente Trattato refo chiaro . Co- 
ti r Anima , qualora intende attualmente, non 
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fi accrefce alcun nuovo «rado di Eflére (come 
un Ingegnofo Scrittore da noi citato a talluo« 
go prefiggevafi di foftenere ) e U di lei Incen- 
dere^ o na, che Dio concorra con Lei, olia 
che nò , è U medefìmo dal canto della lem« 
plice fua intelligenza 2 o Percezione , ficcome 
l'Occhio aperto nelle tenebre vede da| canta 
fuo egualmente ^ con^' ei vede aperto nella Lu- 
ce; ma con quefto divario che nel primo ca« 
fo vede niente, e nel fecondo vede j^lcuna co? 
ia . Quanto alle altre fue Illazioni , alle quali 
egli trafcorre, è fovverchia cofa il confutarle; 
offendo ftrano V iniferire ^ che noi veniamo ai 
negare ali* Anima la Spiritualità , e la Immor- 
talità, perchè non accordiamo ad efla la No* 
zione di Atto Perenne, eh' è propria di Pio. 
V'ha ella forfè ne' Corpi la Potenza Attiva di 
penfare perchè la Mente poffa ftimarfi da noi 
confufa coi Corpi? Non diffimuia né pure ii 
Sig. Genovefi la Obbiezione prefa dal Sonno, 
in cui d'ordinario la Mente Icoprefi ceflar dai 
Penfare, né già foltanto dal Penfare perenne ^ 
indefinente , continuo , ma da quel Penfare, 
eh' è noftro proprio , cioè interrotto , fucceffi* 
vo, variabile anco nella Vigilia; fenza la qua* 
le Interruzione, e Varietà non avrebbefi da noi 
la Idea del Tempo , nia di un femplice, ed 
unico Iftante. Egli è cl^iaro , che nel Sonno 
v'ha una durevole Interruzione di Penfare , 
ch'equivale a lunga Serie d'Iftanti , e di Pen^ 
famenti di chi veglia • Rifponde a ciò prima 
(:oi P. IVIalebranche , che i iPf nfamenti di chi 
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ilorme nòà lafciah veftig) nel Ccrebrò , ónéé 
averne reminifcenza , ma noi abbiamo già neir 
Articolo precedente prevenuta quefta Rifpofla, 
e ridotta a niente: rifponde ancora col Wol« 
fio, che i Penfieri di chi dorme fono per Io 
più ofcuri , e confufì y perlochè venendo V at« 
tenzione della Mente rapita fempre dalle Idee 
piìi chiare , alle quali fi fa paflaggio nello fve« 
gliarfi, togtierfi quindi l'Attenzione da quelle, 
e trasferirli a quelle , e perciò rimaner toftole 
prime dimenticate • Infelice Rifpofta ! Egli è 
vero, che nella proffimità del Sonno , o aiTo^ 
pimento i noftri Penfamenti fono piii languidi i 
appunto perchè occafionalmente procedono dai 
moto allora piii languido degli Spiriti ; e quin- 
di deefi inferire, che ceflando il moto di que^ 
fti, a riducendofi infeilfibile non fia poffibilé 
alla Mente il percepire Idea alcuna , fé non 
fora fiaccata, e a diftanti Intervalli di Ten> 
pò; ed è veramente maraviglìofa eofa, che fé 
a mantenere una apparente Perpetuità di Pcn^ 
Éeri in noi vi fi ricercano gran numero di Og* 
setti circoftanti , U Senfór) aperti » e il vivace 
Moto degli Spiriti animali y pofla tuttavia mair* 
cenerfi la fteffa prefunta Perpetuità , qualora 
non vi fono Oggetti circoftanti , i Senforifon 
chiufi, gli Spinti fcemati di numiero, edimo^ 
to, quanto ognun sa./ Ma per riconvincere li 
Rifpofta del Wolfio^ bafta fottoporla alPEfa^ 
me detrEf^^erienza; potendo di leggierr ognu^; 
no tpfto dopo fveglìato , raccogliere ad occhi 
chiufi, e fuori di ogni rumorle 1 Attenzione fua 

tuc« 



^37 
tutta f e Sfarla nella Ricordanza di quelle meti 

chiare Idee» che fecondo il Parere di quefto 
Scrittore egli ha dovuto aver perciafcun Iftan* 
^e prefenti • Quefta facile Sperienza finirà di 
fnientìre il gratuito Suppofto. Intanto il Sign« 
GeQovefi paffa a fard una terza Obbiezione» 
Si accolse alla fine , che può venirgli obbiec^ 
tata 1^ mancanza d'Idee, fenza le quali noa 
può r Anima penfar attualmente. Donde pro« 
cedono quefte Idee ( fempre pronte » e alleili- 
fé) che formano alla Mente il perenne appa* 
rato del fuo penfare? Donde, ripiglia egli con 
fomma difinvoltura ? Quaficchè dice , tocchi il 
faperlo, e lo additarlo a chi ha già dimoftra- 
TO9 che la Mente per fua EiTenza dee penfar 
fempre. Ma qui non bada il Sig« Genovefi ^ 
che nella Nozione di penfare oltre il Concet^ 
to della Percezione, o Intelligenza vi fi rin- 
chiude egualmente il Concetto della Idea , o 
4eirOhbietto Intefò; e quefta gli fembra una 
feftuca da poter falcare a pie pari « Se fia poii 
ilo in queilione, fé Tst^ìo fpenda fempre, o non 
jfpcnda, ficcome nella Idea dello fpendere vi 
il rinchiude il danaro^ fpendibile, e fenza que^ 
ilo non fi può fpendòre , come apparifce in ter^ 
fninis ; fembra una prova Indubitabile , che 
Tizio non fpende fempre, quando fi moftri , 
ch'egli non ha un Paolo di fuo , qualora aU 
fronde non gli venga fomminìftrato t Ma tut^ 
tavia il Sig. Genovefi dietro a qualche Razio-* 
Finto derivato da fuppofti gratuiti , e da arbì^ 
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irsLtic definizioni potrà follenere , che Tizio 
Tempre foende, benché non abbia un fbldo fé- 
colui. Cne fé con Silvano Regis ricorrerà d 
cUrCi che la Mente mercè la fua Unione col 
Corpo ha fempi?e baftevóle materia del Tuo Pen^ 
{are, primieramente dovrà confeflare, che que- 
fta Perpetuità di Penfiero deve adunque (limar'» 
fi Accidentale alla Mente , non Eflfenziale a lei 
ftefla; ìil fecóndo luogo fi negherà da noi, che 
la Unione col Corpo fomminiftrì al noftro 
Spirito 9 fpecialmente durante il Sonno, materia 
(brenne di Penfiero : Finalmente ogni aflerti 
Perennità, o Perpetuità di Penfiero , che ve<» 
liifle alla Mente attribuita per •>tccidens nello 
Stato in cui trovafi i dovrà intenderfi fetripre 
Una Perpetuità interrotta, e fuccelfiva , e prd« 
porzionata al Tempo . che manifeftamente co- 
fla d' tftanti , e di ^fon•iftanti , cioè d' Iftanti 
intervallati, feparati, e divifi, da ciò la Idea 
della Succeffione , e della Quantità, eh' è nel 
Tempro^ unicamente procedendo; 
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Jti dimoflra contro i Carte fìani^ contro i Loiiflii 
e contro il Comune de Filosofi , che la Mente 
Umana è una Potenza attiva anco nelf Intende* 
roy e nel Percepire i 

ELLA è veramente nìirabit còfa i coitie 1 
Filofofi diìi celebri (ianfi lafciaci abbaglia^ 
re nello ftabilire le loro prinlarie , e Fonda» 
mentali Prdpofizioni da alcuni Saggi 4 o Punti 
di Vida, fenza dilaminare il fondo della Dot* 
trina ^ che avanzavano . Cartefio fembrò in^ 
ciampare nella Confiderazione della Mente U- 
mana su l'Equivoco* della Illazione perfignuni^ 
e della Illazione /^ff Caufàrri. Avea egli (labi-^ 
lito per primo grado di Certezza, dopo loSe- 

Eicifmò Univeriate da lui ad arte introdotto y 
celebre Propofiziofte j Cogito 4 ergo funi '^ t in 
feguìto pafsò ad argomentare cosi ; le adunque 
io Ibn'o, perchè penfo, adunque laEflenza mia 
(della mtìa Mente) confirfe nel Pcnfiero, e dal 
Penfiifro dipende la mia Efiftenza i coficchè la ^mia 
Mente tanto rimane in effefe , quanto ella ie^ 
gue a penfare. Ma quello, come apparifce, è 
un allucinamehto de' più gro(Tolani ^ poiché il 
benfare è un Indi .io , un Criterio certo del- 
la Efii!enza della mia Mente ^ ma non è già 
la Caufa, e la Radice di quella Efiftenza. ^U 
lorchè fi dice Sum , quia Cogito , la voce quia 
Vale lo fteflb, (he nam , o etenim , ed è un 
Tecmirio della Eiiftenza ; e accìochè quello 
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Raziocinio vaglia a convincere , è d*uopo ap« 
punto il fencire con noi , che il Penfiero uà 
lina Operazione deir Anima, non T Anima fte& 
fa, ricavandofi per Illazione , o Ai^omeaco 
dalla Operazione , od effecco dato e cerco , la 
Efiftenza dell' Operante, o della Caufa; che fé 
per rifpetto alla noftra Mente il Penfare , e 
l'EfleFe folTero due Sinonimi , d'uopo non vi 
farebbe nò di Argomento, né d'Illazione ve« 
runa , ma baftarebbe , che V Anima dicefTe a 
fé fteifa Sum. V'ha pertanto tutto il torto nel 
ricavare da ciò, che la Efiftenza dell'Anima fi 
fcopre dal Penfiero, nel ricavarne , dilli , che 
la di lei ^(Tenza fia il Penfiero medefimo. 
Quello è lo ftefTo Equivoco con quello , che 
incórrerebbe chiunque dopo aver ricavata per 
certo Indicio la Euftenza di Dio dalla Crea« 
zione del Mondo, ne argomentaife , che adun* 
que la Natura di Dio è il Creare , e che Dio 
rimane in efTere fino a tanto, ch'Egli perfifte 
m creare. La Parità non può effere piii ade* 
quata , e piii giufla • Ma qui non cefTa la ma« 
raviglia, anzi fi fa maggiore confiderando la In* 
coerenza del Siftema Cart^fiano feco medefirao • 
Dopo aver definite , e chiamate le Anime Effe* 
ri per Natura fempre Penfanti , dopo aver loro 
àttribiuta la Nozione dell'Atto, ricadono ad un 
altro Efiremo dei tutto oppoflo , ^ riguardano 
le medefime Anime , quanto al loro Intelletto , 
e alla loro Percezione , non già come veri At« 
(i, né men come Potenze Attive, ma come 
Potenze Paflive , Ella ò cofa ordinaria in cotefli 
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Scrittori y e nominatamente nel P. Malebranche 
il vedere analogizato l'Intelletto , e la Perce- 
zione deir Anima con la Configurazione de* 
Corpi , il fentir chiamarfi ogni Percezione a 
guifa di una Modificazione dell'Anima » o di 
una Impresone fatta nel di lei Intelletto , o 
fotto fimili altre Efpreffioni . Il Lolce medefi- 
roamente in più luoghi egli pi^re fembra rico« 
nofcer l'Anima, come una Potenza Paflivadal 
canto dell'Intelletto; poiché dice, che in Dio 
folo v'ha una Potenza intieramente Attiva * 
ed altrove , che non è Azione propriamente 
detta l'efler coiimoffa la Mente , o il Pcnfa- 
re, ma bensì il determinar fé fteffa , e l*eleg« 
gere; e finalmente dice ancora poterli dubitare 
( da ciò , che gli Spiriti fono infieme Attivi , 
infieme Paflivi, la dove ì Corpi fono mera* 
mente Pallivi ) fé gli Spiriti fiano totalmente 
diverfi dalla Materia. Il Lok.e altresì in ter- 
mini efprefli attribuii'ce ai Corpi circoftanti la 
Facoltà, o la Virtù di eccitare nell'Intelletto 
noftro le Idee femplici di Senfazione, vale a 
dire i Colori, il Suono, la Luce ec. confeflan^ 
do nondimeno, che ne' Corpi fteffi nbn v'ha 
niente di fimile a tali Idee ; e con ciò vien^ 
egli apertamente a riconofcere quanto al no* 
ftro Intelletto una Paffività, e quello ch'èpiù^ 
una Paflivicà dalla Efficienza de' Corpi ; nella 
qual parte è inefcufablle il Loke sì per que- 
lla Stranezza, sì ancora, perch'egliconfefTa in* 
fiememente che le Idee fenfibili di Luce , co* 
lorei fuono ec. non fono neXorpi né formaU 

Q men« 



mente, né per alcun Eminente modo • Tutta* 
via egli fceglie piuttoftodi rimanerfi in mezzo , 
fenza dir nulla per conciliare la manifefta con- 
tradizione , che vi è nel ripeter quefte Idee 
dalla Efficienza degli Obbietti Corporei nel 
tempo ftefTo, che in quelli non fi rìcdnofce , 
fé non un Compleflb di affezioni mecaniche ^ 
per di luì confeffione; piuttodo che aver rìcor* 
fo alle Leg^i Occafionali determinanti la EfiU 
cienza di Dio, fenza la Cognizione delle qua» 
li non è poffibile d' inoltrarli un paflb nella 
Vera MetafiGca. Del redo non può negarfi, 
che a tutti, o preflbchè a tutti non fembri il 
noftro Intelletto effere una Facoltà anzi Paffi- 
va , che Attiva a diflinzione della Volontà, 
che più chiaramente Attiva fi concepì fce. Ma y 
per vero dire, non è poffibile f che una me- 
defima, una Semplice , e Indivifibile Stiftanza 
fìa per una parte Potenza Attiva , per l'altra 
fia mia Potenza Paffiva. Ciò pertanto merita 
un Efame ben accurato , non potendovi naa 
effere qualche Errore , e qualche Confufione 
d*Idee fotto la comune Apparenza • Convien 
in primo luogo ben didinguere due fona di 
Attività^ la prinra delle quali è Naturale , e 
Neceffaria allo Spìrito, e n oppoi^e alla Paffi* 
vita, Taltra è a ki Accidentale , benché na- 
ica in confeguenza della prima ,. e fi oppone 
non folo alla Paffività^ maallaNeceffitàezian» 
dio. Quefta diftìnzione non è punto ricercata, 
come ognun vede, ed è quella (tefla diftinzio- 
ae^ con cui fi diftingue comunemente tra ciò^ 
^ ch'è 
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ch'è Spontaneo, e ciò, ch'è Libero . Sponu^ 
heo poi vale ( nel linguaggio Filofofico ) noni 
fole ciò, che fi fa voloncerofamence , ma tut- 
to ciò, che fi fa attivamente ; cioè ogni , e 
qualunque Operazione dello Spirito . Secondo 
adunque qucfto Linguaggio non folò deefi chia- 
mare Spontaneità quella , con cui fi vuole da 
noi neceflariamente il Bene , cioè quella , che 
forma la Volontà noftra , ma quella ancora ^ 
con cui Io Spirito neceflariamente intende gli 
Oggetti, e le Idee ad eflb abbietta té. Percioc- 
ché intendere fecondo 1* interno Senfo medefi- 
nid di chiché fia è un Verbo Attivo, chepre- 
fupponc un Principio Intelligente, e attivamen- 
te difpoftò riguardo al fuo Oggetto . Ella è 
ftranezza certamente il credere ^ che T Idee pri- 
mitive ancora, e femplici s'imprimano nell* 
Anima ,^ come in dna Tavola nuda , o come 
In lino Specchiò, fecondo ciò^ chd dice il Lo-: 
ke; e cosi egualmente è ftrano il pénfaré cot 
P. Malebranche , che queffe tali Percezioni pri- 
me, inalterabili,' cioè quelle della Luce, det 
Calore, de* Suoni fiano anzi Modificazioni del- 
la, Softanza noffra Spirituale , che vere Idee • 
L' uno , e V altro di quefti Modi fuppòngono' 
Paffività nella Mente, quanto allefué più fem- 
plici Percezioni . Ma come può conccpirfi di 
grazia, che in veruna Softariza noni dirò Spi« 
rituale, ma qualunque ella fiafi, s'imprima co«' 
fa veruna, eflendo ella Una, Semplice, ioibm- 
ma Sòftanza? Come può darfi anicora , che fé 
heirAninia le Idee s imprìmonof , e fi appic^ 
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canno a quel modo, con cui o nelle Tele le 
Dipinture, o negli Specchi le Immagini fi ad« 
daccano, come può darfi, io dico, che TAni* 
ma incenda, vegga, conofca le Idee, non co< 
fi la Tela intenda, e conofca le Pitture in lei 
pinte, o lo Specchio le Immagini ? Se lì trat« 
ta di una Paffività non iaravvi quefta ( giufta 
il Concetto loro) egualmente nell'Anima, e 
nello Specchio ? Perchè adunque intende fol 
quella , e non quello ? La Ragione è cercamene 
ce perchè V Intendere non è fempiigemente il 
ricevere, o il venir obbiettato , ma è di più 
r Agire fopra V Obbietto con una naturale At- 
tività, od Efficienza. Per vero dire gli Sco» 
laftici procuravano di prevenire in parte quc- 
ila poflente difKcoltà con lo ammettere due In- 
telletti Tuno Agente, l'altro Paziente, il Pfi* 
mo de* quali fabbricafle in certo modo ^ o co 
niafle le Idee ricavate, per dir così, dàlia ma- 
teria dei Fantafmi lenfibili , il Secondo le ri« 
fencifle , o le intendeffe; ma ciò pure è ftra- 
no sì per ammettere due Intelletti in una fo^ 
la Intelligenza , e Soflanza , sì perchè non è 
poffibile lo trafmutamento ^ e la fabbrica delle 
Idee per opra di un Intelletto , che di già non 
le conofca; sì finalmente , perch'efli pure ri- 
cadevano alla fine nel principale Aflurdo, che 
da noi s'impugna, cioè efprimevano comcPrf 
fione r Intendere, e il Percepire , attribuendo 
ciò all'Intelletto Paziente. Per dir tutto ia 
pòche parole una Soda n za, qualunque fiafi, noa 
% acu a ricever ImpreJJìonfj né intriafeco CaD« 
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giamento; quefté fono maniere rhccanichc , r 
corporee, e dipendono dalla Pluralità delle par- 
ti, che fono ne' corpi, le quali parti poflono 
retrocedere, e cangiar ordine, fito , e coeren- 
za; ma qualora fi parli di uno Spirito, o ar>- 
che di un' Atomo , la voce d' Impreffione non 
ha veruna Intelligenza, o Significato. Ma per 
accertare, che fe Idee, le quali noi percepia- 
mo^ non appartengono ad una Impreffione ^ o 
Paffività, bada anco il riflèttere alla Natura 
delle medefime Idee. Se la noflra Intelligenza 
foflfe una Paffività cioè cdnfiftefle in ricevere 
foltanto altronde le Ide.ei converrebbe necefia^ 
riamente dire , che quefte Idee altrove ( ciò è 
ivi , onde a noi vengono ) fofiero tali ^ e qua« 
li vengono in noi per efferé dal noftro Spiri* 
to foltanto ricevute; né in ciò v'è ftampo, a 
futterfugio • Ora difaminando le femplici y e 
primitive Idee hoftre di Percezióne (poiché 
quanto alle più compleffe credo, che comune- 
mente mi verrà accordata l'Attività dell' Irn 
telletto nella Idro formazione , e Compofizia- 
he) e prendendo in efempio la Ided del color 
roflfo, od azzurrò, quella Idea è ftrano il di-^ 
re. che fi parta dai Corpi (che r»e pur l'han* 
no) per iftamparfi nella noftra Mente; per lo 
che rimane il dire, che una tale Idea fi parte 
da Dio, ovvero ch'ella da Dio viene impreC- 
fa nella noftra Mente . Ora io dimando ^ fé 
poifa penfarfi, che in Dio vi fia la Idea dd 
Color azzurro, o roflb (o altra fimile) tale 
appuQciiio^ quale da n'^i fi fcerne i e s'Inten* 
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ie. Niuno dirà certamente, che tali Idee fia- 
Tìo formatiter nell' Effenza Divina^ potrà bene, 
anzi dovrà dirfì, che in Dio v'ha unainefpli- 
cabile Eminente Perfezione Obbiettiva , che 
tutte quelle Idee noftre equivale , e (opra- 
vanza. Che fé adunque la cofa è così, cioè 
che le Idee Primitiva di Percezione, non pof- 
ibno da' Corpi eflferci fomminiftrate , ma bensì 
<}a Dio * e di più , che non poflbno venirci 
ibmminiftrate da|Dio tali , e quali noi le inten- 
diamo ( mentre così imperfette , e divife tra sé non 
poflbno in Dio eflere ) qual piii rigorofa dime- 
(trazione può defiderarfi per comprovare, che pio 
pertanto non è folo Agente , né V Anima è me- 
ramente Pafllva nel percepire? Egli è pertanto 
certo , che fcambievolmente V Anima coopera ai- 
la Obbiettazione Divina, e la Obbiettazione Di- 
vina coopera alla Intelligenza Naturale, ed At* 
tiva dell'Anima; e pertanto le Idee noftre fo- 
no una Obbietta^one inteja^ o un^ IntelligenT^ 
obéiettata'^ e rifultano in mezzo per dir così 
fra Dio, e P Anima con un loro proprio ge- 
nere di Sufliftenza , ficcome Operas^ioni dell' 
Anima merc^ il Concorfo Divino prodotte x 
Tal Dottrina fi è anco accennata in pih luo- 
ghi del precedente Trattato, ed è l'unica, che 
attefa la Natura delle cofe , e la Oflervazione 
de' fatti poffa ftabilirfi. Il Sentimento Natura- 
le ci detta, che le Intellezioni fono Operazio- 
ni di noftra Mente , eh' elle fi riferifcono ad 
una Obbiettività, che ci è Efteriore ; noi fap« 
piamo facilmente diftinguere tra la noftra Petf 
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cezione , e ciò che fi pcrcepifcc , tra la Vifio- 

ne, e la Luce, tra T Udito e il Suono, tra il 
Gufto, e il Snporc; e la Luce che noi veg- 
giamo, e così il Suono ec. non la vediamo ^ 
non lo udiamo in noi medefìmi , ma il Senfo 
interno ci detta, che fono fuori di noi. Qual 
Cecità adunque, quale Oftinazione farebbe con« 
tro la Sperienza interna, contro ogni Ragione 
lo (labi li re generalmente con T Arnaldo , che 
Percezione, e Idea fono due Nomi , ed una 
cofa medefima? ovvero col P. Malebranche che 
le Idee Ji Senfa^jont fono Modificazioni , e non 
so quali impalamenti del noftro Spirito? Chi. 
potrà fenza rifo penfare , che la noftra Mente 
divenga a vicenda lucida , tenebrofa , gialla , 
azzurra, fonora , fredda , e fimilmente ? Se 
adunque noi rìfentiamo , che le Intellezioni 
fono Opere noftre , ed hanno un neceflario rap* 
porto ad una Obbiettività al di fuori, ne fegue 
pertanto , che procedano e dall* Attività dì no* 
flra Mente, e dalla Cooperazione, o dalla Ob« 
biettazione Divina ^ Perlochè è neceffario eper 
Ragione , e per Ifperienza il riconofcere , che 
la Percezione di alcuna Idea è TAttivaPoten* 
za (o l'Atto incompleto) d'Intendere ridotta 
a perfezione , o ad Atto dalla Obbiettazione 
Divina, coficchè nel T Intendere attuale vi ha 
la fua Parte non meno l'Attività dello Spiri- 
to Intelligente, che l'Attività di Dio, inquan- 
to concorre con elfo Spirito* Io credo di aver 
moftrato abbaftanza, che dalla Spontanea , o fia 
fiatqrale Attività dello Spirito procede eguaU 
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mente la Percezione , come ne procede la Vo* 
loncà, cioè l'Amore del Bene, nèTeflereNe- 
cefTaria toglie punto o all'una, o all' alerà Tef- 
fere infieme Attiva^ poiché il Neceflàrio fi op- 
pone non all'Attivo, ma al Libero , fi oppo- 
ne pertanto al Giudicio, o alla Elezione, non 
alla Percezione, o alla Volontà. L'Anima et 
fendo una Potenza Attiva, chi non vede per- 
tanto eflerle appunto neceflaria l'Attività al- 
trettanto, quanto è a lei neceflaria la propria 
Natura ; eflerle pertanto neceflaria la Intelli- 
genza delle Idee Obbiettate , e l'Amore del 
Ben conofciuto ? Finalmente per aggiungere 
una Prova di piii dopo tanta chiarezza, ioap- 
proprierò al mio ufo quell'Argomento, di cui 
logliono molti valerfi per dimoftrare , Dio ef- 
fere Creatore del Mondo contro gli antichi at 
fertori della Eternità della Materia « Come po- 
tuto avrebbe Dio , dicono effi , coftruire il 
Mondo, ordinarlo, muoverlo , reggerlo , fé il 
Mondo compofto fofle di una Materia indi' 
pendente dalla Efficienza, e dalla Attività Di- 
vina? Cosi io potrò dire con fimil forza di 
dimoftrazione • Con>e potrebbe la noftra Men- 
te moftrarfi Attiva (ciò che di le&gierr fi con- 
cede da tutti ) net combinare le lue primitive 
Idee, neir aftraerle , nel compararle tradì fcec. 
fé fofle ella meramente Pafliva nel percepirle; 
cioè fé defle veniflero ad Imprimerfi , o ad 
allogarfi nella Mente, fenza alcuna Attiva Co- 
operazione di Lei ? Ma non più ; badando ciò 
che fi i detta, e dovcnda qualche altra coÌà 
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Fitoccatlene nc'fegueriti Paragrafi , dove piìi 
cfprefiamence delle Idee conviencì ragionare 4 

%. XIX. 

Si parla delle Idee , e delle Nozióni / ^ moflrd ^ 
che hanno una qualche Suffifien^a Obbiettiva^ 
fi [piega , qual cofa fia il Mendo Intelligi^ 
bile» 

L' Efame della Natura, é della Orìgine deU 
le Idee ha divifi i Filofofi in molti P»* 
reri, talora anche de' piii ftrani ; e il Nome 
fteflb A^ Idea non fembra avere un fiiTo, e ca« 
ftante fignificato. Infatti v'è una qualche for« 
til differenza fra Idea , Senfa^itme , Nozione ^ 
Concetto y la qual differenza non può con tutta 
precifione concrafegnarfi . Dalle cofe però fm 
qui dette» e da quelle, che fi diranno, iofpe-* 
ro, che a tutta quefta Materia molto di Lu- 
me fia per aggiungerfi. Alcuni defìnifcono ef- 
fer r Idea ciò, che aSh pViffens e/i Menti ^dum 
percipit' ma quello non inoltra puntola noftra 
Cognizione di ciò, che fia Idea; tutto al pih 
con quefte parole fi diftingue meritamente la 
Percezione dalla Idea . Il P. Malebranche de- 
fìnìfce la Idea; quod proxime unitum efl Menti 
dum percipitj alludendo alla Unione, ch*ei fa* 
ftiene effervi tra la Mente , e la Effenza Di* 
vina rapprefentattva dell' Univerfo * Quanto a 
me, può fcoi^erfi agevolmente , che le primi- 
tive, e le vere Idee Percettibili , io le ripeto 
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dal Lume Divino , o dalla Obbietcazione di 
Dio; fenco alcamence , che la Mente né da' 
Corpi riceverle, né per fua propria Forza pof- 
fa produrfele , e (limo ben ciechi coloro , che 
altramente ofaiTero di penfare. Tuttavia tra il 
P. Malebranche , e me paflfano varie inconci* 
Viabili differenze • Prima di tutto io non n« 
guardo quella (naturale) Unione della Mente 
con Dio, come cofa punto Mifteriofa, compe* 
tendo eflii a tutte le Creature anco Materiali, 
!e quali Tono foggette all'Azione di Dio , ed 
unite intimanlente al di lui Potere • Secondo, 
io attribuifco il proprio , e precifo Carattere 
d*Idee a quelle, che il P.Malebranche riguar* 
da come mere Modificazioni della Mente, cioà 
alle Idee fenfibili, per efempio alla Luce, al 
Colore , alli Suoni , ai Sapori ec. , e foflengo 
non poter darfi Idea propriamente detta y e ini- 
mediata di una Cafa , di un Àrbore , di un 
Cavallo ec,, nelle quali due parti la mia Dot* 
trina à totalmente al Rovefcio di quella del 
Malebranche r Per Verità io non so flupirmi 
abbaftanza , come il P. Malebranche non rico- 
liofca per Idee, ma per modi di eflere, o per 
modificazioni del noftro Spirico, le Idee Sem<r 
plici, e vere di Senfazione (egualmente chele 
Pure Intellezioni come nel Capitolo primo, 
Libro fecondo de Inquir. Veriu ) mentre pur 
queile noi le rìflentiamo o fuori del noftro Cor* 
pò, Q nel noftro Corpo bensì , ma non mai 
nel noftro proprio Spirito; oltrecchè il Nome 
di Modificazione , adattato alle Semplici So 
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ftanze fera incolerabile Tempre , ed afTurdo. Io 
dirò pertanto, che noi veggiamo nella Obbiec? 
(azione di Dio la Rofiezza, o la Bianchezza^ 
che noi udiamo mercè la di lui Obbietcazionq 
l fempiici Suoni, guftian^o in Lui la dolcezza 
del Zucchero, e così di mano in mano ; m^ 
pon dirò, fé non piU impropriamente, che noi 
veggiamo in Dio la Idea di un Arbore, di un 
Cavallo cCf La Ragione fi è eviden|:e ad ogni 
picciola rifleflione; vale a dire perche la Idea 
del Color Giallo o Roflo la mi^ Mente non 
potrà mai forniarfela per qualunque fuo sfo^r 
^o; la dove la Idea di un Arbore | e di uri 
Cavallo ella fé la fornierà, e di fatto fé lav^ 
formando ne^ primi anni della Puerizia ec, e 
fluefta formazione non ^ altro, che laCombir 
iiazione di più Idee fempiici di Senfazione ri* 
ducibili ad un folo Concetto , e ad un folq 
Nome^ Per efempio la Idea di un Arbore non 
è fé non qn Compleflb di piìi Idee fempiici 
di Percezione , cioè di varj Coloriti , ed omt 
breggiamenti infieme aflbrtite , e con un folo 
Nome fignificate: la Idea di una Cafa è una 
Combinazione dì varie Idee cioè del bianco 
delle Mura , del roifo delle Tegole , degli 
ombreggiamenti, e rilievi delle Feneftre , eco* 
$ì dì mano in mano; né troveraf& in una pat 
rola Idea di Oggetto alcuno Mondano, cioè dì 
Oggetto alcuno SenGbile, la quale non fia com* 
pofta di varie Idee o proprie a ciafchedun Sen- 
io., o comuni a piii Senfi. Pertanto è ridicot 
}of)f$m;i Qoùi il prefupporrc Idee Semplici ^^ 
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^Indivìdue, Ininiediatè di un Arbore , ai uni 
Cafa, di una Nave, di un Bue, e così (imil* 
mente ; mentre qucfte fono manifcftamente Idee 
acquiCte, fattizie, cottiplefle^ come a chiunque 
voglia riflettervi fi faràmanifefto; Noi appren- 
diamo grado a grado a iformarci tali Idee ^ 
come appariamo a leggere i Per apprendere a 
leggere d' uopo, v' ha prima di lettere , e di Al- 
fabetto , il quale da noi non dipende ; la com- 
binazione di efle lettera forma le parole , la 
combinazione di quelle i membri i e i Perio- 
di . Così le Semplici Idee di Senfazione equi- 
vagliono alle lettere ^ le Idee alquanto com- 
pieflc alle parole, le pih complefle ai Perior- 
ai« Per formar la Idea di un Uomo vi fi rf« 
chiede prima la Idea di un dito , di una maa* 
no, di un braccio, poi di più membri artico- 
lati, infieme moventifi ec.j così non meno & 
forma prima la Idea di un Muro i di una fi- 
neftra , delle Tegole , poi di una Cafa ^ poi di 
una Città, poi di una Provincia « Apparifce 
pertanto , che io riguardo per vere Idee , od 
immediate quelle , che il P. Malebranche chia- 
ma Modificazioni della mente ^ e riguardo cot 
me Combinazioni delle predette Idee imme« 
diate quelle, che il P. Malebranche riguarda 
come Idee prime, e vere ^ cioè le Idee di un 
Cavallo, di un Arbore, di una Montagna, 
Secondo il Parer mio un fanciullino percepirà 
agevolmente le Idee dell'Azzurro, del giallo i 
del fuono, del dolce ^ dell'amaro^ del caldo ^ 
del freddo, m^ non così le Idee di una Caia ^ 
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di un Cavallo j ài una Montagna y dì un Uo« 
rao; perchè quefte ultime fono non Idee , ma 
Combinazioni , e Aggregati d'Idee, né fi for- 
mano fenza precedente Sperienza , e lavoro deli* 
Intelletto . Quefta ultima parte di mia Dottrina 
e dalla manifefta Sperienza rimane comprovata, 
e da celebri Autori cioè dal Loke, e dal Bar^ 
clajo fu per avanti in buona parte adombrata. 
La Terza differenza tra il P. Malebranche, e 
me conlìfte in ciò; ch'egli ammette nel Verbo 
Divino la Efiftenza formale d' innumerabili 
Idee , e Forme , quali fi rivelino da eflb Verbo 
alla Vifione di noftra Mente , quafKchè quefte 
Idee fiano in Dio cali , e quali la noflra Mente 
vede ; cofa lontaniffima dalla mia Dottrina , e 
da tutto il buon Scnfo. Di fatto non è egli ftra« 
no il penfare che in Dio fteflb primo vi fiano 
Idee, fecondo vi fiano Idee difparate tra sé, o 
diverfe , ^er^A vi fiano Idee precifamente tali, 
quali noi le vediamo? Il P. Teutter, dotto Gè- 
l'uita, ha prima di noi confotata il P. Male- 
branche in quefta parte, cioè quanto al ricono- 
fcere ch'egli faceva d' Innumerabili Idee for- 
malmente efiftenti nel Verbo a guifa di altret- 
' tante Entità , e fimili altri Suppofti . Io (limo 
pertanto, come fi è già veduto abbaftanza, che 
Dio contenendo Eminentemente , e in un fuo 
proprio modo le Perfezioni tutte delle Creatu- 
re , Obbiettivamente concorra con l'Attività 
della noftra Intelligenza a mifura però , eh' egli 
vuole, e fecondo le Leggi Occafionali da eflTo 
ftabiiite • Da quella (imuUaaea Operazione Oìu 
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biettiva di Dio (la qual così io ediamo per non 
fapcr meglio fpiegarla) e dalla Intellettiva A- 
zionc dello Spìnto, eh' è Tempre dal fuo can« 
to in atto d'Intendere, rifultanò in mezo per 
dir così le Idee! propriamente dette di Perce- 
zione, i Suoni, 1 Colori, } Sapori i gli Odo- 
ri, e le Tangibili Senfaziòni , 6 Idee di du- 
rézza, di calore ea^ le quali Idee fecondo noi 
non fono un mero niente, ma hanno un ccr- 
tò genere di Suflìftenza , ò di Efiflén^a Obbieu 
uva riconofciuta altra volta da molti Scolafti-^ 
ci 4 Quefte Idee pertanto non fono né la ftcf- 
fa nollra Attiva Intelligenza alterata , accre- 
fciuta , o modificata ; eue né pur lono la Ef- 
fenza Divina medefìma Archecipa , ed Emi- 
nente, ma rifultanò dall'una , e dall' altra y e 
fuITtilono diftinte altrettanto^ quanto dipenden- 
ti dall' una i e dall' altra a modo ,- e fomiglian*^ 
za di Creature . Senza ta Intelligenza dello 
Spirito non farebbero effe poflfibili , non fa- 
Irebbero né men poffibili fenza la Obbiettazio- 
nc Divina; conviene, ch'efrfta Io Spirito, e 
ch'efifta Dio per coftituire la loro Podibilcà ,' 
e per la loro Attualità vi fi ricerca l'Attività 
4i ambedue qnefti Efferi. In fomtna, eriftret- 
tamente io penfo dover tenerfi per fcrnìo; che 
quelle Idee (certamente efteridri a noi, o daU 
la noftra Percezione diverfe) le quali noi for* 
mar non poffiamo di altre precedenti Idee , fi 
conofcano per Divino Concorfo , ed Obbietta- 
xìone , e fi diano infìeme per Operazione Spon* 
tanea dell' Intelletto; o^ altram>ente t* che le Idee 
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femplici, prime, immediate (quali fonoleSen-*' 
fazioni, e forfè quefte fole, almeno nello Sca^^ 
to prefente ) fiano da noi conofciute non con 
una femplice Vifione in Dio meJefimo j ma 
certamente in una Obbietcazione Divina , coki 
la quale Dio non obbietta già fé medefimo al* 
la noftra Mente, ma produce infieme con que- 
lla gli Obbietti del di Lei intendere . Quella 
Obiettazione (ch'io chiamof cosi) è una Spe- 
cie di Creazione ; ma ficconle quella tat Crea^ 
zione f] h da Dio, e dair Anima in6eme,co-> 
sì né riiblta affai meno , che non tifulta da 
quella Creazione, in cui Dio folo è Creatore y 
ficcome fi è nel precedente Ti'attato Articoior 
vigefimo terzo, su queda fteifa Materia offer- 
vato . Ciò f che rrfulta , fono appunto le Idee f 
Semplici, Obbiettive, la Luce, irl Suono ec« f 
le quali Idee non fono un mero Nulla , ed 
hanno reali Proprietà, ritenendo una forta di 
Efiftenza Obbiettiva , € formando in feguita 
con le loro Combinazioni un Mondo Intetiìgi^ 
bile fpettante a ciafcuno Spirito ec^; ma no^ 
fono Softanze propriamente deUe fé fi confron^ 
fino con la noftra Sodanzialità, riufcendo a un: 
diprefib a paragone della noftra Softanza ciò f 
che riefce quefla paragonata con la ineffabile 
Softanza di Dio . Ora eflendo tali Idee qual<( 
che Cofa di Obbiettivo , e di Pofitivo, non 
può crrarfi nel foftenere, ch'effe procedano per 
una Specie di Creazione fimuttanea e da Dio, 
e dal noftro Spirico. Fora foggetto a mille in« 
convenienti il Penfare con alcuni , che la Men- 
te 
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te avefle in fc medcfima la facoltà di procrea* 
re, e produrre le Idee , e gli Obbietti di fua 
Percezione, ne io qu\ mi diffondo a confutar 
tal Penfiero; farebbe Arano del pari il penfa- 
re coi P.Malebranche , che la Mente vcdeffe 
nella ftefla Effenza Divina quelle Idee appun- 
cin9, ch'Ella percepifce di tratto in tratto ; 
ora la mia Dottrina è la Combinazione infie- 
me, e il Temperamento di qucfti due Pareri, 
che da fé foli non poffono reggere né Tuno, 
né Taltro; e quello eh' è piìi, la mia Dottri- 
na più precifamenteinfegna ciò, che il Senfo 
comune, ciò che la Fede , ciò che le Scuole 
genericamente ci dettano , che noi Intendia« 
mo, e che non Intenderelfmio fenza il Con- 
corio Didino. Perchè poi quelle Idee Obbiet- 
tive, fiano di tali Claffi , e di tal novero in 
ciafcheduna clalfe, quali noi lefperimenciamo, 
non fi può di ciò render ragione da chi non co- 
nofca la interna Effenza della Mente noftra , e 
di più la Efficienza Divina ; folamente a po^ 
fieriori , noi troviamo , che mercè le Idee 
che abbiamo di fenfazione la Divina Provvi- 
denza ci ha fommihiftraca la Cognifione di 
tntto ciò, che alla Confervazìone del Corpo , 
e alla Conofcenza dell' Armonia Mondana ap« 
partiene. Di più potrebbe farfi fotti! ricerca; 
perchè di quelle Immediate Senfazionì, o Idee 
alcune fiano piìi femplici , altre compofte di 
effe, come ne'Colori, ne' Sapori, ne' Suoni può 
fimarcarfi; ma e quella, e la precedente Ri- 
cerca avrian luogo altresì , fé noi chiamar vo*» 
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leffimo le Senfazionì piutrofto Modificazioni del- 
la noftra Mence, che Idee Obbiettive , quali 
fono veramente. Potrebbe cioè ricercarfi (né 
fi potrebbe renderne conto) come la Mente 
potefle ad un tratto efiftere con quel modo di 
Eflere, eh' è il Color giallo, e infieme efiftere 
con quell'altro modo, eh* è il Colore azzur* 
ro, o pure il roflb, e ciò nella Percezione del 
Color verde, o pure in quella dell'Aranciato. 
Potrebbe fimilmente ricercarfi, perchè laMen* 
te per riguardo ai Sapori Templi ci non potefie 
modificarli fé non fé in tre modi di eflere , 
cioè nei tre modi competenti alla Do/^ei^i^^ , all' 
^martxv^^ zlV •/fvidità ^ e così degli altri Sen« 
fi tuttavia. Profeguendo ora la noftra Dottri- 
na, convien rimarcare, che l'Intelletto noftro, 
oltre r eflere Spontaneo, ed Attivo, quale noi 
l'abbiamo moftrato nelle fue prime Percezio« 
ni , egli dimoftrafi comunemente , ed è tale , 
per riguardo alle Combinazioni delle Idee già 
acquinte, o fia per riguardo alla formazione 
delle Idee, che, dopo il Loke, giova chiama* 
re Complefle, e le quali, come s'è vifto, im- 
meritamente il P. Malebranche confiderò per 
Semplici , ed Immediate . Le fole Idee di Sen« 
fazione non fono per vero dire i foli, e i fuf« 
ficienti materiali , onde formarfi poflano tutte 
le Idee Complefle, che noi abbiamo. AlleSen« 
fazioni efterne pertanto deggiono accoppiarfi piti 
NoT^ioni o Senfi interni , i quali molti affetta- 
rono immeritamente di chiamare col nome aU 
cuqi d*ldee innate, alcuni d'Idee pure : men« 
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tre il Nome d*Idca nott può eonvenìr lato , 
poiché ef& non rapprefencano cofa alcuna in 
maniera Obbiettiva ; ma piuctollo fono da dirfi 
veri fentimenci Interni , o fia di Rifieffione , 
ovvero anche Nozioni , per appigliarfi ad ub 
Nome, che non uà foggetto a difficoltà f e a 
contratto veruno • Tra quefte conviene annove- 
rare la Nozione dello Spazio Intelligibile , con 
la quale confufamente fi concepifcon da noi 
r Attualità, e la Poffibiltà dei Carpi, mancan- 
te Tuna, e l'altra di propria Idea; la Nozio- 
ne dell'Efiftenza cioè della ooftra f e quindi 
del Tempo; le Nozioni dtlV ^tto , della /)//- 
fereni(a , della Intelligenza , del Volere , della 
Unità ^ del Numero ec. euendo alcune di que({e 
Nozioni Semplici, altre complefTe, o combina^ 
ce (come per efempio quefla del Numero) a 
fomiglianza di ciò, che fi è oiTervaco intorno 
alle vere Idee , o fia incorno alle Senfazioni 
efterne; delle quali noi formiamo piit Combi- 
lìazìoni, e Combinazioni di Combinazioni per 
rapprefentarci gli Ometti efteriori t Qucftc No- 
zioni fono differenti dalle Idee propriamente 
dette di Senfazione ^ sì perchè non cotitengono 
Obbiettività, sì perchè fono infeparabrli dalle 
Idee di Senfazione, e pofteriori a quefte, non 
potendo rifvegilarfi in noi fenza qualche con- 
comicanza, e fenza la precedenza di effe . Qi^^" 
to alla precedenza egli è chiaro che ne'fanciul- 
lini non potrà affegnarfi veruna Nozione fé non 
fé dopo lunga Efperienza d'Idee; e dipiii,chc 
negli adulti ancora fenza Tufo del IrnguaggiO} 
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fe ftnia gli altrui Èccitatricnti l'apparato di tali 
Nozioni fora manchevole , o fcarfiflimo alme- 
no, mentre in tutto dipende dall' Attenzione 
dello Spirito . Quanto poi all' effere qu'cfte No- 
zioni infeparabili dalle Idee efterne di Percé* 
zione, la Sperienza non meno ce ne convìnca; 
cosi la Nozione della Intelligenza fuppone che 
s'intenda una qualche Idea Obbiettiva; cosila 
Nozion del dolere fuppone , che fi voglia un 
qualche Bene ^ ad un qualche Fine ; cosi U 
Nozion della Differenza fuppone Obbietti due , 
o più didinti, e divertì; così le Nozioni del- 
la Unità, del Nunlero ec. fi concepifcono , e fi 
enunciano per rapporto ad Obbietti o unici , o 
numerabili , e lo Spazio ftefTo Intelligibile non 
può fegregarfi, né affraerfi abbaftanza dalla Idea 
della Luce , della Pellucidità , della Opacità , 
dei Colori, e del Moto . Egli è però vero , 
che dopo la prima Acquifizione di tali Nozio- 
ni,' le Idee efterne altresì divengono infepara- 
bili reciprocamente dalle Nozioni predette , le 
quali vengono in tal guifa a fervirc come di lega- 
me, e di vincolo, per complertefc infieme, oper 
aftraere Tuna dall'altra le Idee efterne o Obbiet- 
tive . Cosi egli è vero che noi non polliamo 
concepire veruna Eftenfione non colorata , ma 
è vero ancora , che noi non poffiamo percepi- 
re alcun Colore non eftefo; fimilmentenoinon 
poffiamo concepire alcun Numero, che nonfia 
di alcuni Oggetti numerabili, ma è vero altre- 
sì che noi non poffiamg concepire varj^Ogget- 
getti fenza concepire in feguìto le Nozioni del- 
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la Differenza 9 e del Numero; ma tuttavia fenv. 
pre la Percezione precede alla Rifleffione» eie 
Idee precedono alle Nozioni , percepindofi pri« 
xna il Colore della Eftenfione, prima moki Og- 
getti che non la Moltitudine , prima il Piace- 
re, che l'Amabilità , o l'Amore, e cosi di 
mano in mano. Io pertanto non credo di ma» 
le appormi in (labiiire due Clafli diConofcen* 
ze primitive per riguardo alio Spirito , i'una 
di Percezione riguardante le Idee , l'altra di 
Rifleffione , o piuttofto di Attenzione riguar- 
dante le Nozioni; le Idee poi ^ e le Nozioni 
fono come gli Elementari Principj di ogni al- 
tra più Compleflfa Cognizione ^ e Scienza. Io 
chiamo Idee prime tutte quelle Senfazioni Ob- 
biettive, che non poflbno né da noi produrfi, 
uè definirli ; io chiamo Nozioni prime tutti 
quegli interni Sentimenti , i quali non pofTono 
definirli altresì , come il Sentimento della E- 
fiftenza, o dell' Iftante prefcntc, dell' Atto , del- 
la Differenza , della Unità . Tutto ciò, che puà 
definiril non è femplice; manifeftandofi compo' 
fto tutto quello , che può fvolgerfi , e rifolver- 
fi ne'fuoi Componenti. Circa la Origine delle 
Idee Obbiettive, fi è già ftabilito, ch'elle pro- 
cedono per una qualche fomiglìanza di Crea- 
zione dalla Obbiettività di Dio , e dall'Atti- 
va Intelligenza dell'Anima rifultando in mez* 
zo con una propria loro Efifienza Obbiettiva. 
Quanto alla Origine delle Nozioni fembra ai- 
quanto piì] difficile TalTegnarla. Tuttavia fic- 
come non è aflegnabilc nello Spirito noflro No- 
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feione alcuna cfprefla , e di{lint!a,fe non fc do* 
pò varie, e molte Percezioni Senfibili , come 
con TEfempio della noftra Infanzia , e Pueri- 
zia abbaftanza comprovafi , ciò pertanto è d'In« 
dizio , che la Origine delle Nozioni ha dipen« 
denza dalle Percezioni attuali , e Obbiettive « 
t)i fatto noi non pofldamo fentire internamen- 
te d'Intendere, (e alcuna cofa Obbiettivamen- 
te non s'intenda, né fiafi mai intcfa; nori pof- 
fiamo fentir di Volere , fé alcuna cofa non fi vo- 
^lia da noi , né fiafi voluta mai • Si è già oC^ 
lervato, che nell'Atto delh Percezione Attua- 
le, e dell'attuai Volizione 1 Anima opera at- 
tivamente, ed opera ( inficme con Dio) con 
una qualche fpecie di Creazione # Ora non è 
maraviglia , che ficcome Dio creando le Softan- 
ze Spirituali, e Corporee vede e in fé flcffb la 
Forza fua di Creare ^ e nelle Creature medcfi- 
me ciò, ch'egli v'ha di fuo ^ così l'Anima 
"^^SS^» ^ diftingua in un certo modo nelle fue 
Intellezioni ^ e nelle fue Volizioni ciò , ch'ella 
v'ha di fuo» cioè l'Atto del fuo Percepire, e 
l'Atto del fuo Volere* Perlochè fi vede age- 
volmente, come pcr-una prima, e naturaliffi- 
ma Attrazione pofTa Ella formarfi le Nozioni 
della Intelligenza, e delU Volontà, attraendo* 
le per dir così da quel Tutto, eh' è la Pcrcc* 
zione Attuale, o fia la Idea intefa , eh' è an- 
cora la Volizione attuale , o il Bene voluto . 
Le Nozioni di Efittenza , e di Differenza ri- 
fultano pretto che con eguale facilità , palefan- 
dofi la prima nell'Atto della Operazione, otta 
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Percezione, e Volizione Attuale o per fc me* 
defima, o mercè Tiftantaneo Raziocinio Cogi^ 
te^ ergo fum^ e f altra rifultando dai Confron- 
to di due, o pib Idee già percette. Similmen* 
te la Nozione della Potenza, e delfAtco dal- 
le Attuali Intellezioni , e Volizioni fi attrae ; 
apparendo, che dato TAtto, fi dee concepire 
per Potenza ciò, che all'Atto precedeva . Sem- 
ora a vero dire, che tali Attrazioni dalle Idee 
Obbiettive, e date, (mercè le quali Attrazio* 
Xìi fi formano altrettante Nozioni fcmplici , e 
prime) fi facciano non folo dal canto di ciò» 
che nelle Idee predette l'Anima Infiuifce , e 
pone con la fua Attività » ma dal canto anco- 
ra della Obbiettività , che nelle predette Idee 
fi contiene per Opera Divina. Così fé le No* 
zioni della ImeUigen^a , del f^olere , della £/?• 
ften^a^ della Potenza ^ àtW u4ito fi ritraggono 
da ciò, che T Anima opera nel percepire, ali* 
incontro le Nozioni della Differenza y delia forni- 
glian^aj della Rela^^ione y della Unit^ fem brano 
proceder pluttofto dalla Obbiettività , che s'in* 
elude nelle date PerceT^ni^ ^Voli^oni. Daque« 
ilo Efame due Confeguenze derivano ambe 
conformi alla Sperienza; la prima, che le No* 
zioni anco prime, e femplici per quanto fiano 
facili ad acquiftarfi, e deducibili dalle Perce- 
zioni, e Volizioni attuali già date, tuttavia ri- 
cercano una qualche Attenzione , e Rimarco 
dcir Intelletto fopra le Percezioni medefime , 
dalle quali devono attraefi , ond' è , che nella 
prima Infanzia è d' uopo mancarne * la fecon- 
da 
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«la Confeguenza è , che le Nozioni predecce , 
effendo» come fi è detto; Aerazioni dalle Per*» 
cezioni, e Volizioni date hanno una Suififten- 
za per dir così piii Efile, e piii diminutaycke 
non le Percezioni , e Volizioni attuali in con* 
creto^come veramente la Speri enza interna ce ne 
convince • Dalle Percezioni attuali pertanto aftrag^ 
gonfi le Nozioni , e quefta è la loro Origine ; eU 
lendo ftrano il confonder quefte con le Idee , at« 
tribuendo loro un Nome fteflb y né potendofi 
ftimar Innate , poiché hanno un rapporto eflen- 
ziale alle Percezioni Obbiettive y che innate non 
fono. Quella Facoltà , ch^èneir Anima» difor* 
marfi attraendo le prime fue Nozioni , è, co* 
me appare, manifedamehte Attiva; bensì non 
può precifamente determi narfi, fé quefta Atti* 
vita» ond' elle fi formano, ricerchi unparticola« 
re adattato Concorfo Divino, o s'ella eferci ti* 
fi in ordine a quel primo Concorfo , con cui 
le Percezioni Obbiettive vennero a darfi • Di 
più v*ha nel nodro Intelletto una palefe Atti- 
vità, che nefTuno gli nega , vale a dir quella 
per cui egli è Arcliittetonico , e fabbrica , ed 
ordina tra se le Idee Complete, sì di Perce* 
zlone, sì di Rifleffione, vale a dire sì le Idee 
Obbiettive, sì le Nozioni, accopiando le une 
alle altre del genere fteflb , o anche d* ambe- 
due i generi. Quella Parte ricerca più, e più 
Confidcrazioni , ed è il Punto più ofcuro , « 
dir vero, di tutta la Metafifica . Egli è cer* 
to, che la Soflanza noftra è immutabile , fic* 
Mme ogni altra, mentre nefTuna Softanza pu4 
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roucarfi , fé non fé foftanzialmente , cioè dair 
elfere al non eflere . Il nome di alterazione^ 
di Modificazione ec. è prefo dai Corpi , i qua- 
li fono aggregati di Softanze; noi vi ci fiamo 
avvezzaci da gran tempo, peraltro applicate ta- 
li efpreffioni alle femplici, ed uniche Softanze^ 
non hanno né pur fenfo alcuno. Lo (leflbdee 
dirli, fé in luogo di varj modi di efiere fi fo- 
ftituifcano varj modi, di efiftere ; mentre un fa» 
lo è, e farà fempre il noftro Modo di efiftc* 
re, cioè la Efiftenza Spirituale. Perlochè né le 
Idee Obbiettive , o fia le Senfazioni , né le No* 
zioni , né le Idee complefle , e difinibili non 
fono da ftimarfi Modificazioni , e Temperamene 
ti della noftra interna Softanza, o Natura • Se 
ciò fofle, farebbe inoltre del tutto inerplicabi" 
le la Facoltà della Memoria , e del Razioci- 
nio; mentre fc la Mente foffe ^ od efifteflc in 
diverfe maniere fecondo le diverfe fue Perce- 
zioni o femplici , o compleffe , dovrebbero daU 
le fufleguenti cancellarfi, ed obbiettarft le prc« 
cedenti Modificazioni a un dipreflb come in 
un pezzo di cera, che ora fi conformi in cu- 
bo, ora in piramide , ora in globo ec^ le for-^ 
me pofteriori nitin vedigìo lalciano deHe pri- 
me. Ma eflendo di fatto , che le Percezioni 
Obbiettive della Mente fonoOperazìonidi Lei, 
( e del Concorfo Divino ) e che le Nozioni 
fono quelle fteffe Percezioni riguardate per me- 
tà, e come dimezzate nel modo, chefièefpo- 
fio; apparifce però, ch'effe hanno una qual- 
che propria Sufliftenza Obbiettiva fuori delia 
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Mente medcfima; perlocchè convien dire , eh 
effe rimangano, e non fiano annullate , e che 
molti plìcandofi formino, per dir così, una moU 
titudine d^Idee, e di Nozioni j la Combina- 
zione delle quali forma il Mondo Intelligibi* 
le , da cui le noftre Menti trovanfi circonda- 
te, ficcomé i noftri Corpi circondati fono dal 
Mondo Materiale. Si chiama Memoria in noi 
èiò, che ci fa effer prcfente nel Tempo no- 
ftro la Serie di quefte Idee , di qùefte Nozio-^ 
ni o femplici, o combinate i per conofcer la 
qual Facoltà bifognerebbe conofcer la Soilanza 
dell'Anima, né io mi arrogo il poterne ren^ 
der Ragione à Quello bensì Indubitabil mi fem<* 
bra, ch'ella fia una Facohà di noflra Intelli- 
genza indipendente dal Corpo, ficcome quella^ 
che coflituifce il Fondo della Ragionevolezza; 
ficch'ella riceva anzi Limite^ cheAmpliazione 
dalla Congiunzióne col Corpo. Né vale , che 
mercé quefta Congiunzione col Corpo , Idoj 
neamente fi fpiegbi , come riaprendoli dal cor^* 
fo degli Spiriti alcune veftigia del Cerebro, ri- 
tornar debbano a prefentarfi alla Mente le Idee 
medefime ; mentre la Memoria non confitte 
precifamente in ciò , che le Idee y le quali fu<« 
reno percepite, ritornino a perccpirG j ma in 
ciò bensì , ch'elle ritornino ad effer prefenti 
infieme con la Nozione della Intelligenza avu- 
tane in paffato, infieme con la Coscienza di 
atverle altra volta percepite; in tal guifainfom- 
ma , ch'elle fi fcorgano infieme prefenti, e 
paflate ; alla qual cola non fembra badare al< 
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euna occafionale Itnpreffione del Còrpo • Li 
Memoria fi diftingue altresì dalla Immaginazio* 
ne fecondo quefto medefimo riguardo ; che sì 
oeiruna, come nell'altra le Idee fi prcfenca- 
no pili languide» e meno vive, di quello che 
nella Percezione attuale, e prefence occafiona* 
ta dagli Oggetti circollanti ; ma nella Memo- 
ria V ha di piìi la Cofcìenza di aver altra vol- 
ta percepite le medefime Idee, o concepite le 
Nozioni medefime ; coficchè la Memoria ab- 
braccia la Immaginazione , e qualche cofa di 
piìi> e non reciprocamente. Come poi avven* 
ga, che lo Immaginare alcuna Idea Obbietti- 
va di Colore, o di Suono ec, non fi faccia col 
medefimo grado di Energia, e di Vigore , co« 
me il percepirla mediante i Senfi efterni , s' in« 
tende agevolmente mediante il Siftema delle Leg« 
gi Occafionali, che danno caufa e alla Perce*» 
zione, e alla Immaginazione fecondo i più in* 
lenfi , e più rimeffi movimenti Corporei , ai 
quali Dio ha per dir così alligati , e confor- 
mati i Gradi del fuo Concoriò , ed a quello 
corrifponde T Azione ftefia dell'Anima. Ritor- 
nando alla Memoria non fi può , come ho det- 
to^ render precifa ragione » com'ella dalla In- 
telligenza noftra derivi* ma tuttavia, fé fi ri- 
fletta, che la noftra Euftenza Spirituale è una 
ferie d' Iftanti , e di Non-Iftanti , e che la Mo- 
;&ione del Tempo efprime appimto quefta Se- 
rie; coficchè la Nozione del Tempo viene ad 
eflere la Nozione della Noftra Efiftenza , ma 
Nozione Compleflàj come all'incontro la No- 
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zione dell' Iftance è Nozione femplice della E« 
iìftenza attuale; pofliamo quindi conofcere 9 che 
la Memoria è per dir così un Senfo della no* 
ftra Efillenza paflata, la quale non è aflbluta* 
niente un nulla > ma forma un tutto con V L 
ftance, o con la Efiftenzaprefente^ ilqualTuu 
IO è la noftra Efiftenza eUenzialmente fucceifi* 
va • Oiiindi la Memoria è analoga alla Diftan« 
za, e l'offre infatti le ftelTe analogiche Afie* 
zioni con quella; coficchè piìi languidamente 
noi ricordiamo le Idee, e le Nozioni da lun^ 
go tempo avute , ficcome piìi languida è la 
Specie Vifibile degli Oggetti da lunga Diftan* 
za di Luogo divifì ; e di piìi ficcome piU re^ 
moti ci fembrano quegli Oggetti, fra i quali ,» 
e il noftr' Occhio frappone fono molte , e va<^ 
rie altre cofe Vifibili, così maggiore ci fem« 
bra la Diftanza del Tempo, o piU lontana la 
Memoria di quelle Idee, fra le quali, e l'Iftan* 
te prefente moltitudine maggiore ^ corfa di 
Percezioni , di Nozioni , di Eventi • Sembra 
pertanto confidere la Memoria radicalmente in 
quello g che noi abbiamo la Nozione del Tem- 
po , cioè non pofliamo rifentir la noftra Efi« 
ftenza fé non ie come fucceffiva , e come in* 
terrotta , vale a dire non folo la prefente , ma 
anco la pafTata. Siccome poi noi rifentiamola 
noftra prefente Efiftenza mercè una qualche Per« 
cezione , o Volizione attuale « così noi rifed* 
riamo la Efiftenza pa0ata mercè la Ricordanza 
delle Percezioni, o Volizioni paflate^ Il Tem* 
pò riguardato per quefte veifo è per dir così 
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il Luogo di quelle Idee, cheformatiò il Mon^ 
do Intelligibile, Parlando di quefto Mondo Io- 
telligibile, già fi è vitto , quali fiano per dir 
così i Tuoi Elemenci ; dividefìegli in Idee Sem- 
plici Obbiettive, e nelle Compofizioni di que^ 
fte, quali Compofizioni fotió per Efempio la 
Idea Completa Obbiettiva di una Cafa , di un 
Cavallo i di una Pianta ^ di un Uomo ec. , di* 
vìdefi ancora in Nozioni Semplici , e Nozio- 
ni compoAe, cioè in Nazioni di Efiftenza, di 
Unità di Differenza , d' Intelligenza , di At* 
to ec. e in Nozioni di Numero , di Tempa , 
di Virtù ec. ; dividefi finalmente ancora in 
quelle Idee Nozionali (per così chiamarle) in 
cui entrano ambe le due Claffi precedenti , qua! 
farebbe la Idea di una Cittadinanza , di un^v 
Repubblica I dell' Uni verfo. Con quelle tre Di* 
vifioni fembra abbracciarfi tutta la noflra Co- 
nofcenza, in quanto è Conofcenza^ ed è chia- 
ro che gli Elementi di quella u>no le Idee 
Semplici Obbiettive, e le Nozioni altresì Sem- 
plici; tutto il rimanente non ha veruna reale 
Obbiettività , niuna Efiftenza Obbiettiva , k 
non in quanto rifiilta combinato ^ e corapofto 
delle predette Elementari Cognizioni, Cccomc 
i Corpi Mondani non hanno veruna Softanzisk* 
lità diverfa dagli Atomi , che li compongono. 
Le Idee Semplici hanno la loro Obbiettività, 
e Suffiftenza prodotta da una fpecie di Crea* 
zjone fopra dichiarita ; le Nozioni Semplici , 
e incapaci di difìnizione ne partecipano altresì 
come fi è Villo; le reftanti noftre Conofcenze 
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fono Combinazioni 9 e Aflbrtimenti delle une, 
e delle altre . La Memoria è quella » che fom« 
xniniftra il modo di adoperarli alla Forza At- 
tiva, ed Archittetonica dell' Intelletto , con la 
quale Egli combina » e compiette le Idee , e le 
Nozioni , le divide dopo complefle , le UnU 
verfalizza, le aflrae; riducendofi per tal mezzo 
a varie ClafTt tutte le Conofcenze Primitive 
dello Spirito. Bifognerebbe conofcer la Eflen- 
za , o la Sodane Spirituale per render ragio- 
ne, e per feguire il Ppogreflb della Intelligen- 
za Attiva, che in lei fi moftra e nella Perce- 
zione, e nell'Attenzione, e nella Memoria, e 
nel rello: ma ciò non potendoli , conviene ade- 
rire a quelle Conclufioni , ohe rifultano dai Da- 
ti, che abbiamo, e dal nodro Sentimento in« 
terno bene offervato. Le Propofizioni , che io 
ho avvanzate dì. n^ano in mano , le ho , per 
dir cosi , ricavate per Efclufione di altre, che 
dimoftrativamente fono ìnammiffibili • La Intel- 
ligenza , o fia la Percezione non può efTere una 
Facoltà Paffiva , perchè la Natura Spirituale è 
una Potenza Attiva, e di quefta Natura rifen- 
tir deve egualmente la Intelligenza , e la Vo- 
lontà, tanto più, che quefta ultinia, comeve- 
drafli a fuo luogo, riducefi beniflimo alla In- 
telligenza medenma. Le Idee non fono Modi» 
fìcazioni del noftro Spirito, perchè nefiunaSo- 
fianza può modificarfi , perdi' elle contengono 
una Obbiettività efteriore , perchè , fé foflero 
Modificazipni , farebbe inefplicabile la loro 
Confervazionc , o la Memoria* il noftro Intel* 
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letto non può ridurfi ad acto^ ò percepire cé^ 
fa alcuna fenza il Concorfo Divino ; la Ope- 
razione del noftro Intelletto , e del Concorfo 
Divino infiememente non può terminarfi fé non fé 
ad una qualche Suffiflen^^a , ovvero Oòifettivi- 
fa efiftente in dipendenza dell' Intelletto, e in 
dipendenza da Dio. Sopra quedi quattro Prin- 
eipj fi aggira tutta la Dottrina da me accen- 
nata in piii luoghi 9 e in quello Articolo più 
efpreflamente dichiarita ; e quanto a quefti 
Principi , fembra , che non ammettano dubbio . 
La mia Dottrina altresì tanto piii deve (limar- 
fi lontana dall' errore, quanto Ella è per ogni 
verfo nelle fue Confeguenze conforme alle Dot« 
crine delle Scuole • Prinlieramente fi vede ap- 
puntino, come fecondo il mìo pstrerc ni&il /!t in 
intelleBu , quin prius fuerit in Senfu , mentre le 
ftefle Nozioni femplici fi hanno per una aflra- 
zione ovvia 5 e naturale dalle Idee Obbiettive 
di Senfazione mediante l'^/fit^/W delPlnteU 
letto; e di piti» ciò che più importa , faciU 
mente può fpiegarfi da noi, ciò, ch^è comune 
nel Linguaggio delle Scuola Teologiche, come 
le Cognizioni , le Virtù , gli Abiti non fiano 
fenza una qualche Suffidenza, efenz'alcungra- 
do di efiere , come altresì pofiano chiamarfi 
inerenti nell'Anima per quella Eflenzial dipen* 
denza , che hanno da Lei ^ come da Caufa 
Hnfieme col Concorfo Divino) Creatrice . Di 
fatto le Operazioni delf Intelletto, e della Vo- 
lontà non fono come le Opere di un Artefi- 
ce» che fuflUlono da etto divife , indipendenti , 
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* ftaccàte ; rila fono come le Creature rifpetti^ 
Dio 9 che hanno una Effenzial dipendenza del 
loro Efiere dalla Creazione^ Ma quella Dipen-* 
denza non deve inolcrarfi fino a farla divenire 
Identità, togliendo ogni diftinzione tra l'Intel- 
letto , e le Intellezioni , tra la Volontà ^ e le 
Volizioni, tra l'Anima, e le fue Operazioni: 
quefta fora una feconda fpecie di Spinozifmo 
egualmente afiurda , egualmente ìntolerabile 
come la prima, alla quale efla aprirebbe ma<< 
sifeftamente la Strada. Ma dirà taluno, che io 
rinnovo nella Filofofia le Peripatetiche Dottri- 
iìc delle Forme Softanziali , delle Quiddità, 
delle Entità, o gradi dlEflere^ cofe da piìi di 
un Secolo fventate , e sbandite • Io rifpondo 
diflinguendo • Le Scuòle hanno torto rifpetto 
ai moderni Filofofi fmo a che fi parla àéi 
Corpi^-i-qiraii veramente non contengono For- 
me Softanziali, ne Facoltà infite, né Gradi di 
EfTere ec. in modo alcuno f dipendendo ogni y 
e qualfifia loro Affezione (fé forfè traggatene 
la Gravità, o l'Attrazione^ la qual però fora 
ad effi Edema altresì ) dalla fituazione delle 
for Parti , dalla Figura , dal Moto f come fi è 
da me pure in più luoghi accennato ' ma le 
Scuote hanno certamente ragione, ed hanno il 
torto i Moderni , quando fi parla degli Spiri* 
CI, cioè di Softanze Semplici, e Attive , le qua- 
li , cooìe femplici f non ponno modificarfi , e 
come Attive devono operare , e produr fuori 
di fé qualche grado di EiTere , betichè non 
Confoftanziale ad efi'e , e non nel medefimo 
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Piano. Ricornando ora in fenciero » e concio- 
dendo T Articolo prefence , refta da ofTervarfi, 
che dopo la Produzione delle Idee Semplici , 
e dopo la Combinazione di quelle , e delle 
Nozioni acquifice, dopo infomma » che T Ani- 
ma fi ha formato un Mondo Intelligibile , o 
fìa un'apparato di piii, e piùConofcenze Sem- 
plici, e Combinate, ella può allora ordinarle, 
e difporle col mezzo del Giudizio, e della Ra- 
gione. Dalle Conofcenze medelime , fé nette, 
e dillinte liano, dipendono i Giudicj primi, co* 
me oflfervò M.Loke; perciocché la Somiglian- 
za, o la Diffomiglianza delie Idee apprefc, è 
ciò, che produce T Affermazione , o la Nega- 
zione. Il doctilfimo Cardinal Sforza Paliavici* 
no avea molto prima egli pure oflervato, che 
il dono di apprendere affai , e bene è feguito 
dalli Giudicj pik favi , e piU acconcj . Il Giù* 
dicare infomma e in quefta , e in ogni altn 
pili particolare Materia nafce dalla Maceria 
fteffa, di cui fi giudica « Tutti noi ci trovia* 
mo in uno fteffo Mondo di Soflanze , ma per 
varie differenze di Temperamenti , di Educa* 
zioni, e di altri accidenti ci troviamo in un 
proprio Mondo di Nozioni, e d'Idee formato 
a noftra pofta e da chi piii, da chi meno fa* 
viamente archittetato , e difpoflo , convenendo 
però ciafcheduno di quefti Mondi Ideali in al- 
cune Idee , o Nozioni comuni a tutti , ciò che 
ha dato anfa ad alcuni di foftenere , che laol 
te Idee vi fiano innate, e quafi infiffe nel fon* 
do deir Anima • Ma di ciò parierafli in breve » 
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come pure fucceffiyamente dalla Volontà , che 

ha canta parte nella dffpofizione di queftoMon. 

do Ideale, dappoiché con la poffibile brevità 

avremo efaminate le Dottrine del Sis. Geno- 

vefi intorno alla Natura, e alla Origine delle 

Idee ec* per nulla lafciarci addietro. 

§. XX. 

Si ponderano alcune Dottrine del Sign. Genovefi 
concementi la Origine delle Idee. 

IO non ardifco d* Imputare il Sig. Genove* 
fi di alcuna taccia di Scecticifmo; general* 
mente nelle Tue Dottrine egli fé nemoftralon* 
tano; e di piU ha tefTuta una forte, e convin* 
cence Apolc^ia per rimuoverne ogni foCpetco 
da sé. Nondimeno in quefta Parte della Na» 
cura, e della Origine dell'Idee (nella quale il 
Scetticifmo non laria cenfnrabile) ovvero egli 
fi diporca da Scettico, ovvero egli fi contra* 
dice con maggior inavvertenza del folito. Do* 
pò molti Saggj di Erudizione Filofofica in tal 
propofito , i quali noi forpaflaremo per brevi* 
tà, rimettendo i miei Leggitori a confulcarne 
detto Scrittore, variamente combatte , ed ab* 
braccia gli altrui Pareri . Stabilifce una buon» 
PropoGzione al num^jO. Quod Ide^, fSt Perce» 
ftiones non videntur effe pojfe una , eademque res «* 
nam fi forent , Mens effet fubie8um mere Paffivum 
Idearum fuppofito quod eas exciperet , aut fi non 
^xciperet , ergo fiki crearci . La Propofizione ^ 
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buona; ma la pruova» ch*qgli ne dà, benché 
pur cffa contenga due buoni fentìmenci ^ non 
ha che fare con la Propofizione ftefla • Meri« 
camence altresì esli foftiene il P. Malebranche 
conerà M. Arnaldo , il quale ftraniflimanieiice 
opinava 9 aver Dio data alla Mente noftra la 
Facoltà di conofcere gli Cretti materiali , e 
Mondani in fé medefimifenza d'uopo di alcu- 
na Idea diftinguibile dalla Percezione medefi* 
ma* Quefto fteflb Sentimento attribuifce egli 
a M. Loke (a)^ e, come credo, fenza ingan« 
narfi; fentimento aflurdiffimo in fé medefimoy 
e ripugnante alla Sperienza ; mentre è falfo , 
che la Mente perccpifca di bella prima 0^et« 
co alcuno materiale , o Artificiale ^ vale a di« 
re un Cavallo, un Uomo» un Tavolino , una 
Cafa; eflendo quelle, come fi è detto , Com« 
pleffioni , o Combinazioni delle Idee Sempli- 
ci di Senfazione preefiflenti ; dì piii noi ofier* 
viamo , che a mifura , che il noftro Corpo va 
crefcendo, le ampiezze degli Oggetti Efteriori 
fi concepì fcon minori * In poche parole le 
Idee di Senfazione per fé medefime non rap« 
prefenrano fé non fé ffefle, cioè il Color roflb 
rapprefenta il color roflb , la dolcezza rap. 
prefenta la dolcezza, e di mano in mano;oc- 
cafionalmente poi le Senfaziont fono originate 

non 



(il) Il Lotce veramente attribuifce agli Oggetti Ma- 
teriali la virtù di Eccitare non già la Percezione tota- 
le di fc medefìmi nella Mente, ma di Eccitarvi le Sen- 
làzioni Semplici , net che di££rifce in ^uaTclie parte d a 
M. Arnaldo. 
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non già dagli Oggetti quali in fé (leffii fono ^ 
ma bensì dalle loro Incidenze, proporzioni) e 
rapporti verfò gli Organi de' Senior) } coficchè 

5er ogni riguardo il Sentimento di M. Amai* 
o è aifurdo, ed inGgnificante. Ma ilSig^Ge* 
liovefi èon altre fue PropoGzioni contradice egli 
a fé niedefimo; ftabilindo altrove; <^ QuodCo^ 
^ ghationts Jìnt %ABi(mer itiimanentts , non tran* 
„ feuntes * pertinent enim ad Vitam Mentis ; ^i- 
i, ta autem fita eft in ^ASione perenni ex Princi^ 
jj pio rei Viventi infito , ac^ manente, • injitét^ erge 
j9 Menti y adeoque Effentiales » nec proinde tran^ 
i, JèunteSy fed immaneriies. Apprdva mólto TAf* 
^, ferto di Ariftotelè ; IntelleBùm fieri quodam* 
^, ntodó ofAnia , qua Ihtelligit , vale a dire , chef 
^j le Idee Intellettuali, e T intelletto fono una 
^, cofa niedeCma, e fteflai come altresì la Pro'^ 
^i pofizione di Giovanni Pico: Qui dubitata ex 
^i Intelligibili^ & InteileBu magis verey& Sub^ 
„ ftantialiter fieri unum , quam ex Materia i & 
„ Forma Subftantìaliy non eft Piilofopbà^s . SimiU 
I, niente I é conformemente a tali infè^amen^ 
„ ti» propone il Slg. GenoveG '; Nibiì poffi^Mert* 
„ tem intelligere ntfi in fé ipP^; Pereeptiones'mim 
yy funt aBiones Mentis immanentes , àdeóque Menti 
„ infite * effe igitur nequeunt nifi in Mente j pré^ 
„ terea fi Mens extra percipit ^ id vel efpuxìone 
iì fi^ 9 '^^^ ^^ * Primum tJatura animi adverfa* 
ii ^^^i pofterius verbum eft Nibili ,y * Confron» 
tandofi quelle ultime Dottrine con le prime , 
che abbiamo apportate poco fopra del Sig. Ge« 
novefii apparifce manifefta la reciproca Coq« 
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fradizìonè» Non può (lare inGeme , che le Idee, 
e le Percezioni qon poflano eflere la fteflk co* 
fa; e che la Percezione, e T Oggetto ìntelligi^ 
bile fiano m^gU unum , quam ex Materia & Far* 
ma^ ovvero I che T Intelletto venga a medefi- 
marfi con la cofa inteUi ovvero, che la Meiv 
te percepifca attualmente in fé niedefin\a cìòn 
cb'cUa percepifce. Coq^vien dunque dire , che 
il Sig* Genovefi abbia , coftretto dalla Foi:^a del 
Vero in qualche modo , conofciu(o , che Idea , 
e Percezione non fono una medefima cola ^ che 
I4 Meate non può crearli le Idee, né può paf- 
livaniente riceverle ce. ma che rammentandoli 
inGeme del Sifl^cnia Cartellano da lui addotta* 
to I fecondo, il quale la Mente à il Penfiiero 
indefinente, e il Pepfare è un Àzioqe Vitale 
infeps^rabile dalla ^fiftena^a di lei , la qual Efi- 
ftenza egli confufe con la ^oziope di Vita, 
con\e fi è vifto ^ fua lu<^c^; convien dire per- 
tantp,, che ramm.entandofi di tutto ciò abbia 
egli intralciata la fua Dottrina in modo di non 
poter ufcirne. Del redo accuratamente diftin* 
guendo il Vero dal falfo fparfi qua, e là* am« 
metter fi deve , che la Percezione fteQa , cioè 
TAtto di Percepire fia infido alla Mente , fia 
lo fteflb con Lei , giacché non è. fé non, fé la 
medefima Iixtelligens^a dei noilro Spirato , la 
quale dal c^i^to fuo è fegipre in atto 4^ Per* 
cepire, qualora venga Ob,biettata ; deve conpe* 
derfi ancora, che quefta Intelligenza Potenziai* 
mente, e per Eminenza fovrafta, e pofla conv 
prendere tutti gli Occafiona^ Oggetti dell* Un^^ 



VcHb Corporeo : itia thè la Mente nelle filtf 
attuali Intellezioni intenda, o percepifca feme- 
delima, o anche in fé medefima , ciò ripugna 
apertamente alla Ragione , e alla Sperienza ; 
ficcome vi ripugna altresì Taflerire , che la 
Percezione della Mente, e la Idea pércefftta fi 
reciprochiho infieme , e fiano una medefìma 
Cofa, cioè la medeGma Mente x Egli è ben 
^erd \ fecondo noi , che dalla Intelligenza della 
Mente ^ e dalla Obbìettazioilei ò dal Concor- 
fò di pio rifulta in mezzo Una Siiififtenza , che 
può chiamarfi Idea àttuaU^ ó Pthe^one Obbiet* 
tàta^ e in quefta bcn^ì la Percezione , e la Ob- 
biettività^!»»^ unum ^ pi h the non fi fis^ della 
Forma Softanziale, e della Materia nelle Dot* 
trine Peripatetiche i nia i^ùefta Suffiftenza è una 
Operazione della Mente, e di Dio , è diftinca 
dalla Mente, e da Dio; ella i in una parola 
una Suffiftenza y in Cui la Mente ha influita >a 
fua Percezione, iti cui Dio ha influita h Aia 
Obbiettività a ndrnlà di ciò , che fi è fleglt 
Articoli precedènti ampiamente dichiarato < 
Quindi appafifce, che della Intellcziowe,' edctf 
Intelligibile 7?)^ Unum^ ma ciò non fi fa tolme- 
defimarfi la Mente con lo Intelligibile , tièque» 
fio altresì con la Mente, ma fi fa per modo 
di Operazione , che fuffiffe diftinta , e fuori 
della Caufa Operante , bériclìè in dipendenza 
da Lei; Non occorre poi,^ eh* io pih mi af&« 
tichi per dimoftrat^ anche <JuV, che l'Intender 
fc fteflb, ti r Intender ogni cofa in fé fteflb 
appartiene a Dio toìOi e che ciòfenia bcftectw 
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mìa (fcufata dalla Ignoranza) non può appro* 

priaru alla Mente umana , o a qualunoue al* 
tra; che U Percezione delP Intelletto Q dice 
Azione immanente con Equivoco manifefto - 
mentre la voce Perce^i^fe lu quanto apparcie- 
fie al folo creato Intelletto non ^ una compie^ 
ta, e attuale Percezione di Oggetto alcuno ^ 
ma è r Attiva Potenza di percepire ^ o d'Inr 
tenderei e quefta è certo immanente • Rspren* 
dendo ora a feguire i veftig) del Sig. Genove-; 
iìy pi^fla egli a confutare e gli Scolatici , de' 
quali fi è ragionato abbaftanza per avanti ^ 
quanto alle loro Specie imprefle, e quanto, ali* 
Intelletto Agente , e Paziente ^ e così non me« 
DP fili Epicurei, quanto ai lorq Sìmolacri, o. 
Idoli córpufcolari I che aflerifcono ftaccarfi da- 
gli Oggetti , ed imprimerfi ne'Senforj noftrì, 
Opinione a queft*ora indegna di Efame, e fo- 
lo degna di Icherno. Dopo tutto ciò refta egli, 
per dir così, mutolo, e irrefoluto, quanto all' 
aflegnare origine alcuna delle Idee noftre ; e 
finalniente propone in mezzo ^^come conforme 
,1 al noftro interno Sentimento, e ai Fenom^e* 
,, ni di noftra Natura, il Parere piii comune 
„ al dì d'oggi; che le Idee prime, e SempH« 
^, ci fiano orionde dai Senfi, e che con raju« 
„ co di quefte la Mente altre, ed altre fé ne 
^ produca. Ma juefto Tarerfs ftìma egli , che 
„ a grande ftento conciliar fi pofla con laSpi- 
„ ritualità dell'Anima noftra • „ Qttefto Sten* 
to , e quefta difficoltà non è maraviglia , che 
fi prefcntino a quefto ScriF^or;; che fi di« 
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modra a ^cto torto inimico del Siftema deU 
le l«eggi Occafionali, fenza il quale non fi può 
fpiegar cofa alcuna , né Filofofare utilmente « 
,9 Noi coQofciamo , die' Egli , che le Senfibili 
^9 Idee fi hanno per opera dei Senfi , e tanto 
I, più aumerofe, e più diftinte fi hanno 9quan* 
^y to pìi| ci addomeftichiamo coneffi* foggiun* 
1» gè non poter ni meno Intenderà , a qual 
i, ulo la Natura ci abhia forpiti di Sentimen* 
,, ti , fé da quelli ^li Edemi Obbietti non do« 
jy veflero venirci ràpprefentati • Si affatica par* 
I9 ticolarmente a moftrare , che I9 Idee dei 
yy Colorì , e delle Figure ci vengono per mez* 
jy zo degli Occhi 9 la Coftruzione dq^ quali è a 
yy tal opra conformata • Ma poi rientra nelle 
,i difficoltà (opra accennate , e comunque tut« 
,,.to ciò femori Evidente» ci avverte, che la 
yy Evidenza dei Senfi è poco ficura, e che una 
,, tale Evidenza ci ha altre volte ingannati in 
yj varie Ap|p|àrenze di Ottica, e nello attribuì* 
9ì re agli Oggetti mcdefimi le Senfibili Quali* 
yy tà da noi percepire. Soggiunge, che non pò* 
yy tendo eifer altro le Idee fé non fé le Por* 
nl^ delle Cofe, cui rapprefentano , rìefceim* 
,V {^dftbile a concepirfi , come nelle Nozioni 
„ prodotte nelU Senforj e nel cerebro dagli 
„ Oggetti ^ontenerfi pofTano quefte Forme ap* 
,, puntino fimili a quelle Cofe, ^onde proven* 
„ gono; né poter già dirfi , che gli Obbietti 
„ Edemi fiano Cagione efficiente di effe Idee, 
„ mentre ciò, che fi dice Cagione Efficiente, 
i, (onteqer dee la Ragion fufliciente della Ef« 
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,, fenza del fuoEfFetcot lo che ripdgna nel ca« 
9, lo noftro; fiaalmente non può né meno rì« 
y, correi^ a dire » che dalle Nozioni prodocce 
,^ dagli Oggetti refti la M^ntc eccitau » e rì« 
), fvegliata a produrli da fé medefima le loro 
,, Idee, o Rapprcfentazioni I mentre dagli Og« 
,, getti Corporei inleitrapaflarnon può fé non le 
^y qual che cofa di Corporeo fproporzionato a tal 
yy uopo 9 e fé nulla dagli Oggetti in efla tra- 
9, pam, dovrà attribuire al nulla un tale Ec* 
5, citamento contro ogni buon fenfo ; perlochè 
,y fi fcopre futile, e vano quell'ultimo ricorfo 
^, ancora, eh* è il Parere di M« Arnaldo. „Co« 
Si il Sic. Genovefi, al quale niente altro man- 
cava, che aprire gli occhi y o il rinmoverfi 
dalla fua Orinazione , per abbracciare TOc- 
cafionalifmo , che folo gli reftava per ufcìre 
d* impaccio y e per iftabilire quel folo Parere , 
il quale infatti è ragionevole, comune , e ve* 
ro ; vale a dire che la Oricine- delle noftre 
Idee prime ^cioè delle Idee (empiici di Senfa- 
zione) è dai Senfi , ^^ Occafionalmente , cioè 
per Obbiettazione Divina feeondo le Occafioni 
degli Oggetti Edemi ,. e de'Senforj . E di fac- 
to fé le Mozioni de'Senforj fono (proporziona- 
te a produrre nel noftro Spirito le Sen&zioni 
di Luce, di Suono ec. fé né meno poffono af- 
fettare, e fvegliare la noftra Mente Incorpo- 
rea a produrfele da fé medefima , che non le 
ha nel fuo fondo , che altro a dir rcfta , fé non 
che Dio le Obbietta, e le apprefenta a noi in 
quelle guife» e in que'gjradii) ch'EgU haftabii^ 
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liti col friezzo, o con Toctafione di ciò, che 
neccanicameme accade ne'noftri Senforj ? Pofta 

Juéfta Dottrina 9 a cui abbracciarci coftringond 
el pari e la Oifervazione de* Fenomeni Senfi* 
bili, e il fano Principio di far Dio Autore 
delle noftre prime Idee; come non farà quello 
Parere fopra addotto comune in b^i j e vera- 
ce conciliabile in tutto con la Spiritualità dell^ 
Anima noftra? come anzi non faràilfolo, che 
pofla più di ogni altro con lei coneiliarfi ? Paf* 
fa per ultimo il Sig. Genovefi a confutare il 
P. Malebranche ufando le piii atri Invettive^ 
fenza confiderare il Merito di quello Scritto* 
re 4 il quale né pur in quella Materia andò er* 
rato del tutto 4 Rifparmia Egli un poco Sant' 
Agoflino t ma quanto ai Platonici li tratta tut* 
ti come Fanatici. Noi rimettiamo i Lettori a 
quello Squarcio di Filofofica Invettiva ; aven* 
do. già per avanti moftrato fino a qual fegno 
approviti da noi la Dottrina del P.Malebran* 
che concernente la Origine delle Idee; e qua« 
li differenze notabili paffino tra effa ^ e It 
noftra 4 
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^i mojira^ eie nw$ vi pojfano effen^ né yi Jone 

Idee innate.* fi rifiuta ogni Obie^iene^ fd 

ogni %^pparenf(a in contrarì^. 

Quanto alla celebre Queftione delle Ide; 
innate, farebbe a qùeft'ora fuperfluo il 
^ trattarne . Le precedenti Dottrine T han* 
no di già prevenuu. Se la Natura , fé la In- 
dole delle Idee dellp Spirito è tale , che elle 
Sion poflbno concepirli fé non fé come Opera* 
zioni, e Fatture di eflb Spirito infieme, e dell' 
Obbiettivo Concqrfo Divino y appar^fce , che 
^iuna Idea può chiamarli innata* fé non fi di* 
cano innate all'Anima le di lei proprie Ope- 
razioni ^ prima eh* ella le qperi;ciò, che aper- 
tamente ripugna • La Prevenzione di taluni, 
^he vi fiano Idee innate ^ ^ in confeguens^ del 
non aver effi un giufto Concetto della Emi- 
nenza dello Spirito' fopra i Corpi ^ e della di 
lui Attività Naturale m pii^ luoghi 4* noi di« 
moftrata. Riguardano effi, lenza avvederfene , 
il fonalo dell Ani j|ia come omogeneo alla So- 
ilanza de' Corpi ; cercano quindi di render ra- 
gione della c^ Lei Intelligenza per mezzo di 
un Majgazzino 4' Idee in efla inferite , preten- 
dendo m certa guifa , che le Idee coftituifca« 
no r Intelletto , 1^ dove è quefto ( tnfiem? col 
Concorfo di Dio) che coftituifce le Idee ^ ed 
^ Caufa di efle. Rettamente S.Tommafo infe- 
gnò (ciò 9 eh' è manifefto ) IntelleBum n^run\ 
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9M effe per fé ^& nueffarìo ìd^ qu$d intetUgitur^ 

fid idy quo Intellighur • adeoque necejfe tum effe^ 
Uff €um aliquid Intettigimuf y id in IntliU&u no» 
flfo ^ tamquam i^ 0òh8^ Cognhumis Intelligom 
inm. Di fatto 1^ quelli che amipettono Idee in* 
fiate , noa attrìbuiiconQ all' At^ivlt^ 4^Ua no« 
ftra Intelligenza quel tanto , che dev(f attribuir^? 
fele: mentre quanto alle Idee fenfibili di Luce ^ 
^i Suono ec^ chiamano quelle mere Paffioni, 
o Modificazioni dell' Intelletto t fenz^^ né meni 
degnarle del Nome d'Idee ; le altre Idee poi 
compiefle , non potendo chiamarle Modifica* 
ziom PafQve, ;iè però volendo, che Tlnteller* 
to poffa formarle , e produrle , amano meglio 
di filmarle innate, e inferite nel di lui fondo. 
Qual volta fi parla della Volontà , la qual fo* 
)a ef& ftiniano eflere Attiva, non riconofcono 
mica Volizioni Innate^ benché la Propenfione 
verfo il Bene, o V^^more , cioè la Volontà 
fiefla meritamente filmino Innata « Ora ìovor* 
rei, che ficcome tptte egualmente le Voliziot 
ni e Appetitive^ e Pure derivar fipoflbnodal* 
la Volontà fenzii chiamarle innate » e inferite, 
così dalla Intelligenza innata ^ e nativa dello 
Spirito derivaflero altresì ogni, e qualfifia Perf 
cezione attuale • {a) Ciò farebbe non folo pi^ 
fmalogo, e più Conveniente, ma pìii Vero^^ 
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( 4 ) Quelli , ^he per efempio riconofcono Innata nelP 
Intelletto la Idea cUl Giufto , e ikll* Ordine ec« domaa 
del pari riconpfcere innato nella Volontà V Anoxe di^l 
(iimtQi f deirordine, e così di mano iq nUM^cit 



n'eacre non menò h Attiva , è Spodtahea li 
Intelligenza, che la Volontà dello S[Mrico. Li 
Ragionevolezza eziandio può .ftimarfi innata i e 
fiati va, ficcome annefla alla Intelligenza^ cioè 
la Facoltà di complettere le Idee Semplici , e 
dopo CompleiTe di paragonarle tra fé ^ fenza la 
qual Facoltà non folo le Propofizioni Morali, 
ed Attratte ì che fi chiamano di Eterna Veri- 
tà, ma <}ualunaue altra Propofizione SenGbile, 
e trivialiffima farebbero affatto ^ualdiencéini- 
poffibili. a ftabitirfi » e a riconofcerfi • Ma non 
folo dalla Confiderazione di ciò , che fia Idea 
relativamente alla noftra, Intelligenza , il Siftc^ 
ma delle Idee innate r^fta efcluio i e annien- 
tato; ma eziandio dalla Confideraziooe di ciò^ 
eh* è rUomo, o della Umanità • Si perdoni 
agli antichi Pittorici., e ai Platonici ; fi perdo- 
m agi* Indiani Filofofi antichi; e moderni, che 
trovandoli fen^a Rivelazióne Divina trafbgna- 
rono la Preefiftenza delle Anime fuori del Cor- 
po, in cui ora trovanfij fi perdoni, loro l'aver 
foftituita air Intelletto una fpecie di Remini« 
fcenza, benché anche quelli trasferiflero fcioc- 
camente la Qiieftione, e la Difficoltà agli Sta* 
ti precedenti delle Anime j cioè alla prima Ic^ 
ro Efiftenza; ma quanto a noi., che per Fede, 
e per altre ragioni ancora tenianìo per fer^ 
mo , animas creando infunai in Corpus , & in* 
fundendo creari^ quale aflurdo, e ripugnante Pia» 
tonicifmo è quello di molti , che ammettono 
Idee innate in un* Anima, che niua Iftante ri« 
mane fuori del Corpo dobof creata , cioè niua 
^ Iffan- 
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Iftante fuffifte libera dalle Leggt Occafionalt di 
Congiunzione col Corpo. Ciè ricavafi fpeciaU 
mente dalla Sacra Dottrina della Colpa Origli 
naie 9 vale a drre , che l'Anima nel punto» 
eh' è creata 9 è Parte dell'Uomo * e di pib fé 
ne può ritrarre , che male combmarebbefi con 
la Colpa Originale il foftenere, che nella Crea* 
zione deir Anima Dìo fcolpiiTe in efla le Idee 
di fé fteffo, dell'Ordine, deUa Virtb. Se per^ 
tanta la cofa & così , non è egli un far torta 
alla Sapienza, e al Potere di Dio il penfare» 
ch'egli nello Ulituir le Leggi Occafìonali di 
Congiunzione col Corpo, non ci abbia a (rxU 
ficienza provveduti delle Idee , e deUe Nozio- 
ni , che foflero convenienti. , ed opportune aU 
lo ftato della noftra Umanità; fpeciaknente fé 
il attenda , che la Fede , cioè k Nozioni tuu 
te» e i Concetti della Vera Religione ci ven^i 
gono dall' U4ito fenza d'uopo avere di eflec 
innati, quali certamente non Ibno perchè gra* 
tuiti , e fuori della noftra Natura ? Io non s&, 
pertanto né meno Incendere nettamente ciò > 
che ì Difenfori delle Idee innate fi vogliano. 
Certamente non penfo , che fomentino tali Idee 
al modo de' Pitagorici, e de' Platonici cioè col 
Suppofto della Preefiftepza dell'Anima , fecon- 
do il quale le Idee dovrebbero chiamarfi anzi 
ricordate, che Innate. Forfè pertanto (limano 
ì moderni difenfori di tal Parere , che molte 
Idee fiano da Dio imprefle nello Intelletto, e 
quafi medefimate con Lui ; ciò , che ripugna 
^Uf cofe or ora accennate! e ^i piii alla Spe^ 
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rienza, fecondo la quale tali Idee non fono 
mai prefenti ai Fanciulli di prima Puerizia , 
uè fempre fono prefenti a noi , com'efler do- 
vrebbero giufta un tal Sentimenco* Ovvero fti^ 
mano alcri col P. Malebranche che le Idee 
( quali egli le difinifce ) fiano per vero dire 
non già Innate » ma fenìpre contufamente pre« 
fenti nella Idea femdt« prefente dell* Ente Va- 
gOt e Generico 9 o ha dell'Infinito Subiettivo, 
o fia di Dio, che fecondo il dòtto Scrittore fi 
reciproca cdn le due prime Efpreffioni * ed ef- 
fere T Attenzione dello Spirito una tacita Pre- 
ghièra » per cui Dio le ci fcopi'a piìi diftinta^ 
mente 4 Ma queft' ultiriio Parere da noi già in 
piii luoghi, e in piti modi confutato è ben al- 
tra cofa dal foftenere le Idee Innate i méntre 
anzi fembra , che fecondo il P. Malebranche 
noi veggiamo in Dio le Idee fenfiblli di un 
Uomo, di un Attore, di una Figura ec. non 
icfA le Idee, che cbiamanfi I^ure, ed Aftratce; 
A qualunque infonima Punto di Vifta rìducafi 
la Difefa delle Idee innate ìd penfo, che e per 
avanci, e in quello fteflb Paragrafo fianfi que* 
ile decifivamente rifiutate • Ma le Ragioni , che 
fanno control queffd Parere , comechè origina- 
li, evidenti, e decifive, non avranno mai tut« 
ta intiera la loro forza, fino a che i difenfori 
di eflb crederanno di [toter mo(!rare in fatto 
alcune Idee conàe innate, vale a dire come im- 
poffibili ad averfi, e ad acquiflarfi in altro mo- 
do: e di tal forta fogliorid addurnfé in mezzo 
non poche ^ In quello pure e'flGÌ s^ ingannano ; 

non 
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non eflendovi Idea veruna » che fia Idea , la 

quale o dai Senfi Edemi , o da^P Interni non 
derivi o immediatamente, o mediatamient^J là 
dico anche dei Senfi interni; perchè queftinbri 
fono meno Senfì, e meno reali degli Efterni^ 
la omiffione di efli è ciò , che ha lafciato il 
fianco aperto di molti Peripatetici, che li for* 
paflano; ed il Loke in quella Parte ebbe il 
inerito di decifrar tal Materia. Come fi è vi« 
fto a fuo luogo i i Senfi- interni fono le fio* 
xioni pili femplici, e prime, che (a Mefite peN 
cepifce cori T Attenzione fopra le fue Perce« 
zioni Efterne, e fopra gli Oggetti di efle. Ora 
io dico, che T Anima combinando le fue Scn* 
fazioni Efterne, ed interne con var) gradi di 
Combinazioni , ed aftraendo altresì le une daU 
le altre, viene a formarfi qualunque Idea pof« 
fibile ad efcogitarfi tra quelle , che abbiamo ^ 
Tal Efame farebbe lunghiffimo ; noi però ne 
daremo un qualche Saggio con la maggior bre« 
vìcà. Quanto alla Idea di Dìo^baftarebbe, che 
i Difenfori delle Idee inifate fi rrfovvcniflero^ 
di quanto fé n* è detto ìii piii luoghi del Trat- 
tato precedente. Si è da noi dimoftrato cod 
Evidenza , che non v'ha , né vi ptiò edere 
Idea non folo innata , mPa né pur veral , o di<r 
retta, o Rapprefentativa di Dio • Ciò è Evi« 
dentiffimo per fé fteflb, primo perchè Dio non 
può eifer conofcruto, che in fé medefimo , e 
nella Tua Eflenza; e a conofcerlo per tal modo 
con bafta, come c'infegna la Fede , la Forza 
naturale dei noftro Intelletto ; fecondo perchè 

la 



1» Idea di Dio 9 la aitai aon potrebbe eflbre né 
più» né a paro pcrtecca , del fuo Originale, 
qovrebbe eflere adunque meno perfetta, e in* 
finitamente meno contro il Corfo di tutte le 
Idee, che gi rapprefentano upa Perfeuooe £• 
minente ,e per dir così Spiritualizata rifpetta ai 
loro Obbietti occafionali. Ciò è pure E video* 
tif&mo a pofteriori; giacche noi abbiamo oT- 
fervato aUrove, che la Idea» che abbiamo di 
pio 9 Idea manifeftamente Conaplefla , e fab- 
bricata da noi co* noftri Senfi Interni ^ ed £• 
ilerni, ci rapprefenu gli Attributi Divini, co- 
me Qualità^ e pur fona Soflànza , la Eterniti 
Divina come Succeffiva» eh* è pure Iftaiuaaea; 
e di più ci lafcia alPofcuro delP Augnila Tri- 
nità di JPerfoae, eh* è a Dio Eflcnziale ; e in« 
fpmma è lontanii&ma dal rapprefencarci Dio 
veramente • Non v' ha pertanto Idea innata 
4i Dio , anzi di Dio non v' ha Idea » che pof- 
fa efler edrinfeca alla di Lui Sempliciflima , e 
Qon rapprefentabile Softanza; il Softenere, che 
di Dio VI fia Id^a propriamente detta fora lo ftef- 
fo col foftenere qhe vi foife la Pittura del Di- 
pintojxdi tutte le Pitture. Perlochè la Idea , che 
abbiamo di Dio, in luogo di eflere immedia- 
t/» e femplice , è la piii Compofta di tutte le 
éXttc; conferendo noi infieme , e cooaponendo 
(utte le noftre Idee , tutte le noftre Nozioni : 
piii Polìtive, e perfette per adombrarci in quaU I 
^be modjO TEfler Divino • Ma effi forfè foa 
moffi a penfare,i che la Idea di Dio ci fia io^ 
n^taji dal prefupporre 1^ che innata ci fiano k 
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^ Idee della Virch , della Oneftà , della Bellez« 
p. xa ec. le quali aflbiucacnente parlando fono Co« 
\ fé , o Attributi Divini , fono Dio fteflb : ma 
^ qui appunto v'ha un doppio errore, primiera- 
^ mente perchè quefte Idee non ci rapprefencano 
^ fé non fé altrettante Qualità, là dove in Dio 
. non v*ha Qualità alcuna; fecondari a mente per- 
chè né pur tali Idee fono innate • Che non fia« 
^ no innate, fi prova primo con la Efperienza » 
perchè tali Idee acquiftanfi poco a poco , co« 
ficchè i fanciulli ne mancano , e per poco ne 
mancano ancora gli Uomini privi di Società, 
e di ammaedramento . Né iolamente gli uni » 
e gli altri né mancano , allorché fono rapiti 
dair Esercizio de'Senfi, ed immerfi nelle cofe Sen- 
fibili, ma eziandio rimanendofi oziofi in luo- 
ghi folitarj , e appartati • Per Ragione an- 
cora ciò fi conchiude : mentre tali Idee di Vir- 
tìi , di Oneflà , di Bellezza ec. fono appoggiate 
ad altre Idee, fono definibili, e reffotubiti per 
' dir COSI nelle Idee , che le compongono • Se 
per efempio prendaG la Virtli ; noi non potre- 
mo formarfene alcuna Idea , o Concetto fenza 
relazione a Dio, a Dio Sovrano , a Dio Crea- 
tore, o almeno fenza la Nozione della Natu* 
ra , coficché poffa la Vìrtìi Concepirfi come 
un OfTequìo , come un Amore della Creatura 
verfo il Creatore, o piii largamente , (Iccome 
appreflb gli Etnici, il vivere fecondo Natura, 
il piacere alla Natura • Ora chi foflerrà , la 
Idea di Dio, e molto più la Idea della Crea- 
zione (fconofciuta alle Genti per 4000, e pia 
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anni ) e così ancora la Idea delia Matura effe: 
innate? Quanto fimilmente appartienfi alla O- 
neftà Naturale 9 o al Diritto di Natura » quefti 
v'ha certamente 9 ma non è una Idea fempU- 
ce, ed infila 9 anzi né meno una Idea propria- 
mente, bensì pìuttofto una Propofizione , ed 
una Legge Univerfale, che fi fcopre ad Evi- 
denza coi Raziocinio mediante la Oflervazione 
delle cofe, e. a mifura che la Natura ftefia fi 
va fcoprendo • Non è pertanto , che da noi 
punto fi neghi » o fi nafconda la Efiftenza di 
Dio, la Realità della Virtù, della Legge Na- 
turale , della Religione : quede vi fono in quel 
Senfo, che vi fono tante Geometriche Propo- 
fizioni delia maggior Evidenza ; ma non fona 
innate, bensì fi difcoprono dopo un convenien* 
te apparato d'Idee efterne, ed interne, e dopo 
un qualche ufo della Ragione. E il tener ciòf 
oltre l'efler infallibilmente la cofa così, è an- 
co di miglior apparenza , e di maggior frutto. 
Mentre , Te le prime Prevenzioni , che ciafche- 
duno fi forma di Dio, della Virt^ , delia Re* 
ligione doveiTero ftimarfi innate , e perciò com- 
jriete; poiché e Dio, e la Virtti, e iaReligio* 
ne furono e da nK>lti Popoli e da molti Uo- 
mini con notabili diverfità travedute , o male 
intefe ; ne feguirebbe, che, come un giorno 
opinava Temifto a favore delta Idolatria ec. , 
potefle , e dovefle ciafchedunp regotarfi su le 
proprie Nozioni , tenendo inoperoia la fua Ra^ 

8 ione, e afficurandofi su quella Idea , ch^egli 
imarebbe innata, ma che infatti farebbe un 
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Abbòzzo Informe^ è difettivo d'Idea cofn{#in* 
fa, e fattizia. Egregiamente oflerva M. Cùtn« 
berland che la Legge di Natura (la quaPegU 
ripone nella Benevolenza Univerfale verfo gli 
Eflcri ragionevoli, ciò che rifolvefi nell'Amor 
di Dio lopra tutto , e del Proffimo a fórni* 
glianza di nói ftelfi ) dalla OlTervazioné delle 
cofe l^atuc'ali chiarifflma rifulta , e fi va pet^ 
dir così promulgando a mifura che fi (tiendeU 
coftra Conofcenza fovra di effe , e TUfo di 
noftra Ragione; mentre ad Evidenza fi tocca 
con nlano, che la noftra interna ,- ed e(Ìerna 
iFelicità non può effer difgiunta da lina Bene- 
volenza ndftra Univerfale verfo gli Efferi Ra- 
gionevoli ^ e verfo Dirt loro Capo , com'egli 
lo chiama • La^ Legge Naturale , die' egli ^ è 
una Propofizione con affai di chiarezza pre-* 
fentata , ed impreffa negli Spiriti doftri dalla 
Natura delle Cofe , cosi appunto ordinate^ e 
conneffe da Dio Legislator di tal Legge ; la 
qual Propofizione ci addita le Azioni Idonee 
a promuovere il Ben Comune degli Agenti 
Ragionevoli, e tali infomma , che praticando- 
le ci vcnianio a procacciare con tal mezZÒ del- 
le Ricompenfe, e trafcurandole , ci tiriamo fo- 
|>ra delle Pene le une, e le'^altre propìorzionate 
alla noftra Natura. Ora io dimando^ fé la Leg- 
ge di Natura cosi può, e dee definirfi; fé aa 
Onefto, di cui fi ragiona dal Cardinal Pallavi- 
cino nel Libro primo del Bene, Compefer pof- 
fono vade definizioni , e principalmente qucU 
h, ch'egli per ultima ftabilifce: Onefto ì ciò^ 
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ih piace alla Natura far/i da noi ; come potrà 
foftenerfi, che tali Idee fiano femplici, primi* 
tive, ed innate? Ciò, che induce taluni in E- 
^uivocoy egli è, che tali Idee hanno una Im« 
portanza rilevantiffima , e di piii una Forza ioe« 
luttabile fopra i nodri Anitqi ; ma competerà 
forfè alle Sole Idee, e non anche alle Dimo- 
{trazioni i'eflere importanti, e T avere una for< 
za invincibile? Oltre di che, non è egli noto, 
che ogni Genere di Profeflione , e di Vita^ 
anzi ogni Scienza, ogni Arte Particolare haa« 
no certi Principj, o Maffitne non già innati, 
ma per ofTervazione , e per ragione dedotti , ai 
quali nieqte (i può opporre ^ e ai quali tutto li 
riduce? Veaendo alla Idea della Bellezza , niea* 
te meno, ch^ Innata è pur queda. Alcuni voi* 
lero, che la Co^niziot^e, o il Gufto della Bel 
lezza appartenefle ad un particoiar Senfo, col 
fuppofto che ad ognuno appartenelTe il ricono* 
icerla todo, q di primo lancio^ e il neceflfam* 
mente gufarla - rìducendola cosi alla ClafTe dcL 
le fchietteSenUzioni , e fottraendofi all'Impac* 
ciò di efaminare, s'ella lia Idea innata^oa^ 
quifita. Ma sNngannano quelli pure^ e deeft^* 
bilirfì, che la Bellezza fia una Idea di Rifl^« \ 
fione , anziché di Senfazione immcdiau non j 
meno , che V Armonia ^ Vn breve Efame ri* i 
fchiarerà il tutto. Già s'è vifto , che TAni- 
ma nelle Tue Senfazioni riduce ad Unità inou- , 
merabili oggetti materiali , i quali fono le Caii* 
fé occafionali del di lui percepire , e fi è ri* 
marcato, trovare ia ciò uno de' Caratteri di { 
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Quella £mìne&za, cVClla Ìia lopi-a i Corpi ; fi 
è ancora oflervato, che l'Anima riduce ad Uni* 
tà non folo innumcrabìii parcjdelld^ o moti cor« 
porei fotco una qualche fola Percezione » ma ehe 
di piii apprende, e fi sforza di cdnibinare affie* 
me» e di ridurre ad unità varie Percezioni, ed 
Idee acquifice , infenfibilmente adoperandofi in 
tal lavoro ^ come fuole da noi apprenderfi a com- 
binare le lettere, poi le flllabe , poi le parole. 
Per ragione adurique della Tua nativa Unità , e 
della lua Forza Archittetonica la Mente poco a 
poco riduce fotto una fola Glaffe , e fotto un 
nome folo più, e piìi' Percezioni, fpecialmente fé 
omologhe* da qui è, eh* ella alla fine viene a 
concepire come una fola Idea quella di una Ca« 
fa, di un (Giardino, nientre pure la Idea della 
Cafa confifte realmente nella Idea delle Fine- 
ftre, delle Colonne, delle Porte , delle Tego« 
le ec. e ciafcunà di quelle rifu Ita dì altre piii 
Semplici , e così la Idea del Giardino medefi- 
mamente • Sarebbe infenfato , chiunque penfaf» 
fé , che un Fanciullo appena nato fapefle riguar- 
dare una Ofa , o un Giardino come un folo 
Obbìetto, e come un tutto; egualmente, chei 
s*ei penfafle,che un Fanciullo altresì addottrinato 
ài parlare, ed anco a conofcere TAlfabetto fa- 
pefle leggere un Libro apertogli fotto gli occhi* 
Suppofto ciò la Idea della Bellezza (e il piace« 
re, che fecole! porta ) confifte accertatamente , e 
precifamente in ciò, che la Unione, il Nume- 
ro, e il Sito di varj Oggetti parziali fono a par* 
Urei così appunto di^fti, ch'eifii facilitano a 
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ftiaraviglia le Combinazioni della Mente » e ven- 
gono quafi da fé fteffi ad ordinarli focco Uniu 
dì Percezione, o dì Concetto . La Idea della 
Bellezza pertanto è pofta nella Perfezione , o 
nella (a) Facilità di qucfte Combinazioni , 
quando cioè fi complettono fotto una Idea , e 
un Nome folo, parti, che di fatto fi raflomi* 
gliano, e fi aflbrtìfcono meglio , che altre , e 
m Guefta Facilità confitte il piacere, che rifeo* 
te 1 Anima nel rimirarle, come fimilmente av* 
viene nell'Armonia , o fia nella Coincidenza^ 
o Succeffione delle Concordanze • Da qui fi ve* 
de, che né l'occhio vede , né Torecchio ode 
^quella Facilità, cioè la Bellezza, e l'Armonia, 
ina immediatamente con qoefti Senfi fi vedono 
i foli colori , le fole figure , i foli fuoni , e i 
loro gradi di Tuono • Si fcorge altresì , che 
una tale Facilità non può chiamarfi innata , ma 
infenfibilmenteacquifita ; e che tutto al più 
dirfi deve innata , cioè EiTenziale al noftro Spi« 
xito Quella Unità, e Semplicità di effere , on- 
de tali Proprietà procedono • Non ripugnerò 
eziandio, fé chiamifi innata, cioè da principio 
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. (if ) In tal fenfo precifamente fi chiama bello, o brut'» 
to un Carattere, una Stampa, a mìfura che pia, o me- 
no egli è Htto a combìnarii, ed a legeeifi • la Defor- 
mità confii^e ali* incontro neir effere le Parti diftorte, 
ineguali, diffomiglianti ; quelle parti io dico, le ouali 
fecondo il Difèeno della Natura devono Combinaru da 
)ioi fotto una fola Percezione . La Bruttezza adunque 
confifte nella Fatica , e nella Imperfesione di tali Gora* 
binazioni , che non ponno agevolmente rìdurfi ad una 
fola Forma, o Idea, ma i^ii^no appunto di doppia foi^ 
ma» o deformi» 



inferita nel noftro Spìrito la Concupifcenza , 
la qualt ci trafporta alf Amore della Bellezza 
umana pìii del Giufto , e del Vero * potendo 
parer Arano » che una mera Facilità » eunapiii 
Perfetta Unità di Percezioni aver poflatal tor* 
ra; ma deve aggiungerli, che oltre la Bellez« 
za di Rifleffione, quale G è efpo^la, v*ha una 
Bellezza Tatribile, e di pid la Soavità de'Co- 
lori , e la Vivacità degli Sguardi , le quali tre 
cofe non hanno che fare con la Bellezza Teo* 
rica, e Univerfale, e molto meno vi ha che 
fare la Corruttela del Cuore. Non crederei al 
certo , che taluno ftimafle innate eziandio le 
Percezioni di quedi AccefTorj della Bellezza , 
che manifeftamente fi riferifcono ai noflri Sen« 
fi, e rovente ofcurano , e peggiorano i Giudi* 
cj noftri intorno alla Bellezza propriamente 
detta, che occafional mente confifte in propofi* 
zioni, e grate fomiglianze. Così in&tti fi ve« 
de , eh* efTendo la Forma del Corpo Virile 
quanto alla Proporzione, Diftinzione , e Svelm 
tezza de* membri , e delle Articolazioni piti 
completa della Donnefca ; e di piìi non tro« 
vando noi nelle altre Specie degli Animali Di« 
ftintivo Eflenziale , onde chiamar V un feiTo 
bello a differenza dell* altro , pure per gli Ac- 
cefforj fopra nominati della Bellezza Tattibi* 
le, la qual veramente è piii propria del Seflb 
oppofto, e della Cqncupifcenza , lafciamo adif« 
mifiira traboccar la bilancia . Ritornando alla 
Idea della Bellezza , e comprendendovi anche 
la Umana , tanto è vero , che la Idea di que^ 
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fta non ci è innata^ che i FanciuUini ne maiì' 
cano in tutto, ributtando come orridi ceffi le 
iPerfone piii belle, che ad etti fi a&cciaiTero 
la prima volta: oè moftrando diletto alcuno in 
rimirare piuctofto un giardino, che un letama- 
jo: Ognuno anche può oflervare in fé medefi* 
mo, che a mifura, ch'egli avrà conofcìuce, e 
cjuafi libate con la Vifta varie Bellezze ^ fi raf* 
finerà in lui per tal modo la Nozione della 
Bellezza , che dopo molto Tempo chiamerà 
brutte quelle Perfone, o quelle Cofe , ch'egli 
da prima avrà (limate belliffime . Egli è bea 
Vero, e Veriffimo» che noi da molte Bellez^ 
ze vedute fiamo foliti aftraere , o raccogliere 
una certa Forma, o Idea di Bellezza, con cui 
poi mifuriamo le altre in guiia , che la Mifu- 
ra fopravvanza * e quindi avviene f che ì Pit- 
tori efprimendo tale Idea in Tela ibrpaflàno la 
Natura ftefla , e tengono sì in quello , come in 
altro una Maniera più vagai e pih ampia del* 
la Natura medefima, che ritiene piìi del fcc< 
co; ancorché dalla Natura fia fenza dubbio ori* 
ginata la ftefla Ampiezza dell'Arte ^ A tal 
nicchio cade l'Efempio di Zeufi, che da piùf 
e più Oggetti viventi fi propofe di raccoglie^ 
re , e di sfiorare una Bellezza compita per tut- 
ta unirla in una fola Immagine di Venere, cui 
dipingeva; e qui appartiene il Proverbio Gre- 
co^ col quale volendo chiamar bello fuperla* 
tivamente alcun Uomo, lo chiamavano bello, 
come una Statua • Egre^amente oflerva M. Per* 
rault fopra la Favola di Fedro, fecondo la qua- 
le 



le il Popolo Ateniéfe preferì il Ciarlatano imi^^ 
tacore del grunico de' porci al Villano , che 
fotco la Cappa un vero porcello faceva grun« 
nire, mericamente » diffi, egli oflerva , che il 
Popolo Ateniefe avea ragione ih preferire il 
Ciarlatano al vero porcello; mentre il Ciarla* 
tano avea da gran tempo oflervati e ftudiati i 
fììx diftinti , e caratterizzati tuoni , e ^radi del 
grunito di quegli animali , e unendoli infìeme 
ne riempieva piU la Idea , che tutti ne han« 
no * e da queda OfTervazione adattata al Cafo 
noftro fi vede chiaro» che altrettanto fora ri- 
dicola cola l'ammettere Idea innata della Bel- 
lezza per ciò 9 che noi ne abbiamo una Idea 
(preparata, e raccolta da molte Oflervazioni ) 
che d'ordinario eccede le Bellezze fingolari^ 
in cui ci abbattiamo j quanto farebbe ridicolo 
il riconofcere come Idea innata quella del 
grunito de' Porci , o altre di tal forta , per ciò i 
che meglio talora fi efprimono per una {ludia^ 
ta Imitazione 4 che per naturalezza di qualche 
fingolar animale è E ciò badi intorno alla 
Bellezza; come pure baftar potrebbe incorno agli 
Efempj, delle Idee falfamente credute Innate ; 
fé non che mi giova qualche cofa foggi unge^ 
re, per nulla lalciarmi addietro, contro un rno- 
derniifimo Scrittore , in cui mi fono di recen- 
te avvenuto . Egli è V Autore delle Lettere 
Fiamminghe dirette a confutare con egual for- 
za, e buona grazia Tempio, e ridicolofo Si- 
ftema della Religione Naturale favoreggiato 
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da Pope,* da Voltaire , e dall* Abate éc (a) 
V* che noi così . celare mo a fomigUanza dell' 
Autore medefimo. Quello aflennaco Autore fi 
moftra nella Lettera diciottefìma , e nella ven- 
tefima aflfai Parziale delle Idee innate ; non 
meno, che il P^Gerdil Pub* Prof* di Torino, 
Filofofo di prima Clafle , e eh* io venero fom* 
mamente, Tone a campo, per chiudere la boc- 
ca a' fuoi Awerfarj , alcune Idee , eh' egli in* 
contraftabilmente ftima dover confeflarfi inna- 
te. La Prima è la Idea dell' AfFermazione , e 
della Negazione , a cui fuflegue quella della 
Verità, come attinente , e connefla . Ni uno , 
die' Egli, ignora tali Idee , ma anzi le cono- 
fce prima di ogni altra , non potendo elleno 
acquiftarfi prima di averle; poiché nienceLpuò 
apprenderli, ed appararG, fé non coli' aflentìre, 
C col negare internamente ciò , che ci viene 
propofto; e noi altresì niente faremo atti ad 
imparare, o a predarne fede altrui , fé prima 
non diftingueremo il Vero dal Falfo. Io credo 
che quefto Autore avrebbe potuto ftenderfi ad 
Idee ancora antecedenti in ordine a quelle , 
cioè all'Idea dell' JEjJère, del Percepire ec«men^ 
tre r AfFertpazione , e la Negazione prefuppon- 
sono la Idea, o la Nozione della Percezione, 
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(4) Io non entro a decidere, fé TAb. de P* abbia 
fealmente favoreggiati Sifteni contrari alCriftianefìmo, 
o fé ila trafcorfo per mera imprudenza ( come può cre- 
derti ) e per un Zelo di troppo ra6SnJU:e aUuni Punti 
Dogmatici, 



e la Verità genericamente riguarda ciò , ch'è« 
Ma tutto cade , quando fi avverta » che V Af« 
fermare» e il Negare fono Operazioni primiti^ 
ve delio Spirito, ficcome ancora più primitiva 
è l'Intendere; e perciò fi conofcono col Senfo 
interno a guifa di Nozioni » e non già a mo« 
do d' Idee Obbiettive ^ e fi conofcono allora 
folamente » che quefte Operas^ioni fi fono dav 
te; coficchè uno Spirito, dal quale non fi fof» 
fé prodotto mai per ahfenz^ del Concorfo Di^ 
vino atto alcuno d'Intelligenza, non portareb* 
be già feco fcolpita ed Imprefia per avanti la 
Idea deir Affermazione, della Negazione , del 
Vero f del Falfo . Né già tal Queftione ^ di 
Nome; poiché tra Idee , e Nozioni pafla la 
differenza della Obbiettività y la qual compete 
folo alle prime- di più le Nozioni fono fem^ 
pre pofteriori alle Idee, e radicate in quefte^ 
per dir così; mentre efami nando quefte fteffe 
Nozioni addotte in Efempio , cioè V AfTerma^i 
zione, la Negazione, la Verità; prefupponefi, 
che fi fia affermata, o negata qualche cofa at« 
(ìnente ad Oggetti efterni , e perciò la Verità 
non é altro , fecundum propriatn Rationem , co« 
ine rettamente S.Tommafo ladcfìnifce, fé non 
fé una Conformità del Giudicio dell'Intelletto 
con la cofa, della quale egli giudica. Ginfifte 
pertanto 'precifamente la Verità in una Confort 
mità , o Relazione ad extra^^ dovria pertanto 
cbiamarfi innato piutrofto il Giudicio dell'In* 
telletto, che la di lui Conformità , ma quefto 
pur fora affurdo ad Evidenza » mentre il Giu« 
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dicio , ch'io produco in adeuo, é ìii quéftd 
Iftante di Tempo , non può cereamente chia« 
marfi innato » ficcome generalmente non può 
chiamarii innata veruna Operazione dell' Ani- 
ma » la quale fi dà » e fi produce fucceffiva* 
mente, né prima fi dava, o fi produceva. La 
Terza Idea, che quefto Scrittore propone come 
Innata i è la Idea del Bene^ e del Male ^ poi^ 
che noi non ci ripofiamo mai , né ci ache« 
ciamo Intieramente in veruno de' Piaceri Senfi- 
bili , ma il noftro Defiderio fi ftende (empre 
pili del noftro Poffeflb. Io fifpondo , che ^ n« 
manendo Vero ciò , nondimeno la Idea del Be- 
ne, e del Male non è Innata , e di piU che 
il chiamarfi innata tale Idea non ha alcun Sen- 
fo, o Significato. Poiché , fé la Idea di un 
Bene Univerfale^ e Sommo fofle innata, opre* 
fente Tempre al noftro Intelletto ; perché noti 
lo poflederemmo noi di fatto quefto Bene , 
o qual altra maniera vi farà di pofledere il 
Bene oltre la Percezione, e f Apprenfione deir 
Intelletto? Con la Volontà fi defidera il Bene, 
ma fi poiTede con la Intelligenza è Ora (e in 
quefta la Idea del Bene é già imprefla , e fcol- 
pita^ pare, che noi pofleder dovremmo il Be- 
ne prima di poflederlo. Pare ancora, che niuii 
Errore intorno alla Elezione del Bene potreb- 
be incorrerfi^ né giahimai un Bene apparente 
al Vero Bene anteporfi; poiché ciò, ch*é in* 
nato, fembra, dover prevalere inognicafe. Ma 
tutta quefta Pofizione é ftrana per fé medefi^ 
mi; come fi vedrà ancor meglio da ciò , che 
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ci rimane a dire incorno alla Volontà . Quel«^ 
lo , eh' è innato è la Volontà medefima cioè 
l'Amore del Bene, qualora ci venga offerto, 
e propofto per dir così dalla Obbiettività , e dal 
Concorfo di Dio; e quefto Bene non ci viene 
offerto Genericaniente , e in attratto , ma in 
particolare 31 e di volta ih volta. La cofa prò* 
cede nel nioda (ieffo x come nell'Intelletto: 
quelli ci è ini^ato, né può definirli, ma noa 
^i fono lanati gH. Oggetti di elfo * e benché 
r Oggetto, di lui Generalmente fia il Vero , p 
quella eh' è , non può dirft peròi , che le Per^ 
celioni noftre prime, fingolari, e date abbiano 
per Qbbietto il Vero Generico , ed Attratta. 
Il Vero, e il Buono, che di fatto li riducono 
ad una fteflfa Nozione, fi raccolgono per Attra- 
zione , e fi ettendono per Ragione mediante la 
Nozione Potenziale dell'Infinito, di cui or ora 
parlaremot Per altro, co/ne dir fi potrà che i 
fanciulli abbiano la Idea innata del Bene , fé 
{e loro Appetenze non fi ftendono piU in là 
delle patte dolci „ e delle frutta ; e fino a che 
rimaneflìero fanciulli , non fi ttenderèbber pili 
oltre? I^a CftenÌ\one della Intelligenza è quel* 
lo , che forma la Ettenfione del Volere non 
immeritamente chiamato dalle Scuole Potenza 
cieca. Bglt è Vero, Veriffimo , che la nottra 
Volontà tende fempre a Beni novelli , e mag- 
giori, ma ciòNleriva, perchè noi conofciamo, 
che tali Beni vi fono , e fono propotti a noi 
da confeguirfi. Ma ne' fanciulli di prima pue- 
rizia , o is\ quegli Uomini ancora i che nutrii 
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ti foflero tra gli Orfì , e nelle Spelonche , ien* 
xa Notizia alcuna di Dio, della Società, della 
Fede ec. un tal Concetto non fi formerà mai, 
né verrà intefo, fé a primo incontro venga lo- 
ro propoftd* IDifenfori delle Idee innate (con* 
vìen ripeterlo) immeritamente fi credono, che 
il lóro Parere fia il piìi decente , e il pihgio* 
vevole; mentre in fatto è airóppofto. Em a« 
mano ai Softituire le prime Prevenzioni , che 
fovente eifer pdflbno fallaci , atfUfo della Ra- 
gione^ e non accordano Certezza alle Dioio- 
Itrazidni, che rifultano dalle Cognizioni appre^* 
fé, e dalla Sperienza interna, ed eftema . Effi 
penfano , che Dio non ci abbia abbaftanza prov* 
veduti con le Legni Naturali de Senfi ec. per 
cònofcere la Religione Naturale , e la Rivela- 
ta; e credono che la Regola del noftro Vive* 
te fia unicamente fondata su Idee , e Princip; 
innati , quafichè gli Uoniini giungano air Ufo 
della Ragione folamente per valenene nel go^* 
verno del Corpo; e non pel governo dello Spi* 
rito. Egli è vero, che la Provvidenza da noi 
accennata fuppòue la Educazione ^ e la Socie- 
tà; ma non è egli vero altrettanto , che anco 
la Provvidenza Sopranaturale fuppone V Am* 
miniftrazione de' Sagramenti , e la Dottrina Crì- 
ftiana ? Se pertanto non parve a Dioj che i 
Principj della Religion Rivelata , a cui non 
può gtungerfi con k fòla Ragione , foflero in* 
nati , perchè ftimaremo , eh' égli abbia voluti 
Innati i Principj della Religion Naturale y alla 
^eonoicenza de' quali può beniffimo condurci la 
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Aoftra Éagione ? Ma ciò è tutto fuperfluo ; il 

punto fi è che Idea innata y e Volizione inna« 
ta ec. fono Efpreffioni Contradittorie • Parlan- 
do precifamente del Bene; la Nozione di que« 
fto è infeparabile dalla Nozione del Piacerete 
del Gaudio; e quefte due Nozioni fono infe- 
parabilì dalla Energia , aup a funBimte Mune* 
ris 4 L' Efercizio delle noftre Facoltà naturali 
(le quali fi riducono finalmente alla fola In- 
telligenza) e delle noftre Facoltà mifte cioè a- 
nimalì^ è quello , che perfeziona per' dir così 
la noftra Natura, e dalla Potenza Attiva ci fa 
paflare all' Atto Completo • Dovendofi j^rtan* 
to ridurre la Idea del Bene a quella Conlide- 
razione di Energia^ di Opei^zione , di Fon^ 
zione, di Perfezione j chi potrà foftenere fen« 
za manifefta implicanza^ che innate ci fiana 
iìon già tutte in genere le Fonzioni , e Perfe^* 
zioniy ma nò pur una o Energia y o Perfezio- 
ne, prefupponendofì anzi da quelle Tanteceden^ 
te Potenza indifferente^ e incompleta ^ che de- 
ve ridurfi ad Energia , e perfezionarfi ? Inutil- 
mente pertanto ci viene additata la Idea Ge- 
nerica , e Attratta del Bene come innata ; inu-* 
tile è la Prova prefa dalla infaziabilità del no- 
ftro Volere , che fempre tende a Beni mag- 
giori. Egli. ha quella Tendenza , perchè l'In- 
telletto ha la Cognizione di elfi .acquifita , e 
non innata ; e perchè appunto né la Tendenza 
fopradctta, né la Cognizione fono innate, quin- 
di pur troppo fi vede , che ad onta di effe mol- 
ti tra gli Uomini reftano attaccati ai Benipre- 
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fenci , e fenfibili , e vi reftarebbero vie piit 
fenza i Lumi, e gli allettamenti della Grazia, 
fenza la quale la vantata Tendenza innata ver* 
fo il Bene Generico, o Infinito non baftareb- 
beci • £* Uomo animale , dice S, Paolo , non co* 
nofce, né gufta i diletti Spirituali , e Divini; 
e^li non ftaccarebbefi mai con V afietto dai Be- 
ni fenfibili, ancorché fiano i medefiaii * e ie 
la Varietà in quefti fi cerca, ciò nafce perch' 
effi, come oflervano Arinotele, e il Cardinal 
Pallavicino, noa fono Beni aflbiuti, e primi, 
ma fono Rimed) , e Sfoghi , ceffando di effei 
Piacevoli, quando è tolta la loro Indigenza) 
cioè la lar Fame, potendofi nondimeno ofTer* 
vare, che fé la Varietà può molto su k> Spi- 
rito Umano, può altre$à molto F Abitudine, 
il Coftume , e T AlTuefazione ai Beni medet 
mi • Conchiudafi adunque , che la Idea del Be* 
ne (Generico, Obbiettivo , Infinito) non è» 
né può eflere Innata ; lo che potea provarli 
ancora per una ftrada piìi corta , vale a dire, 
perché, come fi é poco fopra , e altrove ifi 
pia luoghi dimoftro , non é , né può eflere lo^ 
nata la Idea di Dio • Vengafi ora alla Idea 
dell'Infinito della qual Nozione fi è parlato 
andatamente nel Trattato Antecedente ; e quel 
poco, che ora dovrà ritoccarfene , confermerà 
a maraviglia la ftefla Dottrina « La Idea deli' 
Infinito, (dice il lodato Autore delle Lettere 
Fiamm.) non può venirci col meazo de' Senfi. 
Si fa oppore dal fuo Avverfario Abate de P 
che il Finito > parlaado con Geometrica for- 
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mula , è fcmpre la Cofa data , e cognita , dal- 
la quale noi ci eleviamo all'Infinito come alla 
Cola cercata, ed incognita. Replica il noftro 
Autore Interrogando j mais d^ oh me vient P Idea 
de ce , queft au dela du fini ? Elle ne vient pas 
dufiniy puifque il ne la renferme pas; & cela 
decide tout . Forfè proviene i dal Finito per \z 
continuata Addizione di un Finito all'altro? 
Ma pur egli è impoffibile di arrivare con tal 
mezzo air Infinito, e quindi Impoffibile di ac« 
quiftarne la Idea • Donde pertanto riconofcia* 
mo noi di non potere acquiftare la Idea dell' 
Infinito , fé non fé da ciò , che già quella Idea 
la teniamo , e preventivamente l'abbiamo ; e 
quindi fiamo moffi a rintracciarla , mentre fa- 
rebbe ìmpofiibile l'andar in traccia di ciò, di cut 
ci mancafTe la Idea? L'Autore in così dicendo ha 
ragione, ed ha torto infiememente, come accade 
atutti coloro, che parlano dell' Infinito fenza la 
necelTaria Diftinzione dell'Infinito Potenziale, 
e dell'Attuale; della quale abbiamo parlato a 
lungo nel Trattato accennato*. L'Autore me^ 
defimo ci accorda, che noi andiamo in traccia 
della Idea dell'Infinito, che noi ci accorgiamo 
di non mai poter fiffarla, e arredarla : quefto 
bada per conchiudere, che la Idea di un In« 
finito Attuale, o Subbiettivo è imponibile ad 
averfi, perchè di fatto un Infinito Attuale, e 
Obbiettivo è Impoffibile, e contradittorio • Si 
è villo, che la Nozione dell'Infinito nafce uni« 
camente dal Confronto della noftra Potenza cogli 
Atti noftri) cioè dal concepire , e dall' ofler* 
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Vare, che la noftra Potenza rimane inefauri bi- 
le dagli Atti fuoi , e Tempre Capace di Atti 
ulceriori, e più incenfi fenza fine; da tale in« 
terna OfTervazione adattata alla noftra Spiritua- 
le Natura rifuUa in noi la Nozione del Fini- 
to, dell'Infinito, del Determinato, e delPln- 
determinato ; concepindofi ogni Finito come 
Attuale, ogn' Infinito come Potenziale ; fé fi 
attribuifca a rovefcio il Potenziale a ciò ^ che 
fi concepifce Finieo^ T Attuale a ciò, cbe fi 
concepilce Infinito, fi toglie il limite nel pri- 
mo Cafo i fi pone nel fecondo , e T un Con- 
cetto fi diftrugge con V altro . Perciò un Nu- 
mero attualmente Infinito y un Tempo attual- 
mente Eterno, uno Spazio attualmente Immen- 
fo fono contradittorj concetti , e non avranno 
mai Senfo, Hìfogna adunque ffabilire v che le 
due Nozioni di Finito y e d' Infinito fiano pro- 
prie della Natura Spirituale^ e nafcenci dal no- 
ftro proprio Fondo; fiano relative fempre fcam- 
bievolmente y e non già afloiute;. ioficchè fuo^ 
ri della Confiderazione del noftro Spìrito ncf- 
funa Cofa fia in fé ftefia finita, a infinita . Io 
non ripeto ^uì ìc molte convincenti prove re- 
cate da me quày e là fpecial mente nel Tratta- 
to precedente: io non ripeto, che, quanto ap- 
partienfi a Dio, egli fi chiama Infinito ( e me- 
ritamente) allora loltanto, ch'egli fi concepifce 
iècondo U noftra debolezza come avente una 
Diedefima Natura con noi ; ma che la Divini- 
la, ficcome una , femplice , e propria a Dio 
felo> oon è finita 9^ o Infinita. Del refto la mia 
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Dottrina intorno alla Nozione dclP Infinito ftf^ 
fta comprovata dalle ftefle cfpreffioni del loda-» 
to Autore. Softiene egli , che noi abbiamo la 
Idea dell'Infinito; confeffa nel tempo ftcffo ,' 
che noi conofciamo di non poter mai pcrvè- 
riire a quella Idea. Di fatto quefti due Senti- 
menti (apparentemente tontrarj) fono ii> nfoi; 
né pofforto altramente fpiegarfi , che diftinguen- 
dofi fecondo ciò ^ che fi è detto tra Infinito^ 
Potenziale; ci infinito attuale, coficchè del Pri- 
mo ne abbiamo Nozione, del fecondo non pof-^ 
fiàrao averla gianimati poiché quatera noi(p'cr 
affurdo fuppofto) cortcepiffimo r Infinito come 
Attuale; egli non farebbe piìi Infinito.' Tuttop 
conduce a ciò; la tdea dell'Infinito non viene 
dalla Idea del Finito, né queda dall' altra, mfai 
èlle ci vengorio infieme; potenddfi a^co offcr- 
yare, che data una Quantità finita noi poffìa-» 
ino difcendere Potenzialmente all'Infinitefinio^ 
e trovare un nuovo Infinito; eh' è di qua, non 
di là dal Finito. Quefte due Nozioni fono per- 
tanto relative fcambievolnfcnte , e ci vengono 
infìeme; e piìi di ogni altra fono lontane da 

f^oter crederfi innate , come apparifce , e come 
a Spcrienw può ammaeftrarci , fé maflìma- 
rnente fi rifletta allo Stato di noftra Infanzia* 
Credo, che abbaftanz:a fiafi dilucidata la Orir 
cine di quelle Nozioni , che il dotto Autore 
delle Lettere foftiene Innate ; ma é da fog- 
^ìungcrfi un breve RifleflTo per maggiormente 
confermare la nofìra Dottrina intorno alle Idee. 
Quefto Scrittore muovefi a foftenere un Parer 
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fallo per un Motivo, eh' è vero, e ragionevo* 
kv Si adira col Loke, collo Spìnofa ec. nella 
JLexcera dicioccefima; offendendofi di una Con* 
iequenza veramente aflai ftrana , che riiTulca 
dalle loro Premefle • Che adunque , die' egli ì 
L'Anima di qualunque Uomo addormentato è 
ella una Tavola rafa ? Che fé nel Sonno , ri- 
piglia , le Idee non fono punto cancellate nell' 
Anima, ma vi rimangono habitualmente ; vi 
ponno eflere pertanto delle Conofcenze abjfua* 
li, e non percepite; quede ponno eflervi adun- 
que anco neir Anima de' fanciulli , per venir 
appercepite, e riconofciute con la Rifleffione a 
mifura, che i fanciulli fortiranno da un Son- 
no » onde noi ci fvegliamo ad agio, e per gra- 
di* Con tal maniera ei fi fa ftrada a fodenere 
le Idee innate , provando per altro non pili > 
che la mera loro Poflibiltà con tale Analogia» 
fuppofto' che fofle concludente • Per dilucidar 
ciò , convien riflettere , che la Softanza delta 
Mente né da prima, né poi, ch'ella ha havu« 
te più Percezioni, o Volizioni ec. può ripu- 
taru modificata, o impreiTa d'Idee inc(rafcol- 
pite ec. coficché fi dicano quefte cancellate dal 
Sonno, o tali altre efpreffioni fi adoperino. Le 
Idee non fi cancellano, perchè né men (i TcpI- 
pifcono: ma tuttavia e le Idee , e le Volizio- 
ni rimangono come Operazioni dell' Anima, 
che hanno un proprio lor genere di Suffiftenza 
derivato dall' Influflb della Potenza Attiva del- 
lo Spirito , e del Concorfo Divino . Così la 
Scienza, co$\ il Merito fuflìfte neU' Anima di 
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hhì dorme. Le Scuole hanno ragìòfie in gra'ti 
parte, quando riconofcono nelle Virtìi , negli 
Abiti buoni, nel Merito ec. una qualche Suf- 
fiftenza, che non è una Madifìcazione Templi^ 
cernente dello Spirico , conte fecondo i noltri 
Principi non lo può effere i Siccoraì'è certo i 
che ogni Anima ha dopb varie Conofcenze , e 
dopo piìi Operazióni d'intorno a fé un Mondo 
Intelligibile fiiffiflente, così egli è certo ch'el- 
la con le (uc Compofizioni , ed' fuoi Giildi^j ^ 
con li fuol Aflcrifi ec. cotlgiunge , fepara 4 com- 
pone le Idee; che in elfo fuffiftono ; QH^^^ 
Mondo Intelligibile ha una qualche Realtà per 
ragione delle Idee primitive, eh' entrano a com- 
porlo* e fi può analogizzare col Moto quella 
Operazione cfeU' Anima, con là quale eifa h* 
gue ad operare su quefte Idee fufTiftenti , combi* 
nandole , cdngiungendole , feparandole ec* Si 
può pertanto pentare , che ficcome l' Anima 
con le fue Percezioni attuate da Dio è per cor- 
to modo Creatrice di un tal Mondo , così ne 
fia Moderatrice, e Motrice infieme col Divino 
Concorfò altresì con li fuoi Giudizj , con li 
fUoi Raziocini , con le fue Elezióni . Egli è 
vero pertanto ; che rifpetto ad un* Anima nello 
Stato ancora del Sonilo feguono a fuffidere le di 
Lei Idee, che una volta fono Arate infieme con 
Dio da efla pltodòtte, e fegUono pure a fuffi* 
ftere quelle Combinazioni ^ eh' efla ne ha fat- 
te, cioè i di Lei Giudici , le di Lei Elezioni; 
ficcome a proporzione un Corpo, che io avrò 
moflb a deftra del mio Tavolino prima di aa«> 
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llar a Letto fegue ad eflfere in tal fito « fino a 
che io donno, e perchè più non vi rimanga, 
io dovrò rimuoverlo a (iniftra • Così i falli 
Giudicj, così i Peccati rimangono rifpetto ad 
un'Anima come di Lei Operazioni; Gnoache 
diftrutti effi non vengono con novelli Giudizj, 
con novelli Aflenfi concrarj f Quella è la via 
di mezzo 9 e l'unica ragionevole per conciliar 
tutto, e fecondo noi il dotto, Autore delle Lee* 
cere Fiamminghe non deve temere, che l'Ani- 
ma di un Filofofo, o di un Santo addormito^ 
fia per omnia Indifferente dall' Anima di un Fa* 
tuo, o di un Peccatore: nqa fé fi parla della 
Solbnza, o della EiTenza faranno certo ambe- 
due di un medefimo fondo, di una fleffa real- 
tà , mentre di fatto la Softanza , ficcome Ter- 
mine della Cres^zione Divina, dev'effere buona 
egualmente negli Spiriti tutti , e buona egualmen- 
te, quanto al fuo rango , negli Atomi tuctit 
Io confeflerò, che nella Dottrina delle Scuo* 
le, e nella mia paja forprendente , che le Ope- 
razioni dell'Anima fi realizino in qualche gra^ 
doy e fì concepifcano fuffiftenti ect Ma que(b 
è una vana Apprenfione nata dall'Abitudine 
delle Confiderazioni Corporee ; e deve sgonti- 
brarlì del tutto, dappoiché fi è moftro ad Evi- 
denza, che l'Anima $ Semplice , e ch'Ella è 
infinitamente fuperiore ai Corpi in realtà tL'A* 
nima adunque non potrà modificarfi comefem- 
plice, appartenendo le Modificazioni ai Corpi 
ibltanto, in quanto compofti fono di particel- 
le inniio^erabili componenti un Tutto fenfibit 



le; e la ftefs' Anima dovrà avere le fue Afft- 
zioni non già Paffive, ma Acci ve , ed elTendo 
eife Affezioni Accive, o fìa Operazioni , non po« 
tranne efler Acci ve , ed Operaci ve di mero 
Nience^ o di foli Rapporti , e Relazioni. In 
una parola , fé noi diretcamence conofcelfimo 
la Softanza Spiricuale» niuna forprefa recar po« 
trebbe, ch*Ella fofle pfoducciva infiemeconÒio 
di qualche nuova Suflìftenza fuori di sé; ficco» 
tne a chi conofcefle direccamence la Softanza 
Divina niuna maraviglia recherebbe II ricono* 
fcerla Creatrice per fua fola Forza delle So« 
danze Mondane. 

$. XX IL 

Si tratta detta Volontà^ e delta Liberti v ^fi 

moflra come ta Volontà fi riunifia ^ ed 

appartenga alla Intelligenxa . 

Dovendo io in feguico brevemente parlare 
della Volontà , con cui no! voghamo ^ 
non poche difficoltà parmi di rifcontrare ; e 
trovo per vero dire più difficile il render con« 
to della Voloncà fteiTa, che della di leiLiber# 
tà. So che il Volere è una interna operazio* 
ne per fé noca , e che non può definirli , co* 
me molco meno l'Intendere ; né io mi pro« 
pongo di raffinar troppo» o difoccilizzare, co« 
me fuol dirfi; ma fembrami tutcavia Efamedi 
non picciol momento il ricercare » fé la Vo* 
lontà fia formalmente, come parlan le Scuole^ 
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dalla Intelligenza dìftinta » ovvero fc da que- 
iU diftinguafi per una Diftinzìon dì Ragionei 
coGcch'ella riducafi alla Intelligenza medefixna 
riguardata in alcuna fua Funzione diverfa dal- 
le Semplici Percezioni . Si viene fotto altro 
afpetto a difaminare , fé l'Anima fia una So* 
danza, o Natura interna coftituita da tre di* 
fiinte Potenze , di cui ciafcuna non fia le al- 
tre due, ovvero fé l'Anima fia in fé medefi^ 
ma una fola, e uniforme Potenza Attiva, qual 
lembra efiTere la fua Connotazione , o Caratte* 
re« fpecialmente fecondo la mia Dottrina ftabi' 
iica un qui. Vi è, chi fembra penfare ,* e mol* 
to a ciò propende il dotto Chambers , che la 
Natura interna, o la Softanza dell'Anima fo 
flenga per dir così, e fia Fonte delle tre ?o^ 
tenze drftinte Intelletto , Memoria , e VoIoH' 
rà; coficclìè il Midóllo, fé dir Ike, dell'Ani- 
ma, confida nella Radicalità y e nella Cofcien- 
za altresì, o net Sentimento interno di quefte 
%re Facoltà ^ Secondo tal Parere T Intelletto 
non è tutta l'Anima ^ e così né pur la Me- 
moria , o la Volontà ; quefte tre Potenze al- 
tresì prefe infieme non u adequano a quel tut- 
to eh è l'Anima, dovendo prefupporvifi dipììr 
il Fondo di efla , in cui fono quefte tre Po- ' 
tenze radicate . Quefta Opinione a creder mio I 
certanlente non regge, poiché fembra ftranii&' 
mo , che vi fia una Potenza (doè l'Anima 
certamente Potenza anco fecondo tal fentimen- 
to) che produca altre Potenze , e quefte giu- 
da la Ipoficfi era fé diverfe • Se la Natura y ^ 
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il Fondo dclr Anima i Icniplice i ed unifor* 
me , cioè una fola Softanza , come originerà 
egli tre Effetti diflferenti , cioè tre Potenze for- 
malmente diverfe? Che (e talun foftencffe non 
cffcrvi d'uopo di pib, oltre le tre Potenze , ma 
che r Anima precifamente Confifte in tre éu 
verfe Potenze ^ che tutte e tre infieme fona 
l'Anima fteffa; verrebbe quefti ad incorrere in 
un altro Affurdo^ cioè a dividere propriamen- 
te, e a ripartire l'Anima, coficchè l'Intellet- 
to valerebbe un Terzo di Lei i la Memoria un 
altro , ed un altro la Volontà • Se poi dir fi 
voglia, che ciafcuna di quelle tre Potenze fo- 
no tutta l'Aninla, fi dirà quello ^ eh' io dir vo< * 
glio con pili precifiane , cioè eh' elleno (ono 
una fola, e fteffa Potenza diftinta per Ratio^ 
nemy non formàliter da fé medefima , come per 
neceffaria confeguenza dee concluderti ; poiché 
fé l'Intelletto è tutta l'Anima , e fc la Vo- 
lontà è tutta l'Anima, adunque l'Intelletto è 
la fteffa Potenza ^ o Natura con la Volontà i 
Io credo adunque^ dover ftabilirC, che l' Ani- 
ina è una fola Potenza Attiva , di cui la In- 
telligenza è la primitiva Nozione f o Concet- 
to, appartenendo a quefta Intelligenza il ricor- 
darfi, e il Volere^ come mano a mano fpie- 
gheraill con tutta brevità , ma con fufficiente 
chiarezza. Né v'ha luogo all'incontro di for-f 
malizzar* fui numero di tre Pcrfonc nella no^ 
ftra Natura per adombrare in qualche modo 
PAugufta Trinità delle Divine Perfòne ; do- 
vendofi penfar pkrttofto y che la fomiglianza 
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noftra a Dio confifta nell'effere il noftro Spi* 
rito in Potenza ciò, che Dio è in Atto. Per 
altro riconofcendoii tre Potenze in una Macu- 
la , eh' è Potenziale, fi verrebbero ad aai met- 
tere anzi tre Nature in una fola Cofcienza , o 
Perfonalità, che tre Perfone , e la cofa rìca* 
derebbe a rovefcio di ciò, che a prima fronte 
raflembra. Io non nego per altro, che la no- 
ftra Nativa Potenza^ o fia. la Intelligenza ri- 
guardata nelle tre primarie Claffi di Tue Ope- 
razioni non polTa in qualche modo imperfettifll- 
mo adombrare la Trinità venerabile . Prefcin- 
dendo adunque in adeflb da un tal Paragone , 
e ^venendo al precifo di quello Efame io di- 
co, che il Concetto della Intelligenza ne*fuoi 
Principi, e ne' Tuoi Progreffi è iufficientiffimo 
a fpiegar la Natura intiera dell' Anima , e del- 
le Fonzioni di Lei* Sembra, che lo (limare e& 
fenzialmente diverfa la Volontà dall'Intelletto 
fia una Confeguenza della Opinione comune a 
moltiflimi, e per avanti da me confutata pie- 
namente, fecondo la quale la Intelligenza , nel- 
le fue prime Percezioni certamente , riputavafi 
una Facoltà Paffiva dello Spirito ; e quindi 
fcoprendofi, elTere la Volontà una Potenza At- 
ti va , fi rendeva neceflario il porre un divario , 
o una dilli nzione reale , anziché formale tra 
quelle due fuppolle Potenze* Tolto di mezzo 
quello Obbietto, niente vieta il ridurre la Vo- 
lontà ad una Operazione della Intelligenza; 
ficcome la Memoria vi fi riduce altresì di ìeg» 
gieri; e ciò vale non già che il Percepire , il 
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ricordarfi, e il Volere fiano una ftefla cofa, o 
lo fteflb Ateo, ma bensì che il Percepire, il 
ricordarfi, e il Volere fono tre Opei;azioni dì 
una ftefla Intelligenza prefa in tutta la fua E- 
flenfione, od Efercizio, e Sviluppo t Prenden^ 
do adunque da principio taf Sfarne ; fé fi dia 
un qualche Spirito or ora dalla Onnipotenza 
Creatrice pofto in Eflere , noi facilmente ci av^ 
vediamo , che la prima Operazione di quefto 
Spirito farà T intendere, o il percepire , fé ven^ 
ga da Dio obbiettato, ma la prima di luiOpe« 
razione non potrà eflere il ricordarfi , o il vo« 
lere. La Memoria prefuppone una repetia^ione | 
o durazione, o quantica di Efiftenza , anzi di 
varie Operazioni* la qual durazione ec. non è 
eflenziale ad uno Spirito , che può fuiUftere con 
la fua intiera Natura anche per un folo mo^ 
mento di Tempo ; adunque la Memoria non 
entra a comporre la Eflenza dello Spirito po^ 
Ro in Efempio. La Memoria pertanto diviene 
Accidentale alla Intelligenza , che fola cofti« 
tuifce il Fondo , e le primitive Operazioni 
dello Spirito* e di fatto, ficcome fi è moftra^ 
to negli Artic, precedenti , la Memoria deve 
fpiegarfi mercè la Sufliftenza delle Perceziov 
ni attuali , o fia delle Idee percepite , che for*^ 
mano il Mondo Intellieibile difpofte nella Suc^ 
ceffione, o Diftanza de noftri Iftanti . Parlane 
doQ della Volontà, egli è egualmente impoffi^ 
bile il Volere fpontaneamente fenza prima In* 
tendere 9 e il Volere liberamente fenza inten^ 
d^re, e ricordarfi , cove attentamente^ rifletten« 
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do lì fcopré. Tutte le Percezioni Pojttme , e 
così le Nozioni Pofitive fono accompagnate da 
Piacere , e da Gaudio ; e quanto al Piacere 
egli include V Amore , o fia una Volontà prì* 
miti va, e fpontènea, cioè una naturai compia* 
cenza; coficchè fembra la Nozion dell'Amo- 
re rimltar là prima volta dalla Nozion del 
Piacere, e viceverfa dalla Nozion del Dolore 
la Nozione della Fuga^ o dell' Avverfìone .In- 
torno allo fpiegare le Percezioni Pofttroe cioè 
di Obbietività Pofltiva, e circa il render con- 
to del Piacere ^ e del Dolore , io qui punto 
non mi diffondo , rimettendo i nriiei Lecrori 
agli ultimi Capi del Trattato precedente piìf 
volte citato. V'ha gi'an divario tra la Volon-> 
tà Semplice^ o Spontanea, cioè tr« quella na- 
turai Compiacenza^ con cui l' Intelletto abbrac- 
cia la Divina Obbiettività, e fi (rompiàce del- 
la Tua Operazione ^ o Energia | e tra la Vo- 
lontà Complefla per dir così i o Libera • L^ 
printa corrifponde alle Semplici Percezioni , e 
alle primitive Nozioni ; la feconda prefuppo* 
ne, come ci è accennato, la Memoria, cio^ la 
Suffifteriza infieme apprefa di più Idee ordina- 
te, e difpofte, ordinabili , e difponibilì : ma 
ficcome fi è detto, che la Volontà fpontanea 
è annefla alle Percezioni in mtnote , o nia^ 
gior grado fecondo la diverta Obbiettività di 
Dio, e la corrifpondenté Enef^ta della Intelli- 
genza, e perciò a quella fi frterifee, e fi ridu- 
ce* cost non meno aliai Intelligènza appartiene 
fi il Voler liberamente, in quanto ad effa ap 

par* 



317 
parcienfi rafTentire, ed il giudicare . Quefta è 
in ìfcorcio la mia Dottrina , la quale non è 
in facti sì nuova, ch'ella non abbia ifuoi fon- 
damenti tutti nella Dottrina delle Scuole • In<< 
regnano quelle, che la Volontà è una Potenza 
cieca , ed una Potenza che iegue il Giudizio 
Pratico deir Intelletto. Le Scuole ftabilifcouo 
tutto ciò meritamente; ma fé adunque la Vo- 
lontà è cieca, ella non può agire da fé mede* 
fima , e la fua Attività le deriva dalla Intelli* 
genza, donde le deriva la Direzione dell'Azio- 
ne ; e fé la Volontà fegue il Giudizio pratico 
dell'Intelletto, fi fcorge pertanto , che la Vo- 
lontà (in quanto non è diretta al di fuori, cioè 
non è Imperativa di Operazioni eftrinfeche, e 
Corporee ) non dee diftinguerfi dal Giudizio 
pratico 9 o dal pratico afTenfo dell' Intelletto . 
Quindi fembra, che fé le Scuole avelfero ri- 
conofciuta nell' Intelletto quella Spontanea At- 
tività, che fi è da noi dimoftrata negli Arti- 
coli precedenti , avrebbero nella materia pre- 
fente tenuto uno (lefib linguaggio con noi • 
Ciò, che può cagionar qualche Equivoco egli 
è, che noi diciamo di volere quelle cofe, alle 
quali praticamente alfentiamo , cioè con tale 
aflenfo, che riguarda le noflre Operazioni in- 
terna od efterne, e per tal capo fembra di- 
verfo da una femplice affermazione , e chia- 
mafi Aflenfo, o Volontà ; ma non è d'uopo 
per quefto folo d'Introdurre una Potenza vera- 
mente diverfa dalla Intelligenza medefima* Lo 
^Gravefandc cade ancor più d^ accordo con quQ« 



ftft Dottrina, dov'egli pure riduce la Volontà 
ad una Funzione della Inrellrgenza. Felle j die 
èfili , efi %/fStus Intelligentiét , quo flatus quidam 
àitefi aàteponhur • Niente di piii pretend'egli 
ricercarfi rtelia determinazione delta Volontà. 
Foto revà extra me certo meda effe , così può efpri- 
merfi fecondo lui ; Statùm iltunt exiflendi , in quo 
habebù Ideam ^ rerà iflam ita fife babere antepone 
imicjlatui^ in quo IJiani habeo rem ali ter effe. 
Hoc ipfo continua il citato Autore , quo Statum 
uhurà akero potiorem bàbet Intelligens ^ felicitatisi 
èfl càpax ec: Di fatto io pur ferito ; che la Vo- 
lontà confida in una funzione della Intelligen« 
za^ cioèì delP Anima fteflTa , con cui Ella prc- 
ferìfce pràticamente alcun fuo Stato futuro ad 
un'altro; Tra quefto Giùdicio, é gli altri Giù- 
diaj Teoretici , che non fi riferilcono al no- 
itro bene^ ò niaPeflerc, né alle noftre Opera- 
2Ìoni mifte, ed efternc non paffa differenza Ef- 
fenziale, nia folò Accidentale ; ficcome quella 
differenza fi trova anco nel confronto delle de* 
liberazioni che noi facciamo concernenti il no- 
ftro futuro Bene, o Mal grave, follecite, an- 
fiofe, e cori tutta intenfione di Spirito , e nel 
confronto di quegli Efami , con cui o qualche 
'teorica Verità fi dtfamina , o fi delibera per 
altri in cofa di mòriientd leggiero . Io dico 
pertanto, che a motivo di quefta , qualche dif« 
ferenza, che paflTa tra i Giudizj Teorici, egli 
Aflenfi Pratici introdurfi non è d' uopo una 
n^va diftinta Potenza, divcrfadallaf Intelligen- 
za m'edefinta^ fp^ciaìmente non pc^endofi ave* 
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re Verun adequato concetto di efla Potenza j 
come tale • Voluntas , dice il Purcozio , ( ^f ) , 
efl Facultas , qua Bonum generatim ab IntelUBu 
exhibitum profequhufj & Malutti averfatur . Ma 
come può dirfì, che il Bene venga efibito dall' 
Intelletto alla Volontà , fé la Volontà* è unai 
Potenza affatto cieca, che iion può^ rjconofcerè 
quefto Bene Efibito; che fé la Volontà è In- 
telligente^ e non cieca , adunque la Volontà 
non è diftinta dalla Intelligenza , o parlando 
più ordinatamente , la Intelligenza non è di- 
ftinta dalla Volontà. E' poi neceffario offerva- 
te giuda ciò) che fi è infegnato nel preceden« 
te Articolo fopra le Idee Innate, che non v'ha 
Idea innata del Bene fpeziatmente Generale ; 
perlochà dir converrebbe , feguendò la defini- 
zione or ora addotta del Purcozio, che i fai^- 
ciulli mancaffero di Volontà, e che la Volon- 
tà fofle una Potenza ac<|uifita. Egli è vero per 
altro i che i fanciuUini niancano non già di 
Volontà fpontanea, e di Compiacenza anneffa 
alle Percezioni ec. , ma di Volontà libera fpe- 
Zìalmente per le cofe Morali * poiché in fatti 
folamenté a mifura, che le Idee Compleffe de' 
Beni, e de' Mali fi vanno formando , e para- 
gonando; la Libertà fi va per dir così fvilup- 
pando , e fcoprendo ; ficcome a mifura , che fi 
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i|ua Definiaione, che ì Gìudiz) tutti anco Teorici appar- 
tengano alla Volontà ; il che è (Irano , appartenendo la 
Scienza, eh' è un Compleflfb di Giudizi , alT Intelletto* 
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vanno acquiftando , e compleccendo Idee , t 
formandofi i concetti del Vero , e del Falfo , fi 
fviluppa la noftra Ragione. Sonovi pertanto ne* 
fanciuIUni ficcome le femplici Percezioni y co- 
sì le prime femplici Volontà di Compiacenza, 
e di Tendenza annèfTe alle medefime , ma niun 
Giudizio in effi, niuna Volontà deliberata , fic- 
come in quelli , che non hanno né apparato 
d'Idee, né Comppfizioni di effe, né Memo* 
ria. Quindi la Ragionevolezza , e la Libertà 
fembrano andar del pari, fupponendo ambe la 
Memoria, cioè il Mondo Intelligibile già for- 
mato abbaftanza intorno alla Mente : né fono 
primitivamente eflenziali allo Spirito, il quale 
può tornarne a mancare in altri fuoi Stati a 
titolo di Perfeziooe , ficcome per efempio in 
una piena, e foprannaturale Obbiettazione di fua 
Intelligenza ; nel quale ftato non avrà luogo 
la Ragionevolezza, cioè l'Indagine ,l' Efame, 
e lo (tentato Progrcflb a fcoprire il Vero ce. 
ficcome né meno la Libertà nel fuo piìi co- 
mune fignifìcato. La Intelligenza poi è fem- 
pre Eifenziale, e in ordine ad effa la Volontà 
Primitiva cioè la Compiacenza delle Percezio- 
ni , e deir Energie ; mentre é neceflfario , che 
la Obbiettazione Divina riducente la noftra Po- 
tenza d' Intendere all' Atto fia Piacevole , ed è 
neceflfario che l'Anima rifenta con Piacere ogni 
fua Operazione Obbiettivamente Pofitiva ; po« 
tendo ftimarfi, giufta noi, che l'Amore indeli- 
berato, e fpontaneo fia il medefimo col Senfo 
interno del Piacere ; il qual Piacere non ha 
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fiiìx la Nozion di Piacere , fé quefto Amore 
jpontaneo, indeliberato da lui fi (ceuri ; ficco* 
me fi è villo intorno alle Idee noftre , eh' el- 
leno indivifibilmence rifiiltano dalla Obbietta* 
zione Divina, e dalla noftra attiva Percezio* 
ne. Di qua fi fcopre, che le Obbiettazioni Di- 
vine su la Intelligenza non poflbno eflerle In- 
differenti , cioè fenza Piacere , ficcome a pro- 
Sorzione Dio intendendo fé fteflb, ritrae daque- 
a ftefla Intelligenza infinita Compiacenza , e 
Piacere, ond'è che l'Amore Divino riguarda- 
to come Termine, procede egualmente dalla Per- 
cezione, e dairobbietto percepito , che fono 
ambi il medefimo Dio • Quanto poi alla Na- 
tura ftefla Divina egli è certo , che in efla 
rintelletto , e la Volontà non fi diftinguono 
formalmente, ma folo per una dìftinzione Men- 
tale . Io penfo , che a proporzione lo fteflb fti- 
marfi debba della noftra Natura Spirituale; fta- 
bilìndo in Tom ma , che ficcome il Vero, ed il 
Buono fono alla fine un medefimo Oggetto » 
così l' Intelletto , e la Volontà fiano alla fine 
una Potenza roedefima , che col nome piti efte» 
fo d* Intelligenza dee cfprimerfi. Le Prime Per- 
cezioni , e così le Nozioni fono, per dir così, 
gli Elementi della noftra Cognizione, ficcome 
i Piaceri primitivi, e le prime gìoje di Riflef. 
fione fono gli Elementi della noftra Felicità ; 
la Ragionevolezza è il ProgreiTo , con cui la 
Intelligenza tende a conofcere il Vero , e la 
Volontà libera è il. Progreflb della medefima 
Intelligenza per confeguìre il Bene • il di cui 
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PofTeffo egualmente a Lei appartiene • Se noi 
diflinguiamo qìiefta Volontà dalla Intelligeoza, 
dovren\o dire , che la Volontà cerca non il 
fuo proprio Bene, ma quello dell'Intelletto, la 
qual Efpreffione fi riduce ad eflere infigniiican* 
te, dovendo dirfì che la Intelligenza mediante 
ia Volontà libera, cioè col mezzo de* Tuoi Giù* 
dicj pratici va in traccia del proprio fuo Be« 
ne* Né opponga taluno a quefti miei infe^na* 
menti , eh io rovefcio con effi pih Nozioni 
ad un tratto, con le quali fuol riguardarli la 
Volontà come Regina delle altr<i Potenze, co- 
me il Centro dell Anima, come difpotica del* 
le Fonzioni tutte Spirituali < Non mi fi oppon- 
ga ; che Dio volle il tutto per V Anima , PAnima 
per la Volontà ^ la Volontà per V Amore . Non fi 
dica finalmente, che la Virtù è la Energia più 
perfetta dello Spirito; che là dove può taluno 
della Scienza abufarfi^ ninno può abufarfi deU 
la Virtiii riufcendo quefta pertanto i)on relati- 
vo Bene, ma affoIutOé Io vado d* accordo co* 
miei Oppofitori , fpecialmente ptr riguardo al 
Fine iptefo da Dio, e per riguardo alla Mag« 
gioranza della Virtù; ma non conviene pren- 
der Equivoco, to non tolgo la Volontà dall*^ 
Anima, uh ciò, che di fatto à in noi cerco 
di nafcondere f ma di fpiegafe . (a) to dico 

effe- 



( « ) Che non fi poflTa dar Volontà fenza Intellìgenzx 
tutti vanno d' accordor; io foggiungo foltanto di più , 
che noRpuò dfarfi lAtelIigenza fetkz^ Volontà ; non po^ 
fendo elKrc indiflereatl a%tta alfa lAtelUfieiìza gli Ob- 
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kffctt la Volontà una Fonzìone della Incein^ 
genza la piii confummata, la fuprema di tut^ 
te^ e là dove la femplice Sciesza fi ferma ne' 
foli Giudìc) Teoretici , e Univerfali , là Virtù 
foppragiunge ad ef& il Giudicio pratico , cioè 
Va applicando al tratto i Giudicj fopradetti ; 
quindi apparendo , che della VirtU (cioè del 
cdnfdrniar^ il Giudicid Pratico al Teorico) 
iiòn vi può eiTere Abu(b; Non v'ha dubbio ^ 
che Dio abbia ordinati tutti gli Elementi del- 
la noftra Cognizione, per formar appunto gra* 
do a grado quella ftefla Cognizione » e la Qo* 
udfcenza di Lui primariamente ^ formata la 
^uale Bgli efigge da noi , ch^ noi conformia- 
mo i noftri Giudicj pratici alla Cognizione 
già formata, e (labilità;. Le Percezioni , le No^ 
zioni i le Idee Complete ec. fervono general- 
iherite ai Giudicj Teorici, e quelli fervono ai 
Giudici pratici j la VirtU è nel conformare 
qukfti a quelli , operando fecondo i Lumi o 
naturali , o rivelati della Cofciénza , il Vizio 
è nel diflorcere il Giudicio i o V Aflenib Pra« 
lieo dalli Giudicj predetti i e dai Lumi accen- 
nati. Quindi apparifce, che il Volere è di fat- 
to la Fonzione fuprema , e la piU elaborata 
della Intelligenza, la qual Fonzione, fé proce- 
de in confeguenza dei Giudicj Teorici terma- 
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biet^ti fuoi. La Volontà i>ertanto (i riunifce in una fte^ 
fa Potenza, o EflTenza Spirituale , eh* è Unica , ma ha 
due afpetti per dir così diverti , l'uno di Principio , T al- 
tro di Termine ; potendo anche diftinfluerfi il Mezza 
tra quefti due, cioè tra l'Intendere, e n Volere*, eqo»- 
fto mezzo è la R^agionevolezza , o il Ragionare. 
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ti 9 e ftabilitì cioè a norma della Cofcicnza è 

veramente un Progreflb , fé per impreffioni del- 
la Concupifcenza su T Intelletto , ovvero fé per 
una Concupifcenza più fotcile di ftravaganza, 
e di Superbia, fi (lorce da efli , fi oppone ad 
cfli, è piuttofto un Regreflb accompagnato da 
Sinderefi , cioè dal Rimprovero dei Giudic; 
Teorici, qualora effi riprendono il primo luo- 
go. Io credo di aver con tutta brevità accen* 
nato il vero Punto di Vida di quello Efame; 
fui quale potrei diffondermi a lungo , e con 
più Efempj, fé non credelfi che a ciò fupplir 
poteiTero i Lettori da fé medefimi « Dopo ^ue« 
ila dilucidazione , il comune Sentimento ritor* 
na ad effere a favor mio. Si è d'accordo, che 
il Peccato nafce radicalmente da Ignoranza, 
ch'egli è un Errore , nel Senfo di Giudicio 
cattivo, ed ingiufto; fi fcorge, che i rimpro* 
veri di Dio contro i Peccatori fono precifa* 
mente diretti contro i loro Giudicj pratici pie* 
ni d'iniquità, e di fallacia . Si sa , che TA* 
snor libero, e meritorio non è fé non fé un 
Amore Appreztativo, non un Amor naturale, 
e di compiacenza da noi a fuo luogo accenna* 
co, e che i Peccatori, quando peccano, fan» 
no preponderar la bilancia . La Malizia del 
Peccato, non è fé non fé quedo falfo Giudi- 
ciò pratico, riconofciuto per falfo dalla Co- 
fcienza in oppofìzione al Giudicio Teorico pre- 
fcedentemente (labilito * coficchè a ben feria- 
mente riflettere le Volizioni particolari non fa« 
rebbero ree (ficcome vice verfa né pur meri- 
torie) 



córie) s élleno riòh nafceflero dalla Intelligew 
za. Di facto il Concetto di una Votontà rw 
guardata in fé (lefla come una Potenza cieca ^ 
come una Potenza in Equilibrio ^ ancipite, ca« 
pace fenza Motivo egualmente di Bene , e di 
Male , quello Concetto io diffi non imporca 
per fé medefimo la Nozione del Merito , o del- 
la Reità i ma piuttofto di una Riufcita fortui* 
ta al Bene ^ od al Male ; La Libertà , per 
cui fi dice la Volontà efler conte Regina » 
appartiene alla Inoelligedza ; Una Libertà di 
mero Equilibrio fenza la fcorta dell' Intellet- 
to , ò fia didima da qualfifia Giudicio Pra*^ 
tico^ riufcendo inlpoffibile; poiché fuppofta an^ 
che nell'Anima la Volontà conte Potenza pei^ 
fé diverfa dall'Intelletto, fé quella Potenza pò* 
cefle volere per forza di fdlo Equilibrio , fen« 
za Motivo alcuno Intellettuale , per quanto^ 
(Irano egli fia i verrebbefi a (labilire , che ta* 
Volontà aveflTe tdaggior campo dell' Intelletto, 
mentre potrebbe Volere tutto ciò , che 1' In« 
telletco le jlrefentafle come Volibih t inoltre* 
molto di piii; cdficchè l'Anima verVdbbe cow 
flituita da due Potenze tra se ineguali • Dal* 
la mia Dottrina pertanto rifulta ciò che ap« 
^reflb i Teologi piU profondi , e aj^preifo i rnr* 

Sliori Filofi pafla per certo , ch9 ta Nozione 
ella Volontà libera è piuttodo nella IndifFe^ 
renza, che nell'Equilibrio, il quale può dacfi 
talora per ^eeidens , ma non è neceflario per 
se a formare il Concetto della Libertà • Sì ri« 
cava ancora , che la Libertà dell' Ajrkicrio ^ 
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lanco certa , e inconcufla y quanto è certa la 
Volontà mcdefima (a) nel (no Scnfo lato , t 
comune , cioè traetene le fole Compiacenze 
fpontanee , e neceflarie annefle alle Percezio« 
ni. Si fcopre cofa fia buona Cofcienza, eSin- 
derefi relativamente alla Conformità de* Giudi* 
cj pratici ai Giudicj Speculativi, ovvero alla 
loro difformità , e ripugnanza • E fopra quefta 
Rifleffione è fondato V Utili ffimo Artificio fug* 
gerito 4^1 Maeftri di Spirito , di bene , e pra- 
ticamente aifentire, e termarfi fopra una qual« 
che Maffima SpirhuaU (la di cui forza, e im« 
preffione fi gulti a preferedza di altre dalPln« 
telletto) per fempre averla pronta , e prefente 
mlio Spirito. Qiiando una tal Maflima, oGiu- 
4icio Speculativo con lunga Rifleffione, e mol- 
to Efercizio fia divenuto un Giudicio Prati« 
co , è guari difficil cofa , che alcun contrario 
Giudicio Pratico Infinuato dalla Concupifcén« 
za, o altronde pofla sloggiarlo fuori dell* Ani- 
ma, e fottentrare in luogo di lui. Vi farebbe» 
ro molte, e molte altre cofe da dirfi fui pFo« 
pofito della Volontà, e della Libertà, come 

altre^ 



C^) l^^golarmente o^ni Volizione^ cioè ogni Giudi- 
cid pratico degli Uomini è libero; ma quando il Giu- 
«licid Pratico non mio aver luogo come nel Sonno , le 
Volizioni , benché forfè non neceflTarie , non fi dicono 
libere . Così pure i primi Moti non fi hanno per liberi , 
ancorché non fian neceATar) aiTolutamente, potendo dar- 
fi , e non darfi ; e da ciò fi ricava giufta alla nodra 
Dottrina , che alla Libertà fi oppone non folo la Necci- 
fica, ma anco la Inieliberazione • 
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altresì intorno alla Grazia , ma non fono per 

ora , né opportune , nà punto neceflarie all'Ar- 
gomento da me intraprelb , che ormai è quafi 
ridotto a fine , reftandoci foltanto lo ftabilire 
come primario Scopo di quedo Trattato la Im- 
mortalità , o la Eterna Durazione dell'Anima 
Umana , che noi dopo tanti altri Scrittori col 
Metodo più breve infieme, epiU ftretto che fi 
pofla^nel proflìmo Anicolo dimoftraremo • 

§. XXIII. 

Si dùhojlra con molte ^ Prave ^ che le %4hime 
Umane fono Immortali. 

LA Dottrina da noi (labilità ne' primi Ar« 
ticoli di quello Trattato ci rifparmia ora 
la fatica» parlando della Immortalità delle Ani- 
me , di allontanare le Obiezioni » che pren- 
derfi poteano dalla Corruttibilità del Corpo a« 
nimato. Dimoftrata l'Anima Immateriale ; di- 
moftrato di piti i che la di Lei Unione col 
Corpo è regolata da Leggi iftituite da Dio » 
non può fofpettarfi, che ovvero l'Anima pofla 
corromperfi infieme col Corpo , ovvero , che 
da eflb feparandod venga a perdere *la fua pro- 
pria Natura. Se la Vita è una Unióne col Cor- 
po, la Morte è adunque una feparazione dal 
Corpo ; fé neceflariamente eiiftc ciò , che fi u- 
nifce, necefTariamente altresì efide ciò, che fi 
fepara. Di fatto il Corpo feparato dall'Anima 
fegue ad efidere ; perchè non feguirà ad efifte* 
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^e l'Anima feparaca dai Corpo ? Kon vi può 
cflere pertanto cofa piU chiara dal verfo della 
Filofona, quanto la fopravivenza dell' Anima 
Separata; vale a dire noneflendovi veruna fu& 
fidente Ragione, per cui nel punto di feoarar*» 
fi dal Corpo debba l'Anima cefTar di eufteret 
La Unione col Corpo non è cagione della di 
lei Efiftenza; la Unione col Corpo non è Fi* 
fica cagione delle Operazioni di efla (ma Oc- 
cafionale foltanto Stromento di alcune) la S^ 
parazione altresì dell'Anima da alcuni mem* 
bri dei Corpo o imputriditi i o rifeccati accade 
fenza diminuzione veruna di eflfa Anima, fen« 
za verun intacco delle di lei Potenze ; per il 
che non v' ha motivo alcuno di fofpettarla mor« 
tale nel punto di fepararfi dal Corpo ^ Quanto 
poi a ceflfar di efTere in alcun punto di Tua Efi- 
denza pofteriore alla Vita pi'efente, egli è im- 
poffibile , che ultroneamente ciò accada , non 
potendo alcuna Softanza (qualunque ella fia) 
ricader da fé fteflfa nel Niente» onde per' altrui 
Forza, e Potere fu tratta. Quindi 1 Efiftenza 
dell'Anima, e di qualfifia altro Spirito y non 
ha per fua Indole confine alcuno ^ non ha ve« 
runa eliggenza di cefTare dall' Eflere ^ come ap» 
parifce. Non eflendovi cofa pertanto, che va-i 
glia a moftrare » eflere le Anime umane morta- 
li , e caduche » gioverà addurre per lo contrario 
pih , e pi il fortiffimi Ai^omenti acri a moftrare, 
e a permadere pofitivamente la Eterna Durazio^ 
ne di efle. Toccheremo in primo luogo con bre*» 
vita alcHni Sag^ di tali Prove ^ che j^rftno* da 
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Etnici Autori furono conofciute • Platone a. tal 

uopo premette da prima runiverfalé confenfo 
delle Nazioni, e de' Poeti, e della maggior par- 
te de*Filofofanci. Efamina egli poi , e (labili* 
fce accuratamente la Diverfìtàdeir Anima che 
comanda » dal Corpo , a cui vien comandato « 
dcir Anima, che fi vale del Corpo, comelftro- 
mento, dal Corpo medefimo, che ierve alPA- 
alma; e dopo (labilità quefta diveffità , riguar- . 
dando l'Anima in fé medefima come un Atti« 
vo Principio, che ha fempre in £b ftefib una 
Sorgente di Operazioni inefaufta ; riguardando* 
la altresì come Semplice, e non compoftà, co- 
me incapace di abbandonar fé mede(ima , fi 
avvanza a dichiararla Immortale • Molto egli 
(Platone) attribuifce ancora al Dcfiderio della 
Immortalità , che fi dà a ccnofcere per mille 
fegni dair Anima ; molto alle Idee , eh' ella ha 
ìa fé medefima , cioè può formarfi , ed acqui- 
fia di Cofe Spirituali per Attrazione , e Com» 
pofizione, le quali a poco, o a nulla le valc- 
rebbero , fé la Mifura del fuo Efiftere coincf- 
de(re con la mifura del fuo viver immerfa nel 
Corpo • Finalmente Platone aggiunge alcune 
pratiche Prove, o fia Morali derivate dalla 
Giuftizia di Dio, e dalla Neceffità della Reli« 
gione. Veramente egli è chiaro , e chiariffi* 
mo, che la Giuftizia di Dio (riftretta per dir 
così in quefta Vita dalle Leggi mifte , p. cor« 
poree ) non avrebbe il conveniente fuo Eferci« 
ziO| e la fua neceflaria Manifeftazione , fé un' 
altra Vita a quefta prefente non foffe per fuc- 
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cedere; egli è chiaro altrettanto « che fé le A- 
Dime Umane Immortali non foifero y ovvero noB 
vi farebbe Religione alcuna^ ovvero quefta fa- 
rebbe fondata fopra Rifleflioni cropo aftrattei 
e Teoriche ^ e non proporzionate punto alla 
Filautia, anzi alia Corruttela regnante nei no- 
ftri Cuori . Un altro ultimo concraflegno della Im- 
mortalità ritrae Platone dalla Sinderefi i che ac- 
compagna le azioni ree y ancorché occulte ^ e 
ce le fa per dir co^ì rifentire foggette a un 
Giudìzio interno, e Divino; e da quella na- 
turale Anfietà , in cui fiamo per riguardo ad 
uno Stato futuro. Qpefti furono i primi femi 
di que' molti Argomenti per la magcior parte 
dimoftrativi, che maneggiati poi dai Criftiani 
Filofofi ricevettero T ultimo grado della lor 
Forza. Così S. Tommafo egregiamente dimo- 
ftra, che la Intelligenza non potendo eflereA* 
zione di verun Corpo, l'Anima pertanto aU 
meno la Intellettiva non può ripucarfi Corpt^ 
rea« Ciò premeflb, oflferva egli, cheniuna co- 
fa può corromperfi, fé non in quanto fiacom- 
pofta di parti diifolubili ; eifendo pertanto le 
Softanze Intellettive, cioè le Anime, fempli- 
ci, e non compofte di parti, non può fuppor- 
fi giammai, ch'effe periìcano per Via di Cor^ 
ruzione; poiché, ammeffo un tale fuppofto, ri- 
maner dovrebbe qualche cofa dopo tal Comi- 
ziose* ma niente rimaner puòj eifendo elleno 
fcmplici, ed une; coficchè per tal via è affat- 
to impoffibile , eh' effe perìfcano • Altronde 
non v' ha tal forza in Natura ^ che pofla an« 
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nientare U Anime una vòlta Create , ficcome 

niun' altra cofa può dalle Forze della Natura 

ridurfi a nulla; per to che non potendo l'A- 

nima né corromperli, né diftruggerfi da Foraut 

alcuna creata, rimane a dire , ch'ella fia per 

Natura immortale. Di fatto ella, foggiunge il 

Santo Dottore , ne pona feco un naturale con- 

traCTeono nel Defiderio^ che ha della Beatitu- 

dine (cioè di Beni Potenzialmente infiniti , t 

femore maggiori fecondo i Lumi acquifìtì del» 

la (uà Conofcenza ) il qual Defiderio abbrac* 

eia ^ e fuppone V eflfere indefinitamente « e per 

fempre come apparifce. Siccome poi l'Anima 

è (lata C03Ì ordinata, e a tal defiaerio difpofta 

da Dio fuo Creatore ) il quale ninna cofa in^ 

damo predifpone^ porta ella feco pertanto un 

manifefto contrafegno della Volontà di Dio fo« 

pra di Lei, eh' è di confervarla nell'Effere e- 

ternamente. A tutta ragione il Sigi Genovefi 

riprende coloro, i quali j comechè confeffino 

che l'Anima per fua Natura può durare Irn* 

mortale, tuttavolta foggiungono non effere ai 

iioftri Naturali Lumi raanirefta la Volontà di 

Dio concernente le anime noftre, cioè, s'egli 

le voglia Immortali, o nò ; e pertanto non 

poter recarfi alcuna giufta Dimoftrazione in ta« 

le Propofito. Replica il Sig. Genovefi merita- 

mente, che procedendo la Natura dell'Animi 

noftra dalla Volontà Divina, ciò, che manife* 

ftamente conviene ad efla Natura , deve fti« 

marfi voluto da Dio; che la Volontà di Dio 

anche in altro .fi mjnifefta alla noftra Ragion 

natu* 



naturale, Gccome nella Legge di Natura , la 
quale dalla Dìfpfizionc delie Cofe naturali ma* 
flifeftamente ci viene fcoperta, e per così dire 
intimata fenza più • Si diffonde e^li pure (il 
Sig. Genovefi ) su le offervazioni delle noftrc 
Naturalezze (per così efprioiermi ) conGderao- 
do, che gli Uomini foli penfano all'Eternità, 
e moftrano cura del Tempo avvenire di làdal« 
la loro Vita prefentè; riflette air Aflurdo , che 
vi farebbe nel fupporre, che Dio avefle crea* 
ce le Anime noftre di tale Intelligenza forni- 
te, e di tali deCderj, perch' elleno duraflfero pò* 
chi giorni, o pochi iftanti rifpetto alla Eter- 
nità. Siccome ogni Artefice conforma le Ope« 
te fue a quella mifura di Tempo, percuivuo* 
le che durino, e fi mantengano; e fi può dal- 
la Oflervazione dell' Opera rilevare lalntenzi(^ 
ne dell'Artefice a miiura ch'egli l'ha fabbri- 
cata , fé con paglia , e canne , k con legno , fé 
con faldi marmi; così dal riflettere alle ani- 
me noftre (che di fatto hanno in sé la Po- 
tenza, e le Difpofizioni tutte di durar fenza 
fine) rilevare ad occhio la Volontà di Dio nel 
crearle. Così il Sig. GenoveC; ma con piìi di 
forza ancora comprova la Immortalità delle A- 
nime noftre 11 P« Lettor Vicenzo Patuzzr nel 
ftto eccellente Trattato De futuro Imfiorum Sts* 
tu. Infecna egli, che , fé v*ha un Dio , non 
può quefto Dio non eflcre Sapiente, e giofto 
Reggitore delle Cofe Create * ed oflervandofi ad 
occhio, che in quefta Vita ben fovente ai buo« 
ìÀ accadono molti difaftri^ dolori , ed incòm- 
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modi 9 e per lo contràrio ai malvag) molti pia- 
ceri, e vantaggi, ed altre profperìtà procaccia- 
te per lo piii dalla loro Ingiuftizia; la Sopra- 
vivenza delle Anime dopo il Corpo , onde ri^ 
cever poflano la Compenfazione reciproca , fi 
rende altrettanto cerca, e collante , quanto lo 
è h. Provvidenza Divina 4 Né giova l'oppor- 
re, che i malvagi [fortino feco nella Sindere* 
fii e nell'orrore della Cofcienza la pena delle 
lor colpe; poiché conie acutamente olTerva il 
dotto Autore, auefta pena farebbe minore ne* 
piii malvagi ^ uccome in quelli ^ che poco a 
poco avvezzandofi alle colpe, perdono di elle 
in buona parte il rimorfo , e pih languido nt 
rifentouo l'interno rimprovero 4 Oltreché la Sin- 
derefi preluppone da fé medefima j e rende a 
noi fteffi teftimonianza , th€ fiamo focto glioc<j 
chi di un Giudice Superiore ^ e Divino: ella è 
una Minaccia, né già foltanto un Rimprove- 
ro, ella ci fa temere» né foto vergognare ; e 
ficcome quefta Minaccia, e quefto Timore fo- 
no fondati in Natura, co$\ conviene inferire ^ 
che fiano fondati in Verità^ Stenda poi il lo^ 
dato Scrittore fotto gli occhi il Confenfo qua- 
fi Univerfaliffimo di tutti t Tempi , e di tutti 
i Luoghi , cioè di tutte lef Genti piU antiche , 
e pih lontane sì colte, si barbare , t io com- 
prova con accertati documenti . Riflette ulti- 
mamente dopo Platone , che il Suppofto deHa 
Immortalità delle Anime noftre eflendo uno de' 
Fondamenti Primarj, e il pili ftringeitte Vin- 
colo della Religione,- e del buon Ordine dell' 
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Univcrfo; per quefto fteflb deve rìputtrfi Ella 

Cerciflima , ripugnando che quefti due Princi* 
paliflimi Beni procedano dall' Errore ^ e dalla 
Bugia, che fono la Pelle dell' Intelletto , e che 
ne fiamo debitori a falfe Prevenzioni . Dopo 
sì forti prove , mi fia lecito per ultimo , lo 
aggiungerne alcune poche altre prefe dal fondo 
di mia Dottrina. Siccome fi è da noi infegna* 
to, che la Eternicà Divina è di un Ordine Su- 

{seriore alla noftraj cioè Iftantanea» ed Attua« 
e quella , fucceffiva , e Potenziale la noflra* 
cosi refta fventato in origine il Suppofto d^li 
Stoici» che ciafchedun* Ente , eh' è nato, debba 
morire; ovvero , che tutto ciò che ha avuto 
Principio ) debba aver Fine. Il nafcere, o ge« 
neralmente il cominciar a vivere è necefiario 
air Uomo 9 non così il morire ; e ({uanto agli 
Spiriti, eifi debbono concare il Primo Iftante 
della loro Efiftenza, non così T ultimo ; e la 
ragione fi è quella , che tante volte abbiamo 
inculcata , che la Eternità in paflato ripugna, 
perchè ammefla dovrebbe efTer Attuale , Com- 
pleta , Intiera ; la Eternità in futuro ci con- 
viene, perchè appunto confitte in ciò, ch'ella 
non fi darà mai Intiera , non arriverà mai ad 
efler Attuale • Non è pertanto da temerfi , che 
b noftra Efiftenza ponendofi fenza fine^ fi pa« 
reggi per metà alla Divina j^ ciò che in fatti 
farebbe aflurdo ; ma quefto Aflurdo mediante 
le Dottrine Scolaftiche (da noi approfondate) 
intorno la Divina Eternità , intieramente , e co« 
talmente fi toglie. Da quelle cofe poi , che fi 

fono 
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fono fpi^ate per far toccar con mano non fo- 
lo la Diftinzione, e la Diverficà delle Anime 
xioftre da' Corpi ) ma la loro Superiorità eziam* 
dio Infinita per dir così) ed Eminente rifpetto 
alla Natura Corporea , tralucono Ài^omenti 
vie più chiari in favorp della Immortalità no« 
ftra. Cornea Potrebbe forfè fofpeitarfi col mi* 
nimo grado di Verifimiglianza i che un Effe- 
re, che folo ecjuivale in Realtà di Effenza a 
tutti gli Efleri Corporei prefi infieme, fofle da 
Dio creato I e ordinato ad informare una Ma* 
china Corporea pel breve Corfo di pochi an« 
ni , e talora di pochi giorni ? Non è egli ma* 
nifellO) che le Anime umane trovanfi unite a 
tempo ai loro Corpi » primo per render quefti 
alla lor foggia tributar] di omaggio al Sommo 
Facitore cogli efterni riti , e pratiche di Re* 
ligione naturale, e rivelata ; fecondo per di* 
morarvi in uno Stato di Prova , di Efercizio ^ 
di Merito? Quello Stato di Unione potrebbe 
elfere Stato anche perpetuo fotto la Protezione 
di Dio Autóre della Natura , e farebbe (tato 
tale fenza la Colpa di Adamo; e lo farà altra 
volta per Beneficio del nuovo Adamo Ripara- 
tore ; per lo che non dee ftimarfi , che gli Spi* 
riti uniti a' Corpi per innalzare la Natura Cor« 
porca in qualche modo agli Oifequ) di Dio, e 
per eflere il Vincolo del Mondo Materiale con 
Io Spirituale vengano a petidere i Privile^) del* 
la loro Natura nel tempo fteffo che li eftendo* 
no alla Natura Corporea. Abbiamo ancora of« 
fervato , che in Confeguenza delU loro Emi. 
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(opra quella de' Corpi, che difli le noftreMen« 
ti hanno Operazioni fufliftenci, e che non fo* 
no un mero niente , ma partecipano di una 
gualche Realtà , a differenza degli Accidenti 
Corporei 9 che fi riflblvono in femplici Rela^ 
xioni) e rapporti percettibili dalla Mente «Quin- 
di riflettendo 9 che lo Spirito noftro h in cer- 
ta guifa Creatore (indeme col Concorfo Dlvi^ 
no) di piii, e piii Suffiftenze , cioè delle lue 
Percezioni , e Volizioni attuali , le quali egli 
in feguito compiette, difpone , e governa; pa^ 
re vie piU ftrano.^ che Dio voglia ridurfi ad 
annientare uno. Spirito infieme con le Opere 
tutte di Lui; dove nefTupa Probabilità fi offre 
per credere, che Dio veglia annientare i Cor<^ 
pi tanto meno perfetti , e tanto meno' Effica- 
ci. Abbiamo finalmente offervato per rappor^ 
to alla Eminenza delle noflre Menti fopra i 
torpi , che la Efiftenza Spirituale è per dir 
così una doppia Efiftenza , cioè è congiunta 
€pl Senfo di Efiftere; e pertanto fi può infe^ 
nre ai PropoGto di adefio y che Dio dona U 
Èliftenza agli Spiriti, là dove ai Còrpi foltatf- 
tp la dà: QUefta Maniera di conferir la EG* 
(ienza per via di Beneficio ^ e di Dono, ficc(> 
me in noi forma una obbligazione fpeciale ver- 
fo Dio cóme Creatóre,- così ha una importan- 
te Confe^uenza; la qual è , che Dio non fa* 
prebbe ritogliere la EGftenza ad urto Spirito t 
lenza rivocare il fuo.Dono^ ciò che a Dio ia 
nefliin modo coaviene; cfléndo i Doni di Dio 

fenza 
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fenza pentimento . Né vai V Obiettare » che 

fuppofto 9 che r Anima della Tua Efiftenza fi 

abuii contro il Dpnatore, può egli mericamen« 

te ritoglierla* mentre, concedendoli anche ciò» 

dovrebbe intanto confeflarli , che la VolonU^ 

antecedente di Dio è per la Immortalità , e 

ehe la Efiftenza Spirituale per fiia Natura du« 

rar deve in Eterno; ma di più apparifce , che 

l'Anima non ofi*ende Dio con la Aia propria 

Softanza, la qual in fé medefima è Tempre buo« 

na, e fopra la quale cade la Efiftenza , ma co A 

le fue Operazioni ; e precifamente con le fue 

libere Volizioni , Si è già parlato fopra ciò an« 

che nel Trattato precedente; e di fatto in luo« 

go che il farfi l'Anima colpevole fia Argo* 

mento da ritrarne la di lei Dtftruzione , ferve 

egli di Prova Indubitabile, enecefTaria, fecon<> 

do noi, della di lei Sopravivenza al Corpo da 

efla animato. Si è moftrato a fuo luogo , che 

la Colpa in genere è un libero Allontanamene 

to dalla Bontà (non dalla Forza Creatrice) di 

pio, che qucfto Allontanamento fegueconuna 

Lontananza neceifarìa , e quefta Lontananza aU 

lorchè fi fcopre, e fi rifente, importa Dolore, 

Ora riflettendo noi , che una tal Lontananza 

(la qual dato l'Allontanamento non neceflario 

è neceflaria } nello Stato prefente retto da Leg^ 

ti mifte imperfettamente fi fcopre, e nulla aN 
itto fi rifente; conviene Inferire, che leAni« 
me noftre per neceffità fiano Immortali , cioè 
paffar debbano da uno Stato relativo , e mìfto 
gd uno Stato puro, e aflbluto* Così viceverfa 

oficr« 
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oflervandon* ch« nello Stato di adeffo la Vir- 
ili Morale ^ la qual' è uno Appreflamento alla 
Soficè di Pio) è congiunca con la Mortifica* 
ziope I e con altri Mali Corporei , e Tempo- 
rali f deve ricrarfene la Illazione medefimaé 
Dio non deve foltanto ai siufti il loro Pre^ 
mio 9 ai rei la lor Pena » au Univerfò la fui 
Rionlinazione , ma deve di piii a fé medefn 
mOf e alla fua Propria Unità quefta neceflaria 
Riunione della Virtù col Piacere, della Colpa 
col Dolore. Dachè fi concHiude, che tra tutti 
gli Ai^omenti , che decifivamente provano la 
Eterna Durazione delle Aninie, la maggie^* for« 
za ottiene la Confiderazione del SuppUcio Eter- 
no. de* malvagj , e degli Empj , la qual Con- 
(iderazione è quella appunto , che eccita cofto^ 
to a muover dubbio fopra una Cofa , che , pire* 
fcindendo ancora dalla Rivelazione , non può 
eflpr foggetta a dubbio veruno. 
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Cwr^tore il Sig. D.Gianfrancefco Giorgwi. 
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NOI RiFFORMATORI 

Dello Studio di Padova . 

Avendo veduto per la Fede di Revifione , ed 
Approvazione del P. F. Gio: Paolo Zap* 
paretla Commiffario del Santo Officio di Vene- 
Eia nel Libro intitolato Trattato di Pficologiai 
mt fuale fi ragiona della Natura delle vfnime 
Untane^ e degli altri Spiriti ec. del Conte Lodo* 
H)ieo Barbieri non v* eflcr cofa alcuna contro 
la Santa Fede Cattolica ^ e parimente per 
atteftatò del Segretario Noftro niente contro 
Principi , e buoni coftumi ^ concediamq Li* 
tenza a Pietro Valvafenfe Stampator di Ve« 
nezia , che poiTa eflere flampato i oHervando 
gli ordini in materia di (lampe, e prefentando 
le folite copie alle Pubbliche Librerie di Venezia , 
e di Padova. 

Data li iié Luglio 17SS* 
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Regiftrato in Libro a Carte 1%. al Num. p2. 

Giacomo Zuccata Segr» 

A di 7* Agofto 17SS. 
Reg. Bel Mag. Eccel. degli Efec. contro la Befteminia. 

Francefc^ Bianchi Segr. 
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CATALOGO 

Di Liiri ftampati da Pxstro Valvasbmsb* 

A NfaUi ^Cajii Innocenti! Ord, Pradicatorum ) De KomMU 

/x Tutelarium Deorum Evocatiom Lìier fingidsris 8. Edi^ 

fio fecunda auSa X7$i. L. z: 

• - - - De Sacro (^ Pubiico afud Ethmcos PiSarum Ta^ 
Urum Cultu , adverfus ncemiores Gracos DiJJètutio . 
in 4. x/S^. L. 2:10 

• . - . Vindiciét hUupcrtiùfiana ab Animadvcrfionibus V. C 
Francifci hiaria Zano$n . 4. 1754. L. 3:10 

• - - - delia NecefTità e Verità della Religione Natura- 
le e Rivelata. 8. 17$$. L. 3: 

« • - • detta in Carta fina . . L. 4: 

«... Lettera al Sig. Dottore Francefco Maria Zanotti 
in rifpoita a i tre Difcorfi da queft* ultimo ftampati 
contro la Difefa del Signore di Maupertuis. L. 1:10 

Dizionario nuovo, e copiofo di tutte le Rime Sdrucciole 
tratte dall* autorità d'approvati Scrittori. Opera data in 
luce da Girolamo Barutfaldi. 4. 17$$. L. $: 

Idea dell' Uomo per rapporto a fé mito , alla Società » 
e alla Religione , Opera Critica , Storica , Filica y e 
Morale ec. 8. ftg. (1 (lampa per Società a lire tre il 
Tomo. Sono ufciti Tomi due. 

Iftorie fcelte o Libro d'Efemp) tratti dalla Sacra Scrittura , 
da* Santi Padri, e da])iiù accreditati Scrittori Ecclefiafti- 
ci , con alcune rifleraoni morali ; (èguendo l'ordine delle 
materie delie quali fi tratta ne' Catechifmi . 4. Tradot- 
to dal Francese. 17$$. L* 3: 

Lettere lopra la Nuova Commedia che contengono la Sto- 
ria Critica ec. 8. 1755. L. 1:10 

Memorie per ferv ire airiftoria Letteraria 8. X753*efegg.per 
Tocietà il pacano ogni Anno anticipate L. 1$: 

Poefie Facete dfeli' Anderlini 8. X7$4- L. i: $ 

Storia Generale de^ Viaggi ec. Coi CoflumI degli Abitan- 
ti , Religione • Ufanze , Arti , Scienze , Commerzio > 
Lavori ec. 8. ng. Vale per gii Aflibciati Lire quattro 
il Tomo, e per li non afcritti lire cinque. Sonoufci- 
ti Tomi XXI. 

« • - - detta in Carta fina . L. 6: 

« - - - delia Principeflfa Jairen Regina del MelBco Tra- 
dotta dallo Spajgnuoio. 8. 17$$. L. 1:10 

«!<>-- degli Arabi fotto il governo de' Califi del Sig. di 
Marigny tradottain Italiano. xz.Vol.S. 1754. L. 14** 
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